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DIZION AR.IO 

DELLE 

ARTI E DE’ MESTIERI. 


NAVIGAZIONE. ( Arte della ) 

A Navigazione è 1’ Arte di eondnr- 
|| re un Naviglio da uno ad altro luo» 
$!k " ix* g° f“l mare per U via piti fìcura, più 
breve, e più comoda .. 

Dell' origine dell* U*vìg*tìone. 

Nettuno ignora, ettere il. mare divenuto, me- 
diante quell* Arte », il vincolo della Società di 
tutti i popoli della Terra , e che per mezzo di 
e(Ta fi diffondono in tutti i luoghi i comodi , e 
L’abbondanza. I primi faggi » che gli uomini fe- 
cero fopra la Navigazione, fono per certo anti- 
eh. iflìrai ma, etti non pervennero a fare con, tut- 
ta la polfibile efattezza e precisone i gran navi. 

Tom, X. A. gli» 
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gli, quelle cafe fopraftanti all’acqua, e tanto ve- 
loci al corto , fe non dopo molto tempo , molte 
prove , e molta fatica * 

Mille accidenti, mille occafioni avranno offer- 
to agii occhi de’ primi uomini de’ pezii di legno 
galleggia -ti full'acqua. Colla feorta di quelle co- 
gnizioni non fu lor difficile raccoglierne un certo 
sumero, unirgli inficine con de’ legami , e co- 
ftruirne una zattera. Dopo avere Iperimentato , 
che quello compleflo di legname fi iolleneva foli’ 
acqua , fi faranno facilmente avveduti , che in 
proporzione della fua grandezza , quella macchia 
na portava un ciwfìco p4 o meno pefante, e l’ef- 
perienza avrà loro in fine ingegnata l’arte di di- 
riggt.-e, e di condurre quella fpezie di baftimen- 
ti , i foli , di cui abbiali fatto ufo ne’primi tem- 
pi. Alle «attere faranno probabilmente (ucredu- 
te le piròghe , vale a dire, i tronchi d’alberi fca* 
vati col mezzo del fuoco. 

Gli alberi di tanta grettezza , che del loro 
tronco pofTa farfi de* battimenti di una certa ca- 
pacità , non trovanfi in abbondanza in tutti i 
paefi , nè in tutte le parti di elfi. Fu d'uopo 
pertanto cercare i mezzi d’ imitare quella forta 
di barche naturali, e ritrovar l’arte di coftruir- 
ne con diverli pezzi di legno ; i quali congiunti 
infieme avellerò una conveniente folidità , ed una 
fulficiente capacità. Molte Nazioni anriche fi fer- 
vivano di eantti compolli di picciole verghe , o 
bacchette di legno arrendevole, intralciate infie- 
me, e difpofte in guifa di canniceli) , e coperte 
di cuojo. Quella fpezie di battimenti fono anco- 
na in ufo fui mar rollo. Le barche de'popoli dell’ 
Islanda fono formate di lunghe pertiche incrocic- 
chiate, ed attaccate infieme con legami fatti di 
barbe di balena. Sono gucrnite di pelli di cane 
marino , cucite con netvi in luogo di filo . I 

cano- 
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Canori de’Selvaggi dell'America fon fatti di cor* 
teccie d'alberi. „ Io credo tuttavia» dice il Sig. 
», c ogutt , che non farà trafcorfo molto tempo 
», innanzi ch’abbiali ritrovata l'arte di fare de’ 
,, battimenti con molte tavole unite , e raccol- 
», te, lìa con legami, fìa con cavicchie di legno: 
„ molti popoli ci offrono ancora de’ modelli di 
», ambedue quelle cottruzioni. Semplici pertiche, 
,, e un remo badavano per guidare quelli bafti- 
,, menti . 

Ma l’efperienza avrà predo fatto conofcere , 
che doveva eflervi differenza tra la cottruzione 
delle barche atte a vogare fopra i dumi, e quel- 
la delle barche dettinate al mare. Fu adunque di 
medieri Sudiate la forma, che darli doveva a’na- 
vigli per rendergli fermi, ed atti a refidere all* 
impeto e alla violenza dell’ onde . Si ha variata 
la figura de’ vafcelli, e la loro grandezza fecon- 
do l'ufo, a cui fi desinavano ; e fi fabbricarono 
appoco appoco de’ vafcelli da guerra, de’vafcelli 
mercantili d'ogni forta , galere ec. ma la com- 
mettitura e la difpofizione del loro legname eb- 
be fempre qualche cofa di generale , e di co- 
mune. 

Queda origine dell’ Arte di navigare ci fem- 
bra pii verifimile di quella, che le viene attri- 
buita da coloro, che pretendono che la prima i- 
dea di ella lìa data prefa dal volo del nibbio , o , 
come Oppian » nel primo Libro D* pìfcibus , dal 
pefce chiamato Nauti!» («). 1 Poeti ne fanno in- 

A i ven- 


( a ) // Nautilo dai Gnco nocchie- 

ro, chiamai* in Latino anche pompiluì, tuuplius , 
naucicui, cymbium i un » GtnchìglH , U tui 4***. 

tic* 
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ventore Nettuno', altri Bacco, altri Gì afone , altr 
Èrcole , ed nitri Giano', e v’ ha chi dice non len* 
za un qualche fondamento , c-he 1 Arca fabbrica- 
ta da Noe abbia dato agli uomini il primo m °- 
dello della Navigazione, benché altri loftenga, 

che , 


r ico carattere fi e di rajfomiglinre ad un vaf cello. 
Diflinguonfi generalmente due /peni e di na utili ; il 
nautih fittile, e piatto, e il mutilo a gu feto graf- 
fo . Il primo « il papiraceo , il cui gufeio no» è gr of- 
fa più che un foglio di carta . 

Il Nauti/e papiraceo non i attaccato al fuo gu- 
feio', ed anzi, Jecondo Plinio, lo lafcia Jovente per 
venire a pafcolare tn terra . Dicefi , che quando 
vuol nuotare, vuota la fua acqua per e Jf ere paleg- 
gierò ; fende in alto due delle fue braccia , tra /tf 
quali v è una leggiera membrana , che gli ferve di 
vela, e le due altre abboffo nel mare, che gli ten- 
gono luogo di remi ', la fua coda e il fuo timone. In 
una gagliarda tempefi * , o quando fente romore , 
ritira Indentro i fuoi piedi , riempie il fuo gufeio d 
acqua , e con queflo mezzo fi procura un maggior 
pefo per immerger fi , e tufifarfi . La fua acqua , quan- 
do vuole innalzarfi , e navigare, fi vuota per mez- 
zo di molti fori , che fono lungo le fue gambe. 

Il Nautilo a gujcio groffo , chiamato N iutìlus ma- 
jor , f u craflus , »o» lafcia mai la fua prigione , 

jl fuo gufeio è divifo in quaranta cellule , 0 chiù - 
fure , le quali vanno f empì e più fetmande a mif to- 
rà , che fi avvicinano al centro. Fra ciaf cuna del- 
lo fue chtufure , e le vicine avvi una comunicazio- 
ne col mezzo di un foro, eh' t nei centro di ciaf cu- 
na cellula. E veri fi mi le , che il pefet occupi lo f pa- 
lio più largo dei fuo gufeio dalla fua apertura fin * 

alla ' 
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che non eflendo quefta (lata che una macchini 
deftinata a galleggiare, e a darfene fofpefa full' 
acque quali in ripofo, e non a refidere alla vio- 
lenza de’ftattL^uè a muoverli velocemente , non 
abbia potuto porgere l’idea di un vafcello. 

Dell a Navigazione preffo agli antichi Popoli. 

Ma Ha come fi voglia dell’origine , e dell’ in» 
venzione dell’Arte di navigare, la Storiaci rap- 
prefenta i Fenici, e particolarmente gli abitanti 
di Tiro come i primi navigatori , fpinti a pro- 
cacciarci un edraneo commercio dalì’angullia , e 
dalla derilità di una firifcia di terreno, chepo£ 
ledevano lungo le code, e infieme dall’opportuni- 
tà di due o tre buoni porti , e finalmente dal lo- 
ro genio naturalmente rivolto al traffico. 

Il monte Libano , e le altre vicine montagne 
fomminiflravano loro legname eccellente per fab- 
bricar navi ed in breve tempo furono padroni 
di una numerofa flotta , la quale arrifchiandofi 
coraggiofamente a nuove navigazioni , ed accre- 
fcendo di giorno in giorno il loro traffico, giun- 
fero predo ad un grado tale di opulenza , e di 
popolazione, che furono obbligati a fpedire Co- 
lonie in diverfi luoghi , principalmente a Carta- 

A 3 gine . 


alla prima chiù fura , t che il nervo , che pajfa a \ 

tr aver/o di tutte le fue chiù furi ferva a ritenerlo 
nella fua abitazione , a dar la vita a tutte le cel- 
lule , e ad introdurvi l'aria e l' acqua pel picciolo 
canale , in proporzione del bifogno , che n ha l' ani. 
male per nuotare , o per immerger fi nell' acqua . V. 

1’ .Enciclopedia all'Articolo NAUTiLE. 
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gi ne . Quefla ultima città conferva ndo il genio 
de’ Fenicj pel traffico, diventò in breve non pur 
uguale , ma fuperiore a Tiro . Mandava le fue 
flotte per le colonne d’ Ercole ( oggidì lo rtret- 
to di Gibilterra ) lungo le colle occidentalidell* 
Europa e dell’Africa, e perfino , fe diam fede 
ad alcuni Autori, nell America fteffa , lacaifco- 
perta ha fatto tant’ onore molti fecoli dopo alla 
Spagna. 

Avendo Alejfandro il Grande diflrutta la Città 
di Tiro, le cui ricchezze , e I’ immenfo potere 
fono tanto celebrati negli Autori Sacri , e Pro- 
fani, la fua navigazione , e il fuo commercio fu- 
rono trasferiti dal vincitore ad Alelfandria, Cit- 
tà , eh' era (lata fabbricata da quello Principe , 
m rabbuiente firuata pel commercio marittimo , 
e che Alrjfandro voleva fare la Capitale dell'im- 
pero ddrAfìa, che meditava. Ciò ha dato origi- 
ne alla navigazione degli Egiziani, renduta tan- 
to florida da Te/omti , che ha fatto mettere in 
dimenticanza quella di Tiro , e quella ancor di 
Cartagine. Qurfta ultima Città fu diflrutta dope 
avr-r lungo tempo contefo dell’impero co'Romani. 

Eflendo flato l’Egitto ridotto in Provincia RoA 
mana, dopo la battaglia di Azzio, il fuo commer* 
ciò , e la I uà navigazione cominciò a dipendere 
da Augufio\ Aliflandria fu in allora inferiore fol- 
tant< « Ri ma , e i magazzini di quella Capitale 
del mondo erano pieni delle mercatanzie della 
Capita!;- dt li’ Fgitto. 

Alla fine Alefl'andria ebbe la flefla forte di Ti- 
ro, e di Cartagine; fu forprefa da’ Sarrazini , i 
quali non oflante gli sforzi dell’Imperadore Ir»* 
elio infilavano le celle del Settentrione dell'A- 
frica . I mercatanti, che abitavano in qutftaCif' 
tà , l’ hanno appoco appoco abbandonata , ed il 
commercio di Alefiandna cominciò a languire « 

ben- 
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benché quella Città lia ancora al prefeote : la prin- 
cipale , dove i Crirtiani fanno ti commercio del 
Levante . 

La caduta dell’Impero Romano fi traiTe dietro 
non folamente ia rovina d t e Scienze , e dell' 
Arti ima ancora quella della Navigazione . I 
Barbari» che pofero a lacco Roma , fi contenta- 
rono di godere delle ipoglie di coloro , che gli 
aveano preceduti . 

Ma i pià bravi , e i più avveduti tra quefti 
Barbari non furono sì torto rtabiliti nelle Pro- 
vincie da loro conquifi-tte (gli uni nelle Gallie* 
come i Franchi, altri nella Spagna, come i Go- 
ti, ed altri in Italia, come i Longobaidi ) che 
comprefero torto i vantaggi della Navigazione * 
Seppero in erta impiegare abilmente i popoli , 
che aveano vinti, e io fecero con sì buona riu- 
feita , che furono eglino medefirai in grado di 
dare a loro lezioni , e di fare ad elfi conofcere 
i gran vantaggi , che ne potevano ritrarre . 

Così a* Longobardi, per riempio , viene attri- 
buita l invenzione, e l’ufo de' Banchi, del tener 
Libri, de* Cambj, e de' Ricambj ec. 

Tuli a NAvigAzitnt frtjfo A'Peptli moderni . 

Non fi fa bene quale de’ Popoli Europei fia fia- 
to il primo ad applicarli al commercio , e alla 
navigazione dopo lo ftabilimento di quelli nuovi 
Padroni. Alcuni credono, che fieno fiati i Fran- 
chi, benché gl* Italiani abbiano titoli più giudi» 
ed autentici , e fieno comunemente confiderati 
come i riftoratori di quell’ Arte, non meno che 
di tutte le bell* Arti, eh’ erano Hate bandite, t 
Scacciate dal loro paefe dopo la divifione dell' 
Impero Romano. 

Agllcaliani adunque, e particolarmente ai Ve- 

A * ne- 


Digitized by Google 



neziani, e ai Genovefi dee darli la gloria del ri. 
forgimento della Navigazione; ed efifì ne fono ia 
gran parte debitori alla (ituazione comoda ed op. 
portuna del loro paefe pel commercio. 

> Nel fondo del mare Adriatico eranvi moltiffi- 
me Ifole, feparate le une dall' altre da angufti » 
e 11 retti canali, ma ficure dagl' infulti e dalleof- 
fe e quali inacceffibili , abitate foltaoto da alcuni 
Pefcatori , i quali non li follentavano che coi traf. 
fico del pefce, e del Tale, che trovavano in al. 
cuna di quelle Ifóte. Qui fu dove i Veneti* che 
abitavano le colle d'Italia fui mare Adriatico, li 
ricovrarono, allora quando Attila, Re de'Goti» 
e dopo di lui Alarico Re degli Uni , vennero a 
mettere a facco e a fuoco l’Italia. 

Quelli nuovi Ifolani , non credendo che quello 
luogo elTer dorelle la loro relidenza per fempre , 
iion penfarono a comporre un Corpo Politico ; 
ma ciafcuna delle 72. Ifole, che formavano que- 
llo picciolo Arcipelago, fu per lungo tempo fug- 
gefta a’ fuoi diverfi padroni* e fece una Repub- 
blica a parte. Quando il loro commercio li fu di- 
latato, e divenne tanto importante , che giunfe 
a dar gelofia a’ loro vicini, cominciarono a pen- 
fare , che farebbe flato di loro molto vantaggio 
unirli in un medelìmo corpo. Quella unione*, la 
quale non incominciò che intorno al fello feco- 
lo , e non fi compì che nell'ottavo, fu l'origi- 
re della grandezza di Venezia . 

Dopo quella unione i loro mercatanti incomin. 
ciarcno a fpedir flotte in tutte le parti del Me- 
diterraneo , e Culle colie di Egitto , particolar- 
mente al Cairo, fabbricato da’Sarrazini fulla ri* 
va Orientale del Nilo, e quivi facevano traffico 
delle loro mercatanzie con delle fpezierie , ed 
altri prodotti dell' Indie. 

Quelli popoli continuarono così a far fiorire il 
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loro commercio, e la loro navigazione, e ad in- 
grandirli nella Terra- Ferma con conquide fino 
al tempo della famófa Lega di Cambrai , nella 
quale molti Principi gelofi del loro ingrandimen- 
to, e della loro potenza congiurarono infteme al- 
la loro rovina . Il mezzo più efficace per confe- \ 
guire quello loro intento lì era rovinare il loro 
commercio nell’ Indie Orientali; i Portoglieli s’ 
impadronirono di una parte > ed i Francelì del 
rimanente . 

Genova, la quale s’ era applicata a far fiorire 
la Navigazione quali nello dello tempo che Ve- 
nezia , fu per efl'a una pericolo!» rivale , e le 
contrailo per lungo tempo l’ impero del mare , 
e divife feco lei il commercio. Cominciò appoco 
appoco a forgere l’ invidia , e le due Repubbli- 
che vennero infine ad un’aperta rottura . La lo- 
ro guerra durò tre Secoli , lenza che la maggio- 
ranza dell’ una Nazione full’ altra folfe decita. 

In uiimo verfo la fine del decimo quarto Secolo 
la fu nella battaglia di Chiozza pole termine a 
quella lunga guerra; i Genovefi, che fino allora 
avuto aveano quali Tempre il vantaggio. Io per- 
dettero intieramente in quella giornata ; e per 
contrario i Veneziani i cui affari erano ridotti 
a mal termine , gli videro rifórgere oltre alle 
loro fperanze in quella battaglia, la quale afficurò 
loro l'impero del mare > e la maggioranza nel 
commercio . 

Nell' ideilo tempo , che ritrovavafi al mazzo- 
giorno dell’ Europa I’ Arte del navigare > for- 
mavafi nel Settentrione una Società di Mercatan- 
ti, i quali non /blamente portarono il commer- 
cio a tutta quella perfezione di cui era capace 
fino alla feoperta deli’ Indie Orientali , ed Occi- 
dentali , ma formarono ancora un Codice di leg- 
gi per idabilirvi certe regole ; Codice , del qua- 
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le fi fa ufo ancora al preferite fotto il titolo di 
T/J* i e Cofiumi del mare . 

Quella Società è la famofa Lega delle Città 
Anleaticne , ( cosi chiamate dalla voce Teutonica 
Hanjt , che lignifica Alleanza ) la quale comune- 

^? e « tC r t,e Hf * c ^ e cor niociafTe in Bremen fopra 
il Vefer nell anno *164.. e fecondo altri nell’ 
anno 1260. 

Se fi efamina , perché il commercio fu paflTato 
da Veneziani, e da’ Genove» , e dalle Cictà An- 
featiche a Portoghefi , e agli Spagnuoli , e da 
quelli agl Inglefi , e agli Ollandefi , fi può ftabi- 
lire per ma filma generale, che le relazioni , e i 
rapporti , ovvero, s’ è permeilo di parlar così,!* 
unione della Navigazione col commercio è tan- 
to intima , e ftretta , che la rovina dell*una di 
quelle due cofe fi trae dietro necelTarumente quel- 
la dell altra , e che perciò elleno debbono fiorire 
o decadere infieme . 

Quindi fono venute tante Leggi, e Statuti per 
marnare delle regole nel commercio d’Inghil- 
terra, e principalmente quel famofo Atte di ita 
V, gavone, che un celebre Autore chiama il JW. 

» 0 bume tutelare del commercio d ln- 
ghilterra ; Atto , che contiene le regole , che 
debbono ofiervare gl Inglefi tra loro, e colle na- 
zioni Itramcre, prefTo alle quali trafficano. 

De pia fanrofi Navigatori moderni . 

M01 crederemmo di mancare alla ftima, e alla 
riconotcenza dovuta a quegli uomini illuminati , 
e coraggio!! , 1 quali colle nuove , ed importanti 
/coperte d’ ignoti paeli fatte da loro in fai ma , 
re, han dato incremento , e perfezione all’Arte 
della Navigazione , e al commercio, fe omettel- 
Utno di far di loro m quello luogo menzione. 

Quan- 
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Quantunque i Portoglieli, e dopo di loro altri 
Popoli d'olrramonte fieno comunemente riguar- 
dati tra i moderni Navigatori come i primi di- 
fcopritori di nuove Terre, e di nuove Ifole in 
mari ignoti e lontani , nondimeno egli certo 
che anche quella lode è in tutto dovuta a* Navi- 
gatori Veneziani . Balla leggere la Raccolta de* 
Viaggi del celebre Ramufio , e confutare le Car- 
te Nautiche delineate anticamente da’ Venezia- 
ni, che fi confervano in parecchie Biblioteche di 
Venezia per rimaner convinti di quello fatto. 
Molti fono i fa moli navigatori , ch’erti hanno avu- 
to, ma tra quelli fi annoverano principalmente 
Mareo Polo il quale eflendo al fervizio di C$t~ 
Hai Gran Kam de’ Tartari , fcorfe ed eliminò 
tutta la China , e gran parte dell'Indie. Eflen. 
doli imbarcato a Xanton Provincia della China , 
detta oggidì Canton , girò tutte le colle dell' 
Indie , sbarcò nell’Ifola di Giara minore , e fco- 
perfe molte Ifole dell’Oceano Indiano, delle qua- 
li diede contezza nel Commentario , che pubblicò 
de’fuoi viaggi, e che fervi certamente d’illruzio. 
ne, e di eccitamento ai Navigatori dell’ altre 
Nazioni. 

i Alvift da Moflo , il quale in fervigio di C/*- 
vanni H. Re di Portogallo , sbarcò al Senegai , e 
fu in appreflo il primo fcopritore dell’ Ifole di 
Capo Verde. 

Ant-onio Barbaro ,, e un di lui Fratello , i quali 
nel 1400. fcoperfero le Ifole d' Islanda , e di 
Gronlanda . 

Pietro Quirini , il quale navigando nei mar Bai- 
tico 1’ anno 1454. naufragò , fpinto da violen- 
ta procella fui le Colle della Norvegia . 

Stbaflia» Cabota , detto anche da taluni Catta, il 
quale fervendo ad Enrico VII, Re d’Inghilterra 

fu 


fu il primo che proponefie il viaggio della Chi- 
na, e dell' Indie Orientali tentando un palfaggio 
pel mare Settentrionale , come di fatto egli in- 
traprefe di fare ; ma giunto all'altezza della 
Nuova Zembla fu coftretto a retrocedere entran- 
do nel gran fiume Obio. In fervigio del medelì- 
mo Re fcoperfe tutta Ja Colla dell’America Set- 
tentrionale dalla punta della nuova Inghilterra, 
o Acadia fino al Capo della Florida . Paflato in 
appreflfo al fervigio di Carlo V. dopo elfere 'en- 
trato nel fiume della Piata da lui fcoperto , s' 
inoltrò fino alle Corientes fui fiume Uraguai. Ol- 
tre quelle fcoperte l’Europa è debitrice a quello 
valente Navigatore della prima ofiervazione fat- 
ta fulla Declinazione della Calamita , Parleremo 
di lui anche in apprelTo. 

I Portoghefi vantano fpezialmente i tre Tegnen- 
ti Navigatori. 

Vafto de Gam a il quale contribuì più che ogni 
altro ai grandi fucceffi di quella Nazione . Egli 
fcoperfe («) 1’ Indie Orientali pel Capo di Buo- 
na 


(a) L’Indi* Orientali , e il Cupa di Buona Spe . 
ranza erano già conofcìuti molto tempo innanzi me- 
diante le [toperte e i viaggi di Marco Polo . Una 
prova ìncontr aflabile di ciò i il Planisfero di tutta 
la Terra , che p [erba prejfo a' Monaci di $. Michele 
di Murano in Venezia delineato da un certo F. 
Mauro Monaco dell' ordine [addetto [all* Memorie 
di Marco Polo . In yseflo Planisfero vedep deli- 
neata tutta Ifs Cofia Occidentale dell' Africa , e il 
Capo di Buona Speranza . Di quefia Carta [u fatta 
dulie fieJJ* F. Mauro una Copia pel Re Giovanni 
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na fperanza , c viaggiò in quelle regioni per 1» 
prima volta nel 1497. Ritornò colà nel 1502. e 
ritornò a Lisbona con tredici vafcelli carichi di 
ricchezze. Fu nominato come lo meritava, Via- 
ri dell' Indie Portoghefi dal Re Ciovan'ii HI.» e 
morì a Cochim nel 15*5* 

Ferdinando Magalbaens , altrimenti detto Magel- 
lano ha parimenti renduta la fua memoria immor* 
tale, colla (coperta , che fece l’anno 1520. dello 
Stretto, che fu dal fuo nome chiamato Magella- 
nite. Égli per akro ha fatta quella fcoperta (òtto 
gli aulpizj di Carlo Quinto, predò al quale erali 
ritirato, difguftato dei (uo Re, il quale gli ave- 
va negato un picciolo accrefcimento del fuo ono- 
rario. Magellano partìdi Siviglia l’anno 1519. con 
cinque valcelli, pafsò Io dretto Magellanico fino 
allora ignoto, ed andò pel manre del Sud fino 
«trifole de lot Ladtenes ( le Filippine) (a) dove 
morì (òbito dopo , alcuni dicono di veleno, ed 
altri in un combattimento . Uno dei fuoi va- 
fcelli arrivò gli 8. di Settembre 1522. nel Porto 
di Siviglia fotto la condotta di Giovanni Sehaftian 
Cabotta, dopo aver fatto per la prima volta il gi- 
ro della terra . 


li. che ne uvea fatta premurofa ricerca , e nel det- 
to Monafiero confervanfi ancora le note di quanto 
fu da quel Monarca donato al Monaco Mauro in 
ricompenfa della di lui fatica. Non ì fenx.a fonda . 
mento il credere , che la Copia di q ut fi a Carta spe- 
dita in Portogallo abbia dato motivo alle ricerche 
di qutflo Capo , e in apprejfo alle fucceftve f coperte 
de' Por teghe fi . 

(a) Nell' J/loria delle Molutthe Tom. X. Iti. *. 
legge]} un fatto j ingoiare riguardante la naviganti. 

ne 
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Il terzo Navigatore Portoghefe è Ferdinand • 
Mendel pinti, nato a montè-mor-0 velho , il qua- 
le s’imbarcò per l’ Indie nel 1537. ad oggetto d 
illuftrare il Tuo nafcimento col foccorfo della for- 
tuna. Fu colà teltimonio pel cor fo di 20. anni de’ 
grandilfimi fatti che avvennero in quel paefe , 
e ritornò in Portogallo nel ijjl. dopo efl’erefta- 
to tredeci volte fchiavo , venduto Tedici volte , 
ed aver (offerti molti naufragi . I Tuoi viaggi ferir- 
ti in Portoghefe, e tradotti in Fraticefe fono in- 
terefì'anti . 

Il 


ne all' ifole Filippine , il quell fa molto «nere a' Na- 
vigatori Veneziani , e che merita i' effere da noi qui 
riferito. Ecco quello che ne dice il dotto M onfignor 
Huer nella fua Moria del commercio , e della 
navigazione degli Antichi Cap. 5$. Art. 3. pag. 
2IS« Ediz. di Venezia. ,, In queflo propofito , dice 
>, quefto Autore , parlando del commercio che face- 
ti va fi dall' indie Orientali all' Egitto , leggefi nel - 
„ la Storia delle Molucche una eofa degna di of- 
,, fervanone , che in quefti ultimi tempi ì ftatove- 
„ duto in que’ mari di Oriente un Calleone Venezia- 
,, no carico di mercatanz.il delfuo Paefe , andante 
,, da Manilla alla China , e che fecondo le appa- 
,, renne avea traverfato il mare del Sud. “ 

Ciò è regifirato ancora nelle Tavole della Soda 
detta dello Scudo nel Palagio Ducale di Venezia , 
dove fi legge la feguente in/crizione . 

Veneta Navis Urbis mercibus onufta, anno fe- 
re MDL. Molucas praetervefla eft Manillam pe- 
tens claram inter Philippinas. Incertum per Fre- 
tum ne Magel Unicum, an praeter Bonse Spei Pro- 
montori un, Ucrumvis aufurn memorabile. 
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Il romore, che fece nel mondo il fucceflb del- 
le maravig/iofe imprefe de' PortoghelTi rifvegliò 
Cnfiof ano colombo Genovefe, uomo di gran fape- 
re, e di un genio (Iraordinario, e fingolare \ il 
^uale inventò un metodo ancora piùficuro, e piò 
nobile di feguire gloriofamente i medefimi dife- 
gni di fcoperta . Ebbe a combattere contra in- 
finge difficoltà, e tali , che avrebbero ributtato 
ogni altro che lui. Le (ormontò alla fine, edin- 
traprefe all’età di 50. anni quella fortunata , e 
(ingoiare fpedi2ione, alla quale fi deve lafcoper- 
ta dell’ America (a). 

Ferdinand » , ed if abella , che regnavano allora 
nella Spagna, poc > perluafi del fun progetto , non 
gli accordarono più che tre va fedii . Partì da! 
Porto di P.los nell’ Andalufiail din. diOrtobre 
1492. ed approdò il medetimo anno a Guanahani 
una delle Lucaje . GÌ’ Ifolani , alla villa di que’ 

tre 


(a) Sella pubblica Bibliotecea di $. Marco in 
Venezia evvi fra i Codici de! Cardinal Beffar ione 
Una Raccolta di Carte Nautiche delineate in Vene -* 
tuia i anno 1414 Sul Frontifpizio del volume , che 
racchiude quefie Carte legge fi qutfla inferitone j 
Candidus me fecit. 1424. 

Nel prime viaggio fatto dal Colombo all' Jl meri- 
ta la prima ftta / coperta fa quella dell' Ifola di 
Cuba, e dell' altre Antille. Ora fra le Carte cita- 
te avvene una dell' Oceano Atlantico , in cui l'ifole 
fredefe fi vedono delineate con qutfla ifenzione ; 
Antillae. 

Quefie carte fono fiate delineate 68 . anni inn unti 
la f coperta del Colombo. In Venezia adunque t‘ ave- 
va notizia di quefie lfole prima del Colombo . 
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tre grò® vafcelli fe ne^fuggi rono fui le montagne » 
e non fi potè prendere^ che pochi abitanti , a* 

J uali Colomba diede del pane, del vino, dellecon- 
etture , ed alcune gioje , o come noi diremmo , 
bagatell* . Quello umano, e dolce trattamento fe- 
ce rinvenire que' popoli dal loro fpavento , e il 
Carico del Paefe perniile per riconofcenza a Cv- 
iombo di fabbricare un Forte di legno fui lido 
del mai** ma l’invidia , quella palfione degli a- 
nimi balli , eccitò contro di lui violenti perfe- 
cujs ioni. Ritornò in Spagna carico di catene, e 
trattato come un reo di Stato. Egli è vero, che 
la Regina di Cartiglia avvifata del fuo ritorno 
gli reftitul la libertà, lo ricolmò di onori, e de- 
pofe il Governatore d* Ifpaniola, che s’era lafcia- 
to trafportare contro di lui •- quelli orribili ec- 
celli. Egli provò tanto dolore alla morte di que- 
lla Principerta , che non le foprawifle lungo tem- 
po: ordinò tranquillamente le fue efequie , e te 
catene, che aveva portate, furono porte nella fua 
barra. Quello grand’uomo finì, il corfo della fu», 
vita a Valladolìd nel ijq 6. ^li età di 64. anni. 

Gli Spagnuoli furono debitori a quello Arame- 
lo e ad Americo VeJpMcri Fiorentino della fcoperta del 
mondo, che porca il nome di quello ultima. Fir- 
f puccì era un uomo di genio, paziente, corag^> 
giofo, ed intraprendente . Dopo edere flato alle- 
vato nel commercio ebbe occafione di viaggiare 
in Spagna V'imbarcò in qualità di mercatante 
nel 1497. folla picciola flotta di Ojeda , che Fer- 
dinando , ed if aitila (pedi vano nel nuovo mondo. 
Scoperfe il primo, la Terra Ferma ^ch’ è oltre 
alla linea; e con un onore » che neuun Re del 
Mondo non ha potuto confeguire , diede il, fuo 
nome a quelle valle regioni dell' Indie Occidenta- 
li ; e non folamente alla Parte Settentrionale , o, 
Mefficana, ma ancora alla Meridionale o Peruvia- 
na,, 








na, la quale non fu {coperti che nel *515. da 
Piz.aro . Un anno dopo quello primo viaggio ne 
lece in qualità di Capitano \un fecondo, comandò 
lei vagelli , penetrò fella corta della Gaajana , 
e di Venezuela, e ritornò a Siviglia. 

Trovando al filo ritorno poca riconofcenza di 
tante lue fatiche , fi portò preflTo ad Emanuel, 
le Re di Portogallo , che gli diede tre vafcelli 
per intraprendere un terzo viaggio all' Indie . 
Parti a quello mudo da Lisbona ii dì 13. Maggio 
dell' anno 1501. , e feorfe la corta d’ Angola , 
pafsò lungo quella del Brefil , cui feoperfe tutta 
intiera fino al di là del fiume della Piata , don- 
de ritornò a Lisbona li 7. di Settembre dell’ an- 
no 1 50z. 

^j fC r ^ nt f°vo l’anno vegnente col coman- 
do di lei valcelli e col dif'gno di feoprire un 
palleggio per andare per l’Occidente alle Moluc- 
che, ed arrivò alla Baja di tutti i Santi fino al 
fiume di Curabado. A j 1 a fine mancando di viveri, 
arrivò in Portogallo li ìgL di Giugno dell’ anno 
1504. dove fu accolto con tanta m.gqror alle- 
grezza , perchè vi recò una qu<ntirà grande di 
legno del Brefil, ed altre preziofe mercatanzie . 
Allora tu* che Americo Vefpucci 'Crilìe una Rela* 
zione de' funi quattro viaggi, cui dedicò a Rea», 
to Duca dv Lorrcna . Egli morì nel 1509. ricol- 
mo di gloria, e di onori. 

Francesco Pi z aro (iato in Spagna feoprì li Perii 
nel 152J. li u ni a Don Di go Ahnag'O , e dopo a- 
ver conquirtata quella valla regione, efercitarono 
colà lò r ra gl’indiani inudite crudeltà , e barba- 
rie ma venuti ria loro a conteli per li divilìo- 
nc d i bottino, Ferdinando fratello di Pix,aro uc- 
cife Allegro , ed un figliuolo di quello uccife 
Francefco Pi'.aro . 

Ferdinando cottts nato a Modellino antica Citv 
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tà di Spagna, c^nquidò il Medico, dove efercitò 

! ;raodiffìmc crudeltà , e fece un orribile imcel- 
o degli abitanti. Ebbe l’ idcffa ricompenfa di Co- 
lombo per i fervigj da lui predaci alla Corotiadi 
Spagna. Fu perfeguitato , e quel medefìmo Ve* 
covo tonfai* , che aveva contribuito a far ri- 
mandare Io Scopritore dell'Americà carico dica- 
tene, volle far trattare nell’idefla. gàifa il vin- 
citore del Medico: in finp , ad onta de citoli , di 
Cui C»rtet fu fregiato nella lui patria, fu iti efla 
t>oco confiderato, e potè appena ottener udienza 
da Carlo Quinto . Un giorno pafsò a forza tra I» 
folli della gente* che attorniava il 'occhio dell* 
fmperadore, e montò filila daffa dtl'a portiera^ 
Carlo dimandò rhi fofle colui . Qu gli , rifpofo 
Gortez , thè v i ha dati pi* Stati , cht i vofiri an- 
te Mieti *on v' hanno taf ciato Citt * . 

I Navigatori , di cui abbiamo fin’ ori parlato, 
fióri fono i foli, di eòi dà celebre la memoria . 
Gli OUandefi n'hanno prodotti d’illudri, i quali 
fbderititi dalle forze della Nazione , quand’ella 
fiouperava la fua libertà, hanno dabilito il fuo 
impero al Capo del ’lfola di Giava , ed hanno 
fervilo a conquidere i’ [fole Molucche fopra i 
Portoghed mededmi . Si fa * che C iactpo le Mai- 
re elfendo partito dal Texel coni due vafctlli 
feoperfe n‘f i<>i 6 . verio la punti metidiona- 
le dell’ Amé r ica lo dretto , che porti il fuo no- 
me; che Guglielmo Barend fan penetrò circa ai 1596. 
fino ad So. gradi nelle nuova Zambia da lui in- 
nanzi feoperta , e che Giovanni Httgen dì Linfchot 
avendo pattato lo dretto di VVaigat giuole cir- 
ca io dedo tempo fino al fiume Oby* eh' è il fiu- 
me più grande, e pii rinnomato della Tarlarla, 
e fecondo alcuni fino quad al Capo Tabm. 

Ma la Gran Bietagna s’ è ancora adii più di- 
ftinta per le ardite azioni dc’fuoi illudri Navi- 
4. gatc- 
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gatori , e quello Paefe continua ancora a produr 
nel fao feno i primi Uomini di mare , che vi 
Ceno al móndo. 

Sanno molti i che Criflofano Colombo aveva pro- 
pOfta la fua imprefa dell’America per mezzo di 
fuo fratello BartoUmmeo ad Enrico vit. Re d’In- 
ghilterra ; Quello Principe . gli aveva accordata 
ogni cofa, ma Colombo non Io Teppe, fe non do- 
po che fatta aveva la fua fcoperta . Non era più 
tempo per gl’Inglefi di profittarne ; non oftante 
la propenfione , che aveva dimoftrata i! Re per 
animare ed incoraggire l’ imprefe di quella natu* 
ra , non fu vana , e fenza effetto; Sebaftian Cabo- 
ta Veneziano , del quale abbiam fatta di fopra 
menzione j colfe quella occafione . Offerì i fuoi 
fervigj per là fcoperta di un paflfaggio all' Indie 
dalla parte del Nord-Oueft . Ottenne delle Let- 
tere Patenti iti data dell’ undecimo anno del Re- 
gno di Enrico , e partì dal porto di Bridòl nella 
Primavera dell’ anno 1497. con un vafcello da 
guerra , e tre 0 quattro navigli prefi a nolo dà 
alcuni mercatanti di quella Città , e carichi di 
ógni forta di vediti in cafo di una qualche 
fcoperta; 

Li 24. di Giugno a 5. ore della mattina fcò- 
perfe la Terra , cui per queda ragione chiamo 
Prima vijla , la quale faceva parte di Terramuo- 
va. Trovò in addietro un’lfola più picciola, alla 

J itale diede il nome di S. Giovanni ; e condufle 
eco tre felvaggi, ed un carico, il quale render, 
te buon guadagno . Fu fatto Cavaliere e larga- 
mente ficompenfato Siccòm’ egli è. giunto ili 
quello viaggio fino all’ altezza del Capo Florida 
così fe gli attribuifce la prima fcoperta dell’Ame- 
rica Settentrionale . Per lo meno i Re della 
Gran Bretagna fondano fopra di quedo fatto la 
loro pretefione per la fovranità di quello Paefe,' 
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cui hanno di poi tanto efficacemente foftenuta 
per la loro gloria, e per gl interelfi della Na- 
zione .v ì 

Ma bifogna parlare di alcuni de’ loro proprj 
navigatori. Quattro particolarmente fono 1 fa mo- 
li Tirale , Ravvleìgb , Forbiiber , * il Lord Anfcn . 

Francefco Drake uno de’ più grand' uomini di 
mare del fuo fecole, nato prefìo a Taviftock in 
Devonshire , fu rnefio da fuo padre ad apprende- 
re la navigazione predo ad un Padrone di nave , 
che gli lafciò morendo il fuo vafeelio . Drake 
lo vendette nel 1567. per fervire fuila Fiotta 
del Capitano Nawkins in America Partì nel 
1577* P e t fare il giro del mondo , cui compì in 
tre anni , e ricondufse molti vafcelli Spagnuoli 
con un ricco carico. Si fegnalò con molte altre 
belle azioni: fu fatto Cavaliere, Vice Ammira- 
glio d’ Inghilterra, prefe fopra la Spagna molte 
Città in America, e moiì in mareandaudoa Por- 
to Bello li 2S. di Gennajo 1596. 

Martino Ttrbifbtr nativo di Vorkishire non è 
roen celebre , e rinnomato . Fu incaricato nel 
1556. dal a Regina Elifabetta di andare alla feo- 
perta di uno ftrettò, che credevafi , che vi fofTe 
fra i mari del Nord , e del Sud , e che dove» 
fervire a pa ilare pel Nord dall'Occidente in Q- 
riente . Egli trovò infatti uno (fretto nel 63. 
grado di latitudine , e fu queflo (fretto chiama- 
to F orbi ( beri Streight . Cioè ftretto di Forbifber . Gli 
abitanti di quello luogo kveano il colorito oliva- 
ffro , i capelli neri, il voltò piatto, ii nafofchiac* 
ciato, e per velluo ulavano pelli di vitelli ma- 
rini . Avendo il freddo impedito a forbijhtr di 
andar più innanzi , tornò in Inghilterra a dar 
conto della lua feoperta . Tentò due anni appref- 
fo il medefimo Viaggio, ed incontrò i medefimi 
oftacoli de’ monti di ghiaccio , e di neve: ma il 
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ilio intrepido valore in varj combattimenti con- 
tri gli Spagnuoli lo fece crear Cavaliere nel 
1558. mori a Plimouth di un colpa di mofchet- 
to , che ricevette nel 1594. all'afledio del Forte 
Gordon in Bretagna, che gli Spagnuoli in allora, 
occupavano, 

Walter R/ivvltigh nacque in Devonshire d’^una 
antica famiglia , e diventò pel fuo merito Am- 
miraglio d’Inghilterra; le lue azioni, lefueopc- 
re, e la fua tragica morte hanno renduto il fuo 
nome immortale nell’ Moria. 

Dotato delle grazie della perfona, di una natu- 
rale eloquenza , di uno fpirito grande, e fupe- 
riore, e di un intrepido coraggio , ebbe la par- 
te maggiore nelle marittime fpedizioni fatte nel 
Regno della Regina Elifabetta. Introduce la pri- 
ma Colonia Inglefe in Mocofa in America , e 
diede a quello Paefe il nome di virginia in onore 
della Regina fua Sovrana. Fu da ella eletto nel 
1591. per comandare una Flotta di quindici va- 
fcelli da guerra affine di agire contra gli Spa- 
gnuoli in America, e tolfe loro una Carraca lìi- 
maca due millioni di lire llerline , Nel 1595. 
fece uno sbarco nell’lfola della Trinità, fece, « 
condulfe feco prigioniero il Governatore del Pae- 
fe, incendiò Comona nella nuova Andalusa , e 
riportò dal fuo viaggio alcune llatue d’oro , di 
cui fece psefente alla fua Sovrana . Nel f 597- 
partì colla Flotta comandata dal Conte d'Ejfexptt 
predare i gal leoni di Spagna; ma il Conte di Ejfex 
gelofo di Ravvleigh , gli ordinò che lo attendere 
all'lfola di Fayal; egli obbedì , e s’impadronì 
dell’ Ifola . 

Dopo l’incoronazione di Giacopo I. nel 160}. 
fu mandato alla torre di Londra per le accufe 
che gli furono intentate d’aver avuto difegno di 
collocare fui trono Ariella Stuarda Dama ufcita 
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del fangue reale . Compole nel tempo della lui 
prigionia, la quale durò tredici anni, la fuaIfto r 
ria del Mondo , la cui prima parte comparve al- 
la luce nel 1614. Avendo ottenuta la fua libertà 
nel 1616. fi pofe in mare con dodici vafcelli per 
attaccategli' Spagnuoli Tulle colte della Gujana ; 
ma ellendo la Tua imprefa riufeita vana , fu con- 
dannato a morte lull’illanze dell*Ambafciadore di 
Spagna , il quale poteva tutto Tulio fpirito de- 
bole di Giacopo I. Rxwleigh fu decapitato nella 
Piazza di Wertminter li 39. Ottobre 171*. di 
età di anni 76. 

Giorgio Anfon oggidì il Lord AnTon fu nel I739. 
dichiarato Capo di Squadra per fare con cinque 
Vafcelli un’irruzione ntl Peri pel mire del Sud ; 
corteggiò il paefe incolto de’ Patagoni , tra lo 
rtretto del Maire, e palio lòpra a cento gradi di 
latitudine in meno di cinque meli . La fua pic- 
ciola fregata di otto cannoni , detta il Tri*t ,/« 
Prova-, fu il primo naviglio di quella fpezie , che 
osò partare il Capo Horn . S' impadronì polcia 
nel mare del Sud di un bartimento Spagnuolo di 
600 botti , il cui equipaggio non poteva com- 
prendere , come forte /lato prefo__da una barca 
venuta di Londra nel mare pacifico. 

Nel partare il Capo Horn , grandifiime , e ftra- 
ordinarie cemperte difperfero i vafcelli di Cior - 
gio Anfon e lo feorbuto fece perire la metà deli* 
equipaggio. Non oftante a quello Vertendoli ripo- 
fatò nell’ Ifola deierta di Fernandez , s’ inoltrò 
fino ver fo la linea Equinoziale, e prefe la Cit- 
tà di Paita 1 ma non avendo pili che due vascel- 
li , rirtrinfe le fue imprese a procurare d’impa-. 
dronirlì dei galeone* injmenfo , che il Meflico fpe- 
difee ogni anno ne’ mari della China all’ lidia di 
Manilla . 

A tal fine Giorgio Anfon traversò 1 * Oceano pa- 
ci fi- 
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tifico, e tutti i clini opporti dell* Africa tra ij 
noOro Tropxo, e l'Equatore. Lo fcorbutó noa 
laftiò l'equipaggio in que’mari , ed uno de’ va- 
(celli del Capo Squadra facendo acqua per ogni 
parte, fi. vide obbligato ad incendiarlo nel mez- 
zo del mare. Rimafto di tutto il fuo equipaggio 
con un folo vafcrllo fdrufcito, detto il Centurio- 
ne , e non avendo fopra di erto che ammalati , 
approda nelì’lfola di finian a Macao , per racco- 
modare quello fo|f vafcello , che gli rerta. + 

Appena lo ebbe raccomodato che fcopre il di 
9. Giugno 1743. » il tanto defiderato vafcello 
Spagnuolo ; allora egli lo affale con forze inferio- 
ri più della metà, ma la fua direzione {(li die- 
de la vittoria. Entra vincitore in Canton eoa 
quella ricca preda , negando nel medefimo tempo 
di pagare all’ Imperador della China le gabelle , 
che debbono pagare tutti i vafcelli foreftieri ; 
egli pretendeva , che un vafcello da guerra non 
fu (se tenuto a pagar nulla : la fua ferma condot- 
ta impofe; il Governatore di Canton gli diede 
un’ udienza , alla quale fu condotto per mezzo a 
due file di foldaci in numero di dieci mili . 
Partito di. quella udienza fi pofe alla vela per ri- 
tornare nella fua Patria per 1 ’ Ifole della Son- 
da , e pel Capo di Buona-fperanza . Avendo fat- 
to a quello modo il giro del mondo da Vittorio- 
fo approdò in Inghilterra li 4 * di Giugno 1744» 
dopo un viaggio di tre anni , e mezzo. 

Giunto nella fua Patria fece portare a Londra 
in trionfo fopra 31. carri , al fuo no di tamburi, 
e di trombe , e tra le acclamazioni della molti- 
tudine le ricchezze, che avea conquiftate . Le 
diverfe prede da lui fatte afeendevano in oro e 
in argento a dieci millioni di moneta di Fran- 
cia, i quali furono il guiderdone del Capo Squa- 
dra, de’ Cuoi Officiali, de’Marinai, e de'Soldati i 
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Terza cHe il Re entralle a parte del frutto del- 
le loro fatiche , e del loro valore . Fece ancora 
di più , e creò Giorgio Anfon Pari della Gran 
Bretagna , e nella guerra inforta di poi colla 
Francia Io ha eletto Capo dell’ Ammiragliato a 

Delle Regole in generale dell' Arte della 
Navigazione» 

' i - * ■ . • , i 

$opo quello breve Saggio Iflarico fopra la Na-* 
vigazione parleremo adefTo particolarmente delle 
regole dì quefl'Arte , le quali infegnano a ben 
dirigere un vafcelio fui mare. 

l e Regole del U Navigazione fi ripetono dall* 
Agronomia, dalla Geografia, e dalla Fifica . So- 
pra la fuperficie del mare non fono delineate le 
ftrade, che debbono tenerli come fòlla terra, e 
perciò fono necefla rie alcune regole , e alcuni 
principi , acciocché il vafcelio non urti negli 
1 cogli , nelle Urti , nei banchi di arena ec. e pois* 
dirigerli per la via più breve al luogo ricerca- 
to. Quelle ftrade del mare <-■ dove altro non li 
vede, che Cielo, ed acqua non fi pofi’ono altri- 
menti determinare, eh® rivolgendoli ad elTo, per- 
chè quivi le Delle olfervano coHantemente tradì 
loro la Della diDanza , ed ancora eòi Poli dei 
mondo , e ccDantemente nello fpaz : o di * 4 .. ore 
compifeono rf giro della terra . I Pianeti ancor 
eliì coi loro moti regolari^ e tra quefti fpezial- 
roente la Luna, perchè è più vifibile , polTono 
molto influire a Da bili re la Drada ficura nel ma- 
re; ma per difeendere più al particolare , efpor- 
remo le cinque co Te neceflirie ad un Nocchiero 


per ben guidare il vafcelio . 
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Utllt cinque refi nectffarìe per htn dirigere 
. un Vaf cello fui maYc . 

• « 

Primo. Il Nocchiero dev* edere bene iflruito di 
tutto ciò, che riguarda la Buflòla , la qual de?’ 
edere efattilTìma , e ben calamitata , è della qua- 
le daremq la drlcrizione in apprefl'o . Importa 
tanto , che Una fiuflola fia efatta, eh' effóndo da* 
ta , parecchi anni fono , prefentata all* Accade- 
mia di Oiford una calamita artificiale , che per 
tutte 1’ efperienze fatte era più efficace delle na- 
turali, ed anzi accrefceva la loro virtù , il de- 
funto Re d’ Inghilterra ha ordinato > che tutti i 
vascelli doveflero far calamitare gli aghi delle 
loro buffole a quella calamita , ed ha data una 
larga e genejofa ricompenfa al fuo inventore , che 
fu un Bbrèo inglefe chiamato il Sig. Nait , 

Oltre la Buffola efatta deve avere il Nocchie- 
ro una Carta grande, dov’è delineato un Circo- 
lo, nel cui cèntro fi pone il centro della Bufso- 
k . Quello circolo è divifo in 32. parti uguali , 
dove fono fcritti. j nomi dei 32. venti , che fpi- 
rano da'4. Punti Cardinali del Mondo Setten- 
trione, Oriente , Mezzogiorno, Occidente , e dai 
luoghi di mezio . , 

Quella Carta chiamafi k Rofa Nautici, che nè’ 
lunghi viaggi fuole dividerli in 64. parti ugua- 
li. Se pel Zenit, e Nadir di ciafcun luogo , e‘ 
per ognun di quelli 32. punti fi concepivano paf- 
fare dei circoli , quelli dagli Altronomi fi do- 
mandano Verticali , e Verticale Primario quello , che * 
paffa per i Poli del Meridiano , cioè pel vero 
punto d’Oriente , e di Occidènte , e dai Noc- 
chieri fi chiamaho Rombi de' venti ; e per mezzo 
di quelli dirigono il loro cammino , perchè la. 
Buffola determina loro il Meridiano, o il circo-' 

io, 



lo, che parta per-i Poli; on4e determinato l’an. 
gole»* che fa la direzione del vafcello col meri- 
diano, trovano facilmente la parte , a cui fono 
diretti. 

r Quefta Rofa colla Buffala è quella , che prò. 
priamente chiamafi fijjidt , e Compare Nautico . 
i Vidi qui addi tiro . 

Secondo. Deve il Nocchiere ftper conofcere la 
Latitudine, e la Longitudine de'fitoghi, e il cam- 
mino , che ha fatto. 

la Latitudine non è altro, che la (fidanza dall* 
Equatore, o l’elevazione del Polo fopr» l’Oriz- 
zonte, che (i mifura per mezzo dell' Arco del 
Meridiano di quel luogo, comprefo fra il mede- 
fimo, e l'Equatore, ovvero tra il Polo, e 1’ O- 
rizcoqte. 

La Longitudine altro non è , che t un Arco dà 
Equatore o di un Cerchio ad elio parallelo , com- 
prefo tra il Meridiano del luogo dato , e il pri- 
mo Meridiano. 

Se adunque alcuno *a verfo Occidente , od Ou 
riente, egli muta continuamente, Longitudine , e 
può, fe vuoìe , confervare la rteffa Latitudine , 
quando fi muova fatto lo ftefio cerchio parallelo* 
all’Equatore. 

Collo ftefio metodo , che nella Geografia , e 
nell’ Aftronorofcr fi determina per mezzo della 
Stella Polare la Latitudine, fi ritrova ancora nel 
mare, o nella Idrografia . Fino ad ora non s'era 
per anche ritrovato il modo di, d terminare efat- 
tamente la Longitudine» ricercando quella molte 
operazioni, che fopra Tonde fluttuanti del ma- 
re non potevano- fpeditamente efegnirft . Molti 
metodi erano fiati proporti , ma tutti in vana. 

T icone Brahe n’efppfe uno nel Tom. I„ dei Pro- 
ginn af mi C. 1 . , Duleo n’efpofe un altro nel Lit. 

!• De Arcarne mariti Longomontano un altro nell*. 
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Agronomia Dante», Teoria /.; Keplero nelle T*tr«ù 
/e Roat/fine un altro; lo lleflo lun fatto Ditte», * 
yVtfton ne' loro n. erodi d .'lle Longitudini (Campati 
in Inglefe nel 1714. Maupertuis ipl Tuo Trattata 
/ alla Paralajft dell a Luna , ne ha propofio un al- 
tro dipendente da quella ; ma infino la (coperta 
di quello metodo non fu fatta che ultimamente 
dove doveva afpertarfi , cioè i 1 Inghilterra . Cie- 
vannt Harrifcn inventò un Pendulo atto a deter- 
minare le Longitudini ,-Tefperienze confermaro- 
no il ritrovato, e l’ induflriofo lavoro dell' Arte- 
fice, il cui primo melliere era di Falegname, ne 
ricevette quella ricompenfa di gloria , e di de- 
naro, che doveva didribuirfi da una Nazione ra- 
gionatrice, e conofcitrice del merito.' 

Per 1 * addietro in mancanza di quello metodo i 
Nocchieri fuppiivano in pratica , mifurando il 
■viaggio fatto , ed oflervando la Latitudine del 
luogo fe fi era mutata. Moltiplicavano il viaggio 
per 6.1 indi trovavano la fomma degli Archi di 
tutti i Paralleli all’equatore, che avevano feorlì , 
o le miglia di Longitudine, e quelle lo chiama- 
no il lato Mecoehnamieo . Dividevano quello Iato 
pel numero di lopra, che fi era moltiplicato per 
6. in quella forma trovavano le miglia di Longi- 
tudine , che corrifpondevano alla mutazione di 
Latitudine confidente in dieci minuti di grado - 
Convertivano quelle miglia in ciafcun Parallelo 
nelle differenze di Longitudine, le quali infierite 
unite davano l’intiera Longitudine , dove fi tro- 
vavano. Quello è il metodo , di cui fi fervirono 
fino ad ora i Nocchieri in mancanza di uno mi- 
gliore, quantunque Tolse poco accurato, e facef- 
fe loro fovente sbagliare di un grado. 

Per trovare la quantità del viaggio fatto ado- 
perano uno llromento detto da loro la Tajferet- 
**• E’ quella un legno fatto in forma di un pali 
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fero, o d altro uccello, che poco importa, lun- 
go 7. pollici, eh ha del piombo alla coda , in 
modo che gettato in mare dia con quella immer- 
fo nell’acqua, e col capo fuori. Al fuo becco è' 
Jegata una fune lunga iyo. palli, che da ravvol- 
ta ad un tamburo podo a poppa, che gira intor- 
no ad un ade di ferro . Ogni 41. piedi v’è un 
nodo nella corda. 

Gettano in mare la paderetta todo che parto- 
no, e non computano i primi 10. e iz. palli del- 
a corda , che lì coniumano , acciocché quali a va- 
da lateralmente full’ acqua, cadendo dall'altezza 
ella nave. Voltano fubiro, che la paderetta è 
in mare l’orologio a polvere, e contano quanti 
nodi della corda feorrono, mentre quella fi fcio“ 
glie dal tamburo, e cammina la nave , nel tem- 
po di un mezzo minuto: quanti nodi f.no fcorli 
in quedo tempo tante miglia fa all’ora la nave. 

Imperocché edendovi in un’ora izo. mezzi mi- 
*j^ Cl * . e r 0 *P azi ° tra due nodi elTcndo di 42. pie- 
di, cialcun nodo, che feorre darà 42. piedi di 
cammino; onde fe in un mezzo minuto farà feor. 
o un nodo, in 60. minuti, ovvero in un’ora feo- 
reranno 120. nodi, cioè piedi 5040. , che fono un 
miglio avantaggiato; ma quel di p.ù ferve per la 
renitenza che incontra la corda nello feioglierfi . 
Dunque ogni nodo in mezzo minuto porta un 
miglio per ora. Se dubitano, che la velocità del 
vajcello dopo qualche ora di cammino fi fia ac- 
cre/ciuta, tornano a gelare la paderetta , edof- 
ervano di nuovo quanti nodi feorrono in un 
mezzo minuto. 

Terze . Deve fapere il Nocchiero formare le 
Carte Idrografiche, o almeno fapere fpeditamen- 
te lervirfene in pratica. 

Le Carte Idrografiche , 0 marine fono quelle , 
nell* quali è delineata una qualche parte di nu. 

re , 
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re , come nelle Carte Geografiche fi delineano le 
terre. £rr/V<> figliuolo di Giovanni Re di Portogallo 
fu il primo che fece formar quelle Carte fecon- 
do che ofl'erva Fourntert nell’ idrografia lib. 14. cap, 
3 Carte Piane fono quelle, nelie quali 1 Meri- 
diani, e i Paralleli all'Equatore fono elpreflì con 
linee rette tra loro parallele . Tolomeo le dima 
per la Geografia non accurate ; perchè tutti i 
Meridiani paflano per i Poli del mondo ; onde 
non poflfono efprimerlì per linee parallele ; ciò 
non ofiante l'ufo le ha fatte conolcere molto uti- 
li /fe un poco fi correggano, 

a • • * ' •« 

Dell* Cofirtoiìone delle Carte Piane» 

La loro cofiruzione è la feguente. 

Si tiri la linea AB ( Tav. 1. fig. 2. ) divifa in 
tante parti uguali, quanti lono i gradi di Lati- 
tudine, che contiene il mare , di cui fi vuole 
formar la Carta: fi ponga BC ad angolo retto, e 
lì divida in tante parti uguali alle prime , quan- 
ti tono i gradi di Longitudine occupati dal ma- 
re , che fidefcrive. Compiuto il Parallelogrammo 
.ABCD fi tirino per i punti di divifione le linee; 
quelle , che fono parallele alla AB efprimeranno 
ì meridiani, quelle, che fono parallele alla BG 
* Paralleli . Efl'endo data la Longitudine , e la 
Latitudine dei Porti, dell* Ifole , degli Stretti , 
dei Seni, delle Sirti , degli Scogli , dei Banchi 
di arena ec. fi delineino ne’ luoghi convenienti 
in quella Carta; e così farà formata . Supponia- 
mo, che la nave parta da un luogo delineato nel- 
la Carta in F , e quello, a cui fi dirige, fiaG; 
tirata la linea FG farà quella la verticale , o il 
rombo. L’angolo AFG fi dice 1 ’ angolo d’incli- 
nazione, che fa il rombo col meridiano del luo- 
ffi L i » quello efler debbono uguali tutti, gli al- 


tri 




tri angoli a , b fatti dallo fteflo rombo FG * e 

dagli altri meridiani paralleli ai primo AB. 

/ 

belli Curie ridotte , e dell a loro CefiruzAene . 

Lo Carte ridette , o di riduzione fonoquelle, eh’ 
efprimono i meridiani per linee convergenti ai 
Poli, e perciò correggono l’errore delle Piane ; 
ma fono mancanti, perchè i Paralleli tagliano i 
meridiani ad angoli obbhqui , quando dovrebbero 
farlo ad angoli recti . 

La loro coftruzione è la Tegnente . 

Si tiri la retta AB ( Tav. /. Fig. 3. ) , eh’ 
efprima l'Arco del Parallelo, e dell’Equatore » 
fe la porzione del mare quivi arrivi j e fi divida, 
in tante parti uguali quanti fono i gradi di Lon* 
gitudine del mare, che fi delinca. Dal fuo punì 
to di mezzo F s’innalzi la perpendicolare FF di 
arbitraria lunghezza, e fi divida in unte parti 
Uguali, quanti fono « gradi di Latitudine del m»; 
re. Si tiri CD pel punto E parallela alla AB, e 
fi faccia EG di tale lunghezza, che il gradodel 
Parallelo maggiore, che (la in F fia al grado! del 
Parallelo minore , cbé corrifponde al punto E , 
Come AF da a CE. Indi fi divida CD in tante 
parti uguali tra loro in quante c'è divida AB , 
le quali necefia ria mente faranno minori . Per 
tiafeun punto di divifione delle rette AB CD, (t 
tirino le linee rette, le quali efpriraeranno i me- 
ridiani convergenti verfo il punto E; tirate per 
Ciafcun punto di divifione delia EF le linee pa- 
rallele aliti AB i efptimeraaoo quelle i Paral- 
leli. 

I - 
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X> tilt Carte di Mercatore , e della leu 
Cejìrutiont . 


» - - , ‘ - 4 • 1 

Le Carte , dette dal loro inventore, di Merci- 
ter» hanno tutte Je condizioni, che fi ricercano ; 
quantunque rapprefentino i Meridiani tra loro 
paralleli , ficcome apparirà dalla loro Coftruzio- 
ne per concepir la quale è d’ uopo porre il fe- 
guente LEMMA . 

' 

> • .... » • • . 

2l fene tutto ì si Cefeno della Dijlama L^Tav. 

fin- 4- ) del Parallelo PL dall' Equatore 
tome un grado dell Equatore è a quello del Parai . 
Iole PL. 

Sia AQ l’Equatore, FQEA il Meridiano, pt 
uno dei, Paralleli; LQ la Latitudine, o la fua di- 
sianza dall'Equatore; EF la linea, che palla per 
i Poli ; farà DI raggio del cerchio PL , ed in- 
fieme colòno deU’angoio lCQ. il cui feno tutto 
è CQ ovvero LC, il qual è raggio de {{'Equatore 
ÀQ . L’Angolo DLC. è uguale all’angolo LCQ^di 
Latitudine; ma per la Trigonometria j lati fono 
come i feni ; farà adunque LC raggio dell’ Equa- 
tore a LD raggio del Parallelo ; come LC fenò 
tutto a LD cofeno di Latitudine ; ma le Peri- 
ferie fono come i raggi ; dunque il feno tutto 
farà al cofeno come il grado di Equatore al gra- 
do Parallelo. 

Sia LQ di gradi sr. , fi trovi nelle Tavole il 
fuo cofeno, o il feno di compimento all’angolo 
retto; contenendo un grado di Equatore miglia 
Tedefcbe , il grado del Parall-lo LP necon- 
terrà Pollo il piede di Germania di pie- 

di Parigini 22824. » farà un grado del Parallelo 
dato di piedi Parigini *15306 \ 

Per 
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Per formare leCartedi Mercatorefi tiri AB(i\*v. 
II. F ig. 5. ) che rapprefenti i gradi di Longitudine 
del mare da deferì verft; da ciafcun punto di diviso- 
ne s'innalzino le perpendicolari , ch’efprimerann» 
i meridiani paralleli tra loro. In quello modo i 
gradi dei Paralleli AB , CD ec. verranno tutti 
uguali, quando dovrebbero elfere difuguali , e mi- 
nori, quanto piil ci accolliamo al Polo F.(T*v, 
11. fig. 6. ) Invece di diminuire quelli , s’ accre- 
icano colia (lelTa proporzione i gradi di Meri, 
diano andando verfo F . ( Tav. //. fig. 5. ) Per 
determinar» quello accrefcimento coll'intervallo 
di un grado dell’Equatore CD fi faccia il qua- 
drante DFC, ed innalzata la perpendicolare DG 
lì deferiva l’arco DL uguale alla Latitudine del. 
Parallelo; tirata per L , C la linea CG , farà 
quella il grado di meridiano accreiciuto per lo 
dato Parallelo . 

Lo {ledo lì faccia per tutti gli akri Paralleli» 
prendendo fempre 1* arco DL uguale alla Latitu- 
dine . Quelle lunghezze ritrovate li trasferiscano- 
ne! meridiano EF, ovvero AG nei punti I , C , 
H , G , e per quelle fi tirino le parallele alia 
AB ; farà formata la Carta di Mercatore. 

Rimane a dimoftrare > che CG è a CD come 
il grado del cerchio madìmo o dell' Equatore al 
grado del Parallelo. >, > . ;.o- 

Si cali la perpendicolare LM , ch'efprimerà il 
cofeno dell’arco di Latitudine DL . Pel lemma 
il grado dell’Equatore è al grado del Parallelo, 
nella latitudine DL come CL è a ML. MaML 
edendo parallela alla CD , l’angolo LQD è t*. 
guale all’angolo MLC; e di più nei due trian. 
goli GDC , LMC gli angoli D, M fono retti ; 
dunque CL è a ML come CG è a CD; e percìà 
J1 grado di Equatore farà a quello del Parallelo» 
che ha la Latitudine DL come CG è a CD, .. . . 



• . < 


v. 


N A* V 

Quelle Carte efprimendo gli fpazj verfo i Po. 
li maggiori di quelli, che fono vicini ali’ Equa» 
tore quando dovrebbe eflere il contrario , per 
renderle più efatte , i Parali -li non fi tirino per 
ciafcun grado, ma ogni dieci minuti primi . Le 
mappe di Mercatore fervono per i viaggi, che li 
fanno nell' Oceano ; ma per alcuni mari particow 
lari fono fufficienti le Carte formate per mezzo 
delle ofiervazioni fatte , e mifure prefedaiNoe- 
cbieri. Cosi pel Mediterraneo vi fono delleCar- 
te, dove non fono delineati nèi Meridiani , nè i 
Paralleli , ma lotamente le 31 o 64 linee dei 
rombi , e le diftanze dei luoghi di mare in mi. 
glia . 

Quarti. Deve fapere il Nocchiere ciò, che ri» 
guarda la velociti della Nave, e la forza dei ven- 
ti, i quali fpirano da parti determinate del mon- 
do , e fervono per diriggere la Nave al luogo 
dato; perciò la linea de' rombi, e de’venci ligni- 
ficano la (leda cola nella Navigazione. La Bufi, 
fola determina loro in mare i quattro punti car- 
dinali, e la Rofa dei venti fa loro conofcer» i 
punti di mezzo , o le direzioni » che debbono 
prendere . 

Per far avanzare la Nave col beneficio de'veo» 
ti debbono notarli alcune cofé . 

i. Che la Nave va più velocemente delle par- 
ta dell’acqua , e che quantoelfaè maggiore , tanto 
più velocemente fi muove, pollo eh- abbia la fi- 
gura atta a divider le acque . Imperocchè # di vile 
quelle dalla prora, rellano indietro , è nel chiu- 
derli fpingono la Nave avanti; ondequaoto mag- 
giore è il fuo corpo, tanto maggior quantità d’ 
acque urta contro di eli*. Giò lì conferma dall’ 
offervazione . Se dalla prora della Nave fi getti- 
no un pezzo di carta , e due pezzi di legno d| 
mole dileguale, quando, la Nave cammina , pelle» 

Tarn, x. C ran- 





ranno quelli indietro', e pii di tutti là carta., e 
poi il legno, che ha minor volume. 

». Che la Nave è fpinla più velocemente di 
un vento laterale, che da uno ; il quale fpiri 
direttamente .ver fo la poppa* Perchè il ventodL 
retto gonfiando le vele , fi ferve di Quelle come 
di leva per abballare la prora nell* acque, e per- 
ciò per ritardare ti moto della Nave. Ma quan- 
do il ventò fpira lateralmente i e che fi piega 1* 
veli verfo di effe, e il timone in una maniera, che 
qu\ apprelfo éfporremo, allora la Navefpintaob- 
bliquamente cóntri ìe acquea non potendo col 
fuò lato tagliarle J -e fervendoli di quefte per ap- 
poggine Tempre andrà avanti colla pròra orizzon» 
tàlmehte fenz’ affondarla nel mare . Quando a. 
dunque fi dice «veri il viari in poppa , altro non 
lignifica , che averlo un poco obbliquo alla me* 
defilila. - . . > . .... . 

f. Che fecondo il movimento del timone, ed* 
9Ì la barca fi rivolta; onde pofiono due Navi ed 
lère dirette in parti oppòfie collo He flb vento. 

. Per concepir q jefto , e il moto del timone» 
fpiri un vento ( Tav. h . fig. 7. ) fecondo là di- 
rezione dm contro alla vela fe| fi rivolti il ti- 
mone j.cofiichè la fua larghezza hn abbia quelli 
pofiturà rifpetto alla barca; lo che fi chiama tt- 
nere al venti là nave . 

L’acqua, ch*è divifa dalla prori retrocede, è 
tfcvandofi riftretta nello fpazio h no tra il timo- 
ne, e’ il corpo della nave , fpignerà fecondo |» 
ftefla direzione del vento con maggior forza la 
nave di quello che l’altr’ acqua di fuori in n. 
Onde la Nave non potendo divider' l’acqua col 
futa corpo da, fervendoli di quella per oliatole* 
volterà la prora in< i , potendo facilmente coi 
punto a divider l'acqua. 

Quando è arrivata in i , fe di nuovo fi rivolti 

il 




Digitized by Googli 



il timone con tra il vento ; defcriverà ipi perchè 
quello tiene il lato ao della Nave rivoltato Tem- 
pre contro della potenza movente , cioè contro 
al vento; ... 

; Coljo . ftelTo metodo fi farà quindi palTarein c, 
indi in >• e perciò defcri vendo ip, c b andrà in 
quello cafo contra la direzione dei vento . Quan- 
tunque faccia quello tortuofo giro , non orante 

andrà piu velocemente che Te avelTe defcritta U 

l u C *t perchè e^ndo l'angolo dmg, 
thè fa la direzione del. vento col cammino retto 
magò aflai acuto, la Nave nel defcrivere agb 
larebbe ad ogni momento refpinta tra il puntò 

n Ve ^ rì& r “ del niedefimo , e perciò ritarde, 
rebbe temìbilmente ; 

Riguardo al tempo confiderabiie , che mette- 
rebbe jP e r andare in b , fi fcioglie facilmente il 
p aradoffo da alcuni propofto , che non ferrare U 
v,* p,à breve e quell* per U line * rete*. 

Sieno due Navi molTe dallo (lefTo vento cb 
\ lII.Fig. g.) e dirette ver Co i punti oppo- 
ni e; e; le li difpongano le loro vele fe , e i 
foro timoni h n , com’efprime la figura; in guifa 
Che rivoltino i loro fati ao nello ftelTo modo al 
vento c b , oppure ancora al vento d b, ch’è per- 
pendicoUre alle direzione be ; fecondo quello, 
che abbiamo dimofirato', ne feguirà, che rivolte- 
ranno le loro prore in mm, e perciò collo fièli# 
vento fi dirigeranno in parti oppofle ; e fi ver. 
ranno incontro. 

m Deve finalmente il Nocchiere elìer bene 

«Imito delia Loxedremi* , cioè della linea , che 
deferì ve la Nave fopra la fuperficie dell’acquedei 
™«e i la quale deve Tempre tagliare tutti i Me, 
ridiam ad angoli uguali; perchè quella linea è 
determinata dai rombi de’ venti , co' quali fi di- 
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rige la nave, e quelli tagliano i Meridiani Tem- 
pre lotto all’ irteli o angolo. 

Fatto il centro in P ( T*v. III. Fig. 9 . ) li de- 
feriva l’Arco IA, e fi tirino molti raggi AP, 
F P. ec. La curva ^BKMO tagli tutti quelli lot- 
to angoli uguali PAR, PBK > PKM ec. Quella 
verità fi domanda Spirale Logaritmica , che fu pri- 
ma confiderata da VVallis e da Barovv. 

Se la TeVja folle piana , quella linea depriverebbe 
la Nave, efprimendo AP, FP, meridiani , che fareb- 
bero linee rette ; ma eflendo la terra un globo, e il 
punto P eflendo Polodell'Equatore AI ,la fuperficie 
API larà sferica ; e perciò la curva ABK.MO faràfo- 
pra la fuperficie della sfera . Onde non potrà chiamar- 
li Spirate Logaritmica , ma per la proprietà limile a 
quella diradi Spirale Nautica , ovvero Loxodr ernia . 

Quella non può eflere circolo malfimo, cioè che 
palli pel centro della Sfera ; imperocché le folle 
tàle, eflendo gli Archi AP, BP minori del fe- 
micircolo, fecondo le proprietà della Sfera, Fan. 
golo eflerno PBK farebbe maggiore di PAB in- 
terno, e cosi ancora PKM maggiore di PBK. 
Ma quelli debbono efl’er tutti uguali e fecondo 1* 
idea della Loxodromica, o del cammino, che de- 
ve tenere la nave in mare ; dunque la curva 
ABKMO non può eflere cerchio mallimo , 

Da quello ne fegue , che la Loxodromica non 
è la via più breve da un luogo ad un altro , ef- 
fendo quella fecondo che fi dimollra nell' Allrou 
nomia un arco di cerchio maflìmo. 

Da quello ne fegue ancora , che fe la nave vo- 
glia andare verfo il punto E vicino ali'fiquatore 
I , e in tutto il fuo corlo voglia confervar Tem- 
pre l'angolo ifteflo coi meridiani , l’angolo PAB, 
con cui i partita , fi troverà alla fine del viag- 
gio al punto O molto lontano. 
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Ne fegue inoltre , che fe non vi è angolo del» 
la Loxodromia , allora la nave cammina perquai. 
che Meridiano, andando verfo uno de’ Poli per 
la via breviffima. Se l’angolo , che fa la Loxo- 
dromia col Meridiano (ìa retto , allora la Nave 
defcrive l’Equatore AI, ovvero qualcuno de’fuoi 
Paralleli B E , KL ec. e dirige il fuo corfo 
verfo Oriente ovvero Occidente per la via più lun- 
ga, fe non cammina fotto l’Equatore , perchè 
delcrive Archi di Circoli minori . Quando l’an- 
golo non farà retto, allora defcriverà la Loxodro- 
mia . 

Da ciò ne fegue , che fe un Nocchiero par. 
tendo da qualche Parallelo all’ Equatore volefie 
in tutto il fuo corfo confervar fempre l’angolo 
retto coi Meridiani diverfi , per i quali palla , 
quantunque dir igeile il roftro della Nave al ‘ve- 
ro Oriente, o al vero Occidente, che fono i pun- 
ti , dove l’Equatore taglia l’Orizzonte, tuttavia 
mai quivi non giugnerebbe , defcrivendo fempre 
un ^ara'lelo all’ Equatore. Quello dubbio fu prò ■ 
pollo a Nonnìo da un Nocchiero , che così diri- 
geva il fuo vafcello per andare fotto l’Equatore, 
nè mai potè giugnervi . 

Da quinto abbiamo ha ora efpollo fi ricava , 
che l’artifizio della Navigazione conlille nel ben v 
conolcere In Latitudine , e la Longitudine de' luo- 
ghi , l'Angolo Loxodromico , e U ftejf* Loxodromia. 

Se fieno date due di quelle co fe , le altre due 
fi ritroveranno necelTariamente. Onde ficcome per 
le leggi delle combinazioni fe fieno datequattro 
cofe, prendendole a due a due polfono combinar- 
li in lèi maniere differenti; così tutti i Problemi 
Nautici fi poffono ridurre a fe i. 

Sia AP il Meridiano primo, AI l’Equatore, 
e parta la Nave dal punto A verfo Ki lia nora 
al Nocchiero la Longitudine , eh’ è efpreff» per 
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l'Arco AC, c la Latitudine del luogo K, eh' è 
efprefTa per l'arco GK ; efTendo l’angolo KG A 
retto, perchè formato dal Meridiano GP,edall’ 
Equatore GA, che fono circoli maiTimi ; per la 
Trigonometria sferica fi ritroverà G A K, che le- 
vato dal retto GAP renderà noto l'angolo Lo- 
xodromico B A P . 

Così ancora dato quello, e per confeguenza 1* 
angolo K AG, e la Latitudine KG del luogoK» 
dove fi dirige la Nave, fi troverà la Longitudi- 
ne AG, e la Loxodromia ABK. Se AP non fa- 
rà il Meridiano primo, ed Al non farà l'Equa- 
tore, ma uno dei Paralleli , allora il computo 
deve farli colla differenza delle Longitudini , e 
delle Latitudini. 

Supponiamo, che P Z fia il Meridiano primo, 
e che la Nave parta dal punto A verfo K , co- 
me prima, eflendo AI l'Equatore , AG efpri- 
merà la differenza di Longitudine de' due luoghi 
A, K; perchè quella del luogo A fi efprime per 
l'arco AZ; e quella del luogo K trasferito lull’ 
Equatore G per l’arco GZ; ciò pollo il calcolo 
fi fa , come fopra . 

Senza che fia dato 1’ angolo Loxodromico , ma 
in vece di quello il Rom|jo, che fi determina per 
mezzo della calamita , fi può ancora data la Lon- 
gitudine, la Latitudine, e la Loxodromia feio- 
gliere in fei altre maniere i Problemi di Navi, 
gazione . 

Parca una Nave dal punto a ( T*v. 111. Fig. j. ) , 
e fi diriga in f .Si applichi il centro della buf- 
fola in « , » fi giri quella fino a che la linea me- 
ridiana mn fopra ella Legnata , fia parallela a 
qualche meridiano della Carta , per efempio al 
meridiano FE; fi noti qual raggio , o Rombo 
della Rofa Nautica prolungato cadrebbe in t . di 
queAo fi dovrà fervirfi in tutto il viaggio . La 
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lunghezza *k. del medefimo fi determina trafpor- 
tando ciafcuna porzione della linea ai ai gradi, 
del meridiano G Ai onde ac dov>-à applicarli al 
grado G H ci al grado H C , ab al grado C I , 

Degli firomenti principali , ete fi adoperane 
nella Navigazióne . 

Noi non ei eftenderemo di vantaggio intorno. 
$i mezzi e all’ operazioni neceflarie per dirige* 
fé nel fuo corfo un Naviglio, e finiremo quello 
Articolo intorno a l’ Arte del navigire efponen- 
do i principali (Iromenti , che in ella fi adopera- 
no, i quali fono la Buffala , il Compaffe Azimut p 
la Ballefirina , la Vaff eretta , /' Ago inclinai or io , e 
noti un ale , il quadrante in gl e/e , tl quadrante fini- 
co o finitale e l' Aftrolabio . 

, Della Muffola, 

La BufiTola, detta altrimenti Compaffe nautico % 
è. lo firomento più utile, e più necellario di qua. 
lunque altro, per diligerei fiavigatori ne* loro, 
viaggi fui mare. 

Egli confille di una Scatola , che racchiude ua 
ago magnetico , il quale Tempre fi volge al Set- 
tentrione, fe fi eccettui una, qualche picciola de- 
clinazione la quaLè. varia in vari. luoghi, ed an- 
che in varj tempi nel medefimo luogo. 

N-l mezzo della Scatola è fido unpernoper- 
pendicchre , che porta una carta, o cartone ful- 
Ja cui fuperior fuperficie fono deferirti diverfi 
circoli concentrici i l'eftremo de’quali è divifoin 
360 gradi , e gii altri in 3%'punti > che corrifpondono. 
ai 3Z venti , ficcome abbiamo accennato dilopra. 

Nel centro di quella Carta è adattato un cono 
di ottone, 0 fu tv cappelletto, un pò concavo, 

C 4 eh* 
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che giuoca , e fi rmlave liberamente fui perno ; e 
per lungo fulla groflezza della carta’ è accomoy 
dato l’atto, il qual è di l'opra coperto con un 
vetro, affinchè portano offiervarfi i fuoi movimen- 
ti. Il rutto racchiufo in un'altra Scatola, do- 
v‘ è fortenuto da piedi , e cerrhj di ottone per 
tener f ago orizzontale. Vedi U Fìg. 1. T»v. UT. 

L'ago, ch’è, direm coti, l’anima della Bufto- 
la , è fatto di una lamina fottile di acciajo in 
forma di rombo, o fia arcuato da un angolo all’ 
altro per isbieco, ertendo refecato , e (carnato 
nel mezzo , ficchè non lafci che l’eftretwità,- ed 
un arte, al quale è accomodato il cappelletto • 
Per animare, e toccar 1’ ago, fi ha a sfregarlo 
fopra una buona calamita; quell’ eftremità , che 
fi dertina per la punta del Nord fu! polo Setten- 
trionale della calamita, e l’altra fui polo meri- 
dionale. Nel fregarlo fi deve aver cura di co- 
minciare prima nel mezzo del. rombo , tirando 
bel bello verfo l’angolo acuto deftinaco pel Nord : 
non fermandoli mai nell’ertremità quando fi è ad 
erta arrivato; nè tirando verfo all’ indietro dalP 
eftremità al mezzo; ma fi dee fregare una fecon- 
da , ed una terza volta nella delia maniera di 
prima , cominciando loto un pò piè in là , ed in 
là dalla punta del Nord . Alcuni dicono, che la 
pietra, e l’ago debbono erter difpofti in guila , 
che la linea della confricazione fia nella direziono 
del meridiano . 


D*ll' ufo dtll 4 Buffai» , 


f L’ufo della Buffala è patente, emanifefto; im- 
perocché eflendo noto per mezzo di una carta il 
corfo , che il vafcelio ha da tenere ; ed erteàdo 
la Burtola collocata in modo, che i due lati pa- , 
ralleli della Scatola quadrata fieno difpofti fe- 
; con- 
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Condo la lunghezza del vafcello , cioè paralleli 
ad una linea (irata dalla prova alla pappa , il ti. 
mone deve dirigerfì coetentemente . , 

Per efèmpio ; fé il corfo s’è trovato fulla car- 
ta tra Sud-Oueft ; e Sud-fud oueft , cioè Sud-o. 
veli i al Sud, fi volti la puppa irf guifa , che 
Una linea da Sud-oueA ^ Sud efattamcnte corri- 
fponda al fegno , eh' è lui mezzo del lato del 
Bu dolo. 


Dtll' inverni e ne itll* StiJToU, 

L* invenzione della Buflbla viene attribuita a 
tUvio di Melfi, o fU vi* Cioja Napolitano , il 
quale viveva neì decimo terzo fecolo. 

Altri dicono che Marco Polo riportò feco dal. 
la China l’invenzióne nel 1260, e quello , che 
conferma quella conghiettura fi è ; che da prin- 
cipio fi adoperava la Buflola nella flefla maniera , 
che fanno ancora i Cinefi , cioè lafciandola flut- 
tuare fopra un picciolo pezzo di foghero in ve. 
Ce di fofpenderla fopra un perno . Aggiungono , 
che il loro Imperadore Chiningo, celebre Aftro- 
logo ne aveva cognizione nao anni avanti Cri- 
fto. t Chinefi dividono la loro Buflola folamente 
in 24 punti. 

I Fra ncefi pretendono di efler elfi flati i pri. 
mi ad ufaria , e fondano la loro pretenfione fai 
pra alcuni verfkdi Gujot di trovine, il qual era 
alla Corte delJ’lmperador Frederico a Magonza 
nel 1181, ed Aucore del Romanzo intitolato Iz 
Rofa , dove dice , che i Piloti Francefi facevano 
ufo di un ago calamitato, cui chiamavano Mari* 
notte , o fia Pietra del Marinaro , I verfi fono i- 
feguenti. 

Itti. 


le eli e itoile nt ft muet y 
Un art font qui mentir ne puet , 

Par verta de la marmette , 

Uno bierre laide , noirette 

Ou li fer volentieri }e joint ec. ( a ) 

• 

Non manca infine chi dica avere gli Antichi^ 
e tra gli altri i Fenicj conafciuta la BulTola , re- 
cando in prova il giro dell’ Africa , che fecero, 
quelli Popolf in tre anni partendo dal mar Rof- 
fo per comando di Necao Re di Egitto , Ma ol- 
trecchè quello fatto nonè ben certo, gli Antichi 
potevano come nflerva l’iljullre Autore dello spi- 
rito delle Leggi fare de' luoghi viaggi in mare fen- 
za ilfoccorlo della BulTola ; per efempio le un 
Pilota iq un qualche viaggio particolare avelTe 
veduta ogni notte la Bella Polare , o il levare, 
e il tramontare del Sole , ciò poteva fupplire al- 
la BulTola. 

Set 

(a) Tra le memorie dell’Accademia di Corto- 
na Tom. III. ve n'ha una del sig. Gregorio Gri- 
maldi Avvocato Napolitano f opra /’ invenzione detta, 
Buffala. Egli fa vedere con fortiffime prove che Fla- 
vio Gioja di Melfi ne fu il vero inventore almeno., 
per l’ ufo , che fe ne fa in mare . Quelli che ne at- 
te ìhuif cono l' invenzione ad altri, e gli fteffi ver fi di 
Guyot nulla provano contea la f un afferzione , la 
guai è confermata , e fo/lenuta dalla te/timoniariz* 
de' più celebri Autori , antichi e moderni , Italiani , 
t Foreftieri. Erano note , fe fi vuole , le proprietà 
della Calamita > ma non fi conofctva la Buffila a- 
vanti di Flavio Gioja. 
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Del Compajfo Azimuht , 

• ) 

Il Comparto Azimuht è diverfo dalla (tortola , 
o Compajfo nautico ordinario, in quello ; che fui 
tortolo rotondo dov’è la carta , vi è attaccato 
un largo circolo AB ( Tig. a, Tav. IV. ) , una 
metà del quale è divifa in 9o gradi , e quelli 
fuddivifi diagonalmente in minuti: ir è un in- 
dice movibik: fopra b, che ha un traguardo 
erettovi di fopra, e che fi muove fopra un cardi- 
ne , o permezzo , 

Della parte fuperiore del traguardo fino al 
mezzo dell’indice è attaccata una corda fattile 
di liuto ìpctenufit * «i, per dare un’ombra fopra 
una linea nel mezzo dell’indice. Il circolo AB 
è traverfato ad angoli retti da due fili , dalle 
cui eftremità fono tirate quattro linee fuU’inter- 
no del bofl'olo rotondo: altre quattro linee anco- 
ra fona tirate ad angoli retti l’una verfo l’altra 
filila carta. Il bofl'olo accomodato colla fùa carta, 
col circolo divifo iti gradi con un indice fi attacca 
cerchj , od anelli di ottone BB, « quelli fi ap« 
pendono alla fcatqfa, o bofl'olo quadrato CC. 

Ufo dol Compajfo Azimuht. (a) 

L* ufo di quello comparto fi è per trovare 1* 

azi- 

■ ■— - ■ ■ ■ ■ ii , , » 1 1 . 1 ■ ■ 

( a ) Azimuht « una voce Araba adottata dalla 
Nazioni Europee per (ignificare l' arco doli' orizzonte 
eomprefe tra il meridiano di un luogo , e un verti- 
cale qualunque dato , net quale fi trova il fole , e 
una /iella ; quindi fi dice l azimuht del fole , diurna 
l iella tc. j e compajfo azimuht per indicare fifir omen- 
to che fi adopera per ritrovar queft' arco* 



azimuth magnetico del fole , o fia la di lui ampli- 
tudine , e quindi la variazione del Compafio . 

Se T oflervazione riguarda un’amplitudine nell’ 
Orto o nafcer del fole, o un azimuht avanti mez- 
zodì, fi applica il centro dell'indice bt fui pun. 
to occidentale della carta dentro il boflblo; cosi 
che le quattro linee full’orlo della carta, e quel- 
le dell’ interno del boflolo s’ incontrino . Se fi 
tratta di oflervare 1’ amplitudine del fole , che 
tramonta, ovvero un azimuht dopo il mezzodì , 
fi volta il centro dell’indice direttamente incon- 
tro al punto Orientale della Carta , e fi fa , che 
le linee dentro il boflolo concorrano con quelle 
fulla carta. Accomodato così lo ftromento per l’ 
oflTervazione , fi volta l’indice b* verfo il Sole, 
finché l'ombra del filo cada direttamente fulla 
felfura del traguardo, e fulla linea , ch’è lungo 
il mezzo dell’ indice ^ allora l’orlo interiore dell’ 
indice taglierà il grado , e il minuto dell’ azi- 
muht magnetico del Sole, del Nord , o Sud. 

Ma deve notarli, che fe , quando il Compafio 
è così collocato, l’azimuht è minore di 450 dai 
mezzodì; e l’indice bc voltato verfo il fole, fi- 
gli trapalerà le divifioni del lembo ; e perciò 1’ 
iftromento deve in quello cafo rivolgerfi appunti- 
no un quarto del CompalTo o Bofiolo]; cioè , il 
centro dell’indice dee collocarti fui punto del 
Nord, o Sud del bofifolo fecondo che il Sole Ila 
rifpetto all’oflèrvatore; ed allora il labbro ta- 
glierà il grado dell’ azimuht magnetico, o l’ azi- 
muht del fole del Nord come prima . 

Trovata così l’amplitudine magnetica del fo- 
le, la variazione dell’ ago fi determina a quello 
modo. m ■ 

Eflfendo fuori in alto mare ( per efempio ) ai 
15. di Maggio 1715 nella Latitudine Settentrio- 
nale di 45°, le Tavole danno la Latitudine del 

t fole 
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fole 19°. Sertentr. e la fua amplitudine orienta- 
le 17°. 25 Settentr. Col compafso azimur le fi 
trova l'amplitudine magnetica del fole al fuo le- 
vare, e tramontare; e ntrovafi ch'egli leva per 
efemp. tra il grado 6 i e 63 contando dal punto 
del Nord verfo, impunto del Levante del Compafso; 
cioè tra il grado 27 e 28 contato dal Levante. 

Efsendo però qui 1 * amplitudine magnetica u- 
guale alla vera, l’ago non ha variazione: ma fe 
nel fuo levare egli fofse apparto tra il gra J o 52 
e 53 dal Nord verfo Levante, la fua amplitudine 
magnetica farebbe allora (lata fra i gradi 3703$, 
dieci gradi all’ incirca maggiore della 'vera am- 
plitudine; perciò 1* ago varierebbe da circa i* 
gradi verfo Tramontana-levante. 

Se 1 ’ amplitudine magnetica orientale trovata 
collo ftromento fofse minore che la< vera ampli- 
tudine, la differenza moftrerebbe la variazione 
dell’ ago. 

Se la vera amplitudine orientale farà verfo mez- 
zodì , come pure l’amplitudine magnetica , e que- 
lla ultima farà maggiore, la variazione dell'ago 
farà a tramontana-ponente, e viceverf ». 

Quello che detto abbiamo delle amplitudini 
Nord-Orientali , ha luogo ancora nelle Sud -Oc- 
cidentali . E quello, che s’è detto delle Sud-O- 
rientali è vero altresì delle amplitudini Nord- 
Occidentali . 

Finalmente, fe le amplitudini fi troveranno di 
differenti denominazioni , per efemp. fe la vera 
amplitudine farà fei gradi al Nord, e 1 ' ampli- 
tudine magnetica cinque gradi al Sud , la varia- 
zione , che in quello cafo è Nord-Occidentale , 
farà uguale alla fomma delle magnetiche, e vere 
amplitudini Occidentali. 

La variazione può Umilmente trovarli dall'azi- 

muth j 


Inuth ; ma in quello cafo là decimazione del fo; 
le, la latitudine del luogo, eia Tua altezZadeb- 
bonò efser date, acciocché il vero azimuht li ri- 
trovi . 

Dell a Balleftrina . 

La Balleftrina è uno ftromento, che lì adoperi 
io mare per mifurare le altezze da’ corpi celefti ; 

Égli è compollo di un bailone dritto , quadra- 
to, e fegnato a gridi AB ( Pig. 3. Tmv.1V. ) e 
di quattro croci FFj E E , D D, CC. che vi 
(corrono fopra . 

La prima, e ta pii breve di tutte, FF fi chia- 
ma croce ài dieci , e corri fponde a quella parte 
dell’ifirumento, in cui cominciano le divifioni ai 
tre gradi j e fin ifcono ai dieci * . 

La feconda più lunga £ E fi domanda croce di 
trenti , riferendoli a quella parte del bailone in 
cui le divifioni principiano ai dieci gradi , e ter- 
minano ai , chiamata perciò /cala di trenta . 

La terza D D fi chiama croce di f e Jf anta , rela- 
tiva a quella parte, dove principiano le divifioni 
• 10 gradi , è finifcono ai do. , . 

L'ultima, e la più lunga CC chiamata croce di 
novanta fi tiferifcc e quella parte , dove le divi- 
fioni principiano a 30 gradi , e finifcono a 90. 

Ufo dell » Balleftrina . 

Il grande ufo di quello ftromento fi è di tnifu- 
rare f altezza del Sole, e delle Stelle , o la di. 
danza di due delle: e le croci di xó, 30, 60, 
90 debbonfi ufare fecondo che 1’ altezza é mag- 
giore, o minore; cioè fe l'altezza è minore di 
dieci gradi E deve adoperare la croce di *0 ; le 
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più di dieci) ma meno di 30 > fi deve ufare la 
croce di 30 ec. <- 

Kocsfi) che per le altezze maggiori di éogra- 
‘ùoqùefto ftromento non è tanto tomodojcome un 
quadrante o un femicircolo. 

ter «{fervute ttn' altezza cella Ballefirina . 

Si applica l’eftremità piatta del battone all’ 
occhio, « fi volge lo fquadro all’eftremità pittai, 
ta d della Croce pel Centro del Sole , o della 
Steli a, ed al tarmine pitt ballo a all’ Orizzonte. 
Se fi. vede il Cielo in vece dell’Orizzonte , fi 
appretta Un p>có la Croce all’ occhio , e fe fi 
vede il mare in luògo dell'Orizzonte fi adonta, 
na un poco dall’oc hìo la Croce fletta , e fi con- 
tinua a muoverla finché fi Vegga efattamente il 
Sole , o il centro della Stella per l’eftremità del. 
la Croce / e l'Orizzonte pel fondo della mede- 
fima a. Allora i gradi , ed i minuti tagliati dall’ 
torlo, o filo interiore t della Croce fopra la par- 
te della bacchetta relativa alla Croce, che fi ado- 
pera, fono appunto 1 ' altezza del Sole , o della 
Stella. 

Se poi maneatte aU’Offervatore l’altezza del 
fneridiano , fi continua l’ofl’ervazione finché fi 
trova crefcere l’altezza, avvicinando Tempre più 
a II’ occhio la Croce . 

Sottraèndo l’altezza del meridiano così trovato 
dai novanta gradi , fi ha k dittanza del Zenit . 

Per far efattamente l’operazione bifogna fare 
una filtrazione dell'altezza dell'occhio fopra la 
•fiiperficie del mare j cioè un minuto per ciafcun 
piede ingléfe; per cinque piedi ti; per to piedi, 
i'ti per venti piedi 5; per 40 piedi 7 ec. Que- 
Hi Minuti fottratti dall’altezza predétta, ed ag- 
giunti alia dittanza ottervata dal Zenit , dan- 
no 
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no la vera altezza , e la diltanza dal mede- 
fimo. 

Per etnefeere la dijlanza dì due Stilli , e la diflan» 

za dilla Luna da una Stella alla Balli firma . 

Si applica lo (ìromentó all’occhio , e riguar- 
dando tutte due l'eftremità « e i della Croce ,li 
accolla o li allontana dall’occhio finché vegganli 
le due Stelle; l'una ad un’ eftremità , e l'altra, 
all’altro capo della Croce. 

Allora fegnati i gradi, ed i minuti colla Cro- 
ce fopra la parte, eh' è relativa alIa.Croce polirà, 
in ufo vien data la dillanza delle Ilei le. 

Della. Pafleretta* 

Vidi la deferizione c 1’ ufo di. Quello llromei*» 
to qui addietro. 

Dell' Ago inclinatiti». 

L’ Ago inclinarono è un Ago magnetico fo- 
fpefo in modo, che in vece di giuocare o muo-, 
vtrfi orizzontalmente , %d additare il Nord e il 
Sud , una fua ellremità s'immerge , o inclina all* 
Orizzonte, e l’altra guarda , o fi dirizza a un 
certo grado di elevazione ai di fopra di efio. 

Ovvero ; un Ago inclinatorio fi può definire 
col Sig. Wbiften , un lungo pezzo diritto di ac- 
ciajo, quale lo rapprefenta la fig. 4 . Tav.1V. con- 
trappefato ugualmente per ogni ver lo fui fuoceo- 
tro , e quindi toccato fopra una calamita 1 ma. * 
così confegnato, che non giuochi fopra la punta 
di un piuolo, come l'ago ordinario orizzontale, 
ma dondoli in un piano verticale , intorno ad 
un alle parallelo all'orizzonte; e ciò a fine di 

fco. 
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fcoprire l’efàtca tendenza della virtù del magne- 
ti fino . 

* 1 r ,- V / • .}'■'■■ -, .>t'T •/ / .. " 

Dell' invenzione dell' Aio inclinxforio . 

, I . f> ~ 

L’inventore dell'Ago inclinarono fu' , come 
offerva il Si?. Whiflon , un Iiipl'f per no ne Jto- 
tertoNormnn, Fabbricatore di Bullole , o C jitv (li 
Nautici a VVaping , circa l’ anno 1576 . Co è 
non folamenje da lui medesimo atteiM > in una 
fui Opera, ma ancora dal Dottor Gì ber* , e da 
altri Scrittori di quel tempo. 

L’occafione della (coperta vien da lui (fedo ri- 
ferita: ed è cb’eflendo eg£i iol * ro di finire, efo* 
fpendere gli aghi delle fue Bullole nautiche avan- 
ti di toccarli trovò Tempre, che immediate dopo* 

JJ tocco.della Calamita , Ma punta Settentriona- 
le del l’ago fi piegava , o declinava verfo l’ ingiù 
fotto l ' Orizzonte ; talmente che per bilanciare * 
o tenere di nuovo in bilico l’ago, era cofiretto 
di mettete un pezzo di cera all’ellrrmità meri, 
dionale come un conrrappefo. 

La coflanza di quello effetto lo guidò finalmen- 
te ad offe: vare la quantità precifa dell’ tmmerjìe. 
ne, od inclinazione, o fi» a mifurare il maflino 
angolo, che l’ago faceva coll’Orisaonte ’. Nell* 
anno 1576 lo trovò edere in Londra 71'’., 50. 

Ma Pimin'rfione dell’ago varia ugualmente che 
la direzione orizzontale, ed oggidì trovafi , che 
nell’ ideilo luogo è 75°. io. 

Dell' ufo dell Ago inclìnntorie . 

Burrouvs , Gilbert, Ridley , Bond ec. tentarono di 
applicare quella fcoperta dell’ inclinazione a ri- 
trovar la Latitudine; e l’ultimo di quelli Auto- 
ri andando- più innanzi propofe parimenti di tro- 

Tom. X, D vare. 

’j aLM 
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vare con elTa la Longitudine; ma per mancati** 
di offervazioni , e di efperimenci non procedette 
gran fatto oltre. 

I! Sig. Vvhìflan corredato da ulteriori offervazio. 
Hi del Coi ,Wìndh*m , del dottor Ralley , del Sig. 
Poundt Cnnninghum ed altri , e delle lue proprie 
na molto inoltrata la dottrina,' e l'ufo deU’^go 
inclinatorjo , I* recò a regole pili certe, , e ten- 
tò di trovare con quello la Longitudine. 

' ** • • ,• . 

P*r trovare 1 » Longitudini , t U Latitudini col 
monito dell' Ago inclinatolo, 

. He le Jir>ée di uguale inclinazione , o imméf* 
«One feto l'Orizzonte. fono d f-gnate Tulle carte 
nautiche con buone ed efatte oflervazioni , dalli 
Longitudine data fi tròva facilmente la Latitu- 
dine , e dalla Latitudine cognita trovali* pati» 
nienti la Lòng’tudihe o fui mare , a in terra , 

Suppongali, per efempio, di viaggiare ; o na* 
vigare lungo il meridiano di Londra, eche fi tra. 
vi 1 ‘ angolo d'immerfiooe con un Ago di Un pie- 
de eflere 75°. la Carta imftrerà , che quello 
meridiano, e la linea d’ immerfione s’incontrano 
nella Latitudine di 53°. l *’> che però è la Lati- 
tudine cercata. 

Ovvero fuppongafi, che fi viaggi, o fi navighi 
4 ungo il Parallelo di Londra , cioè in $i° jà* La- 
titudine Settentrionale , e che trovili Pangolod* 
immerfione eflere 74°. Quello Parallelo , e la li- 
nea di quella immerfione s’ incontreranno full» 
Carta in a° 46’ di Longitudine Orientale di Lon- 
dra , che appunto farà la Longitudine cercata. 

- " < Dot Notturna/*, 

Notturnale è uno Stromento che t* ufa da* 

1 - Noc- 
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Nocchieri per prendere l’altitudine, o la depref- 
fione di alcune delle intorno al Polo affine di ri- 
trovare la Latitudine, e l’ora della notte. 

vi- fatto de Notturnali di varie invenzioni , e 
ttieccanifmi : alcuni fono proiezioni della Sfera , 
come gli emisferi o i planisferi fui , piano dell’ 
equinoziale: quelli che ordinariamente fi uf an o 
fono due; l’uno adattato alla della Polare , ed 
alla prima delle Cudodi o Guardiane dell’Orf* 
minore j l’altro alla della Polare , ed alle mo- 
dratnci dell Orlk maggiore. 

-• • / r ■ • 

C»flrttt.iont dii Notturnàlc . 


Qqefto Strumento ( jty. 5. t*v. v. ) colla di 



divrfa; in la parti, che corrifpondono a’ dodici 
meri dell’anno , e ciafcun mefe è fuddivifo in 
giorni di cinque in cinque; e per tal modocheil 
mezzo del manico corrifponde a quel giorno dell' 
anno , io cui la della quivi guardata ha l’ ideili 
alcenfion retta col fole * 

- Se Jó arménto è accomodato per due delle, 
il . manicò è fatto mobile . Il circolò finidro fu* 
penore è divifoin;24 parti ugualiVper le 24 orti 
del giorno, e ciafcuna ora fuddiVjfa in quarti co- 
me nella Figura . Quede 24 ore fono notate da 
*4 denti da poterfi contare la notte. Quelli alle 
ore 12 fono didinti per la loro lunghezza . Nel 
centro delie due lamine è aggiudato un lunga» 
indice A movibile fopra la lamina fìiperiore; ed 
1 tre pezzi, cioè i due circoli e l’ indice ibnd 
uniti con un chiavello , che trapali il centro 
con un foro, che ha due poilisLdi diametro , per . 
olezzo al quale s’ha ad oderVare la della. 

D * xsf* 
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Sì gira la lamina fuperiore finché il dente più 
lungo fegnato iz fia dirimpetto al giornodelme- 
fe Alila la mina di fotto ; quindi recando lo ftro- 
roento vicino all’occhio fi folpende pel manico 
col piano parallelo a un diprefìo all’Equinoziale; 
e guardando la (Iella Polare pel foro del centro, 
fi volta l'indice incorno finché per l’orlo , che 
viene dal centro, fi vegga la (Iella brillante,, o , 
fia il guardiano dell’orfa minore (fe lo ftromen- 
to è accomodato per quella* (Iella ) ; allora quel 
dente del cerchio fuperiore , ’ch è fotto l’ orlo 
dell’indice, fia alf’Ora della notte fui margine 
del circolo orario; lo che fi può conofcere len- 
za lume contando i denti dal più lungo , l ch’ é 
per l’ora **. * 

r> ' 1 

Del Quadrante In gir/ e . 

Quello flromento fu inventato dal CapitanoC/a- 
vit (nglefe, ed è di buon ufo per prendere l’al- 
titudine del fole in mare. 

Confitte in tre girelle A, B e C, e in due Ar- 
chi ( Fìg. 6 . Tav. V. ). La girella A è chiamata 
girella orzzontale; la girella B girella ombrofa , 
e la girella C girella vifuale . L’arco minore B 
è di 60 gradi , e quello C , o F G di 30 gradi . 

Ufo del Quadrante Jnglcfe. 

Per adoprare quello Quadrante, la girella oro. 
brofaB è polla full’ arco 60 a un pari grado di 
certa altitudine , minore di 10 o 15 gradi di 
quanto rhe fi giudica che farà il compimento 
dell'altitudine del fole: la girella orizzontale è 

mef- 
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melTa ad A, e la girella vifuale all’arco 30 F G * 
Venendo allora il dorfo deU’Offervatore voltar 0 
verfo il fole ( donde ne viene il nome che gl’ 
Inglefi han dato a quello llromento di Back-Staff" 0 
Back-Quadrant, cioè Baftone , 0 Quadrante Dorf ale) 
egli ìoileva lo llromento, e guarda attraverfo U 
girella vifuale , (alzando od abbicando ilQuadran- 
te finché l’ombra dell’orlo fuperiore della girel- 
la ombrofa cade full’orJo fuperiore della felTura 
nella girella orizzontale s e allora fe li può ve- 
dere l'Orizzonte attraverfo la detta fefiura > 1 * 
ofiervazione è ben fatta. 

Ma fe il mare apparifce in vecedell’orizzontè , 
fi muova la girella vifuale più ballo verfo F; fe 
apparifce l’aria, fi muova all’ insù verfo G , e 
così fi provi, fe la cofiivien giulla. Si oflervi po- 
fcia quanti gradi , e minuti fono tagliati da 
quell’orlo della girella vifuale, che corrifponde 
al buco vifuale , e fi aggiungano a quelli i gra- 
di tagliati dall’orlo fuperiore della girella om- 
brofa. La fomma è la dillanza del fole dal Ze- 
nit, o il compimento della fu a Altitudine. 

Per trovare il meridiano del fole , o la fua 
maggior altitudine in qualfivoglia giorno, fi con- 
tinui 1' ofiervazione fin tanto che fi trovi che i’ 
Altitudine aumenti , lo che fi fcorgerà dall’ ap- 
parenza del mare in luogo dell’Orizzonte , ri- 
movendo più abballò la girella vifuale; ma quan- 
do fi vede che apparifce' l’aria in vece dell Oriz- 
zonte, l’Altitudine è diminuita : fi defi Ita per- 
ciò da ulteriore ofiervazione a quel tempo, e fi 
aggiungano i gradi fopra l’arco 60 ai gradi e 
minuti fopra^ l’arco 30 , e la fomma è la dilìan. 
za Zenitale , o la Co-altitudine del lembo fupe- 
riore del fole. 

E perchè dal Quadrante , in ofiervando coll* 
eftremità fuperiore della girella ombrofa, è data 

D 3 la 


la diflanza Zenitale, o la Co-altitudine del lem- 
bb fuperio e del Sole, e non il centro, fi aggiun- 
gano j6 minuti , femidiametro del Sole a quel, 
lo, eh’ è prodotto dall’ oflfervazione , e la Com- 
ma è la vera didanza Zenitale del centro del 
Sole. • ' , 

Se fi oflerva per la parte più bada dell’ombra 
della girella ombrofa, allora il lembo inferiore 
del Sole dà l'ombra; e perciò fi debbono fortrar- 
re 16 minuti da quanto dà lo Stromento . Ma 
confiderando l’altezza dell’ odervatore Copra la 
Cuperficie del mare , eh’ è ordinariamente tra 1$ 
r ao piedi, fi può prendere 5 o 6 minuti dai «6 
minuti,, e Care che il redo di Coli 10 minuti, o 
13 minuti fìa aggiunta in vece di |6 minuti’. 

Il Sig. fUrnjteed inventò una lente di vetro o 
doppio convello da collocarfi nel mezzo della gi- 
rella ombrofa, il quale fa una picciola macchia 
chiara Culla fefsura della girèlla orizzontale in 
vece dell’ombra. Quedo è un grande migliora- 
mento, Ce il vetro è ben fatto, perchè con tal 
mezzo fi può adoperar lo dromenco in tempi ca- 
liginosi , e può farfi un'afsai più accurata ofier- 
vazione in tempo chiaro di quello, che potrebbe 
farfi per mezzo dell’ombra, 

A quedo medefimo ufo, ferve come abbiamo fpi*. 
gato di Copra, la Balleftrina chiamata dagl'Ingle- 
fi Ftre.Staff cioè Badone dì facttm , « f acciai • , 
perchè l’Olseivatore in fervendocene volca la Cua 
l'accia vérfo l’oggetto, laddove adoperando In Aro* 
«mento ora deferitto gli volta le Cpallf* 




% 
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Del Qundr Ante Sìnico , o sinìcale. 

Il Quadrante Sinico o Siaicale è uno ftromen- 
to formato di diverfi Archi concentrici quadran- 
ti* > divifi in otto parti uguaJi col mezzo di rag- 
gi con linee rette parallele) che fi 'taverfano vi- 
cendevolmente ad angoli retti . Veti U fio. 7. 

T*v. Y. 

Ora alcuno degli Archi, per efempio , B C può 
efser tolto per un Quadrante di alcuno de gran 
Circoli della Sfera, principalmente dell'Orizzon- 
te 1 e del Meridianp. Se adunque BG ètoltoper 
l»n Quadrante, per efempio , dell'Orizzonte , 1 * 
uno dei lati , per efempio A B può rapprefentare 
il Meridiano; e 1 ’ altro AG rapprefeoterà una 
parallela, o line*, da Oriente in Occidente ; e 
tutte 1 * altre lìnee pafallele ad A.B faranno an- 
che meridiani; e tutte T altre parallele ad AG 
parallele da Oriente ad Occidente , o linee da 
Oriente ad Occidente. 

Inoltre gli otto fpazj , in cui gli Archi fono 
divifi dai raggi rappreientano gli otto punti del 
compafsp in un quarto dell’Orizzonte; e ciafcu- 
no di elfi contiene n°: , 15'. 

L’arco BG è parimenti divifo in $o° , ed 0- 
gni grado fuddivifo in iz' in maniera diagonale. 

Al centro (la fitto un filo, come AL, il qual 
cfsendo porto fopra qualche grado del Quadrante 
ferve per dividere l’Orizzonte,. 

Se il Quadrante Sinicale è prefo pes una quar- 
ta parte del Meridiano, un lato di e(sp AB può 
efser prefo pel raggio comune del Meridiano, e 
del.’ Equatore; ed allora l’altro AG farà lame- 
tà deliMfse del Mondo, I gradi della circonfe- 
renza BG rapprenderanno gradi di Latitudine 

Da eh- 
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e 'e parallele al I to A R alsunte da ogni punto 
di Latitudine al’ afse AC faranno raggi delie 
pinllel- di Latitudine , come parimenti i com- 
pimenti fmuofi o compimenti di fino di quelle 
Latitudini . 

S.io)on»alì adunque, che fi cerchi d, trovare i 
f di di Lor^f udine contenuti in 83 delle mi« 
r 'i le thè nella paralel* di 48. S metta il filo 
finvri 48 dì Latitudine nella circonferenza , e 
fi con ' ino d 1 là le 83 leghe, o A B incomincian- 
do -tj A ; qu do terminerà in H, accordando ad 
ogni oi^ciolo intervallo quattro leghe - Pofcia ti- 
rando la parallela HG dal punto H al filo , la 
par re AG del filo molìra , che 125 leghe pii 
gr^di . o equinoziali fanno 6 ~< , 15^1? perciò , che 
I" 83 minori leghe A H , che fanno la d,fLrenza di 
Longitudine del cerio , fono uguali al raggio 
d Ila parallela Gl fanno 6 °?, 15’ di detta para L 

Idi. + 

Se il Vaifcelb veleggia in un corfo obbliquo , 
qu-flo corfo oltre alle 1 -ghe maggiori da Setten- 
trione nv ^zodì dà leghe minori orientalmen- 
te, e occid'rir.i Imente da ridurfi a gradidiLon- 
giridine dell’ F iuatore; ma quelle leghe non ef- 
fimeri fine f ulla parallela di partenza , nè fu 
quella di’arrivo , ma in tutte le intermediate, fi 
j*T deve trovare una media proporzionale parallela 
,|tra loro. 

Per trovar quella fi ha fullo flromentouna StM* 

1 4 di Latitudini Vnfverfatì . Supporto adunque , che 
fi cerchi di ritrovare una media parallela tra 
- le'parallele di 40 1 e 6»'’, fi prenda col compaf* 

lo il mezzo tra il 4 o«k> e 6 o m ° grado fulla Sca- 
la , quello pùnto di mezzo terminerà contra il 
jimo grado, eh’ à la media parallela ricercata. 
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Ufo iti Qutirantt S ini cult . 

L'ufo del Quadrante Sinicale fi è di formarvi 
fopra de’ triangoli JìmiUri a quelli fatti dal cor- 
fo di uo Vafcello colle meridiane, e parallele; i 
ìat de' quali triangoli fono mifurati dagl’inter- 
valli uguali tra i quadrati concentrici , e le li" 
neé NT e S E e VV. _ . 

Le linee e gli archi fono dipinti , ogni quin- 
to, con una linea più larga; coficchè fe ogni in- 
tervallo è prefo per una lega » ve ne farà cinque 
tra una linea larga, e un'altra . 

Ora fuppongafi , che un Vafcello abbia veìlcg» 
giato 150 leghe fra Settentrione , ed Oriente , 
un quarto a’Settentrione , ch’è il terzo punto, 
e fa un angolo di 33°, 45' colla parte Settentrio- 
nale dalla Meridiana . . 

Qui fon date due cofe ; cioè il corfo , o la di- 
flanza veleggiata , con che può formarli fullo 
ftromento un triangolo fimile a quello fatto dal 
corfo del Vafcello ; e la fua Longitudine e Lati- 
tudine, e quindi pofsono trovarli le parti ignote 
dei triangolo . 

Cosi fupponendo, che il centro A rapprefenti 
il luogo della partenza, fi contino col mezzo de- 
gli archi concentrici lungo il punto , in cui il 
Vafcello veleggiava come AD 150 leghe da A a 
D , allora il punto D è il luogo t in cui è arri- 
vato il Vafcello, lo che fi noti. 

Fatto quello , fia D E parallela al Iato; ed al- 
lora vi fi formerà un triangolo rettamente ango- 
lato A ED fimile a quello del corfo del Vafcel- 
lo, differenza di Longitudine » e di Latitudine. 
I! Iato A E dà 125 leghe per fa differenza di La- 
titudine verfo il Settentrione , il che f^ò 0 ,^’, 
e il latoDE dà 83 leghe minori corrifpondenti al- 
le parallele > il che efscndo ridotto , come s’ è rao- 

ftra- 
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ftrato di Copra, dà la differenza di Longitudine ;e 
cosi sé ritrovato 1‘ jntero triangolo, 

« p / ' 

Dell' AJfrolabio . 

L' Aftrolabio Nautico , o marino è uno Aro» 
mento che fi adopera per prendere le altezze Ilei 
Polo, del Sole, o delie Stelle, così detto dal gre* 
co Stalla , e Xcrp/Sav* prendo . 

■ t Egli confifie ( fig. 8. Tav. y. ) in un grande 
anello di ottone di quindici pollici in circa di 
diametro, il cui lembo , od una Tua conveniente 
parte fi divide in gradi e minuti, efsendovi ac- 
comodato un indice movi bile, che fi rivolge Co- 
pra il centro dell'anello, ed ha due traguardi» 
Zi Zenit vi è l’ anello A , che ferve per; tenerlo 
appefo nel tempo dell’ofservazione. 

Dell' ufo dell' Aftrol ab io. 

Volendo adoprar 1’ Astrolabio bi faglia rivoltarlo, 
verfo il Sole in modo che i fuoi raggi poisano 
liberamente pafsare per amendue i traguardi F G; 
ficchè la punta dell* indice taglierà 1’ altezza in^ 
qualche grado notato fui lembo. _ 

Quello ftromento, benché in oggi fia in difufb, 
non è punto inferiore a qualfivoglia altro pqr 
prendere l’altezza in mare, e fpezialmente fra 
i Tropici quando il Sole fi avvicina ai Zenit , 
V. I’ Enciclopedia , il Dizionario dell' Arti del Batt- 
ati il Chambert , l'Atlante del Blaeu Tom, 1. pxg. 3 » 
la Scienza della Natura dei E.TorrePanll.C^.Vl^ 
t l' Opti/ colo di Giandomenico Cavalletto /opralo Sta- 
to in cui ritrova fi attualmente la ila vai Coftru- 
zione in Venezia . 

Per quello riguarda l’Arra di coftrufrei Navi- 
gli ne parleremo ali’Artieolo PJR.OTO NAVALE 

Spio- * 
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Sfitgaxient dell e Tavole della Kavìgaxitme * 

tavola X. 

y/g, t Coftrusione' delle Carte piane, m 

Fig. ì Coftru?ione delle Carte ridotte * o di n* 
dazione . 

■ -a 

TAVOLA H. 

** » 

fì&> 4 , 5 e 6 Coftruzione delle Carte di Mtr« 

catorfe , ■ * .. , 

7 e 8 ( Tav. III. ) Efpofizionfe del meno ? 
con cui due navi pofTbno effer dirette in due 
parti oppofte collo fteffo vento* 

♦ TAVOLA ì IL 

% ■ r * 

fig. 9. Loxodromia, 

TAV O L A IV, 

> „ 

fig. x Buffola , o fi» Compaffo fllUpco, 

Fig. % Compaflo Azimuth,* *• 

fig. j Balleftrina. rV 
Fig. 4 Ago lnclinatorlo. 

T A V O L A v V. 

■» e 

. *• « j , • ,, * 

Fig. 5 Kotturnale , 1 
Fig. 6 Quadrante Inglefe* 

Fig. ? Quadrante Sinico* 
jF/*. * Aìlrolàbio» 
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NERO DI FUMO, O NEGRO FUMO ( Arte 
v di fabbricare il ) *, • 

Il Nero di Fumo è una foflanza di un bel co* 
lor ner;o prodotta da relìne o ragie bruciate . 

Tutte le loflanze refinofe » come ia ragia di 
\>ino, di abete, la trementina , la pece , i bitu- 
mi, bruciati che fieno, fi riducono in una mate- 
ria carbo nofa fottilifltma , che chiamali negro] fu- 
mo o nero di fumo \ ma ficcome quelle loftanze refi- 
nofe poflono adoperarli in altri ufi , cosi non * 
impiega per farlo, fe non quello , eh è re fiato 
nel fondo delle caldaje , dentro alle quali fi fa 
bollire la ragia per. farne pece , o catrame . A 
tal effetto fi accendono alcuni pezzi di quello re- 
fiduo, il qual è infiammabilifiimo , e fi Iafcia bru- 
ciare in una fnarmita polla nel ;mezzo di un» 
danza, o gabinetto quadrato ben chiufo per ogni 
p-rte, e coperto di tela, o di pelli di montone. 
A mifura che da materia refi noia fi abbrucia, fi 
fiacca da efl» una materia fimile al fevo ,’ che fi 
attacca alla téla, o alle pelli di montone, di cui 
'fc tutta all’ intorno ricoperta la fianza. 

Quando fi pudica , che la fianza fia baftevol- 
mente piena.di quella materia , fi leva via per 
riporla dentro a de' barili , e fi vende fotto il 
nome di JSero di Fumo , O di Nere da annerirt i . 

In Germania, dove vi fono valle forelle di pi- 
ai, e di abeti, fi fa il nero di Fumo in grande» 
e fi coftruifcono de’ fornelli deftinati unicamente 
a quello ufo . Quelli fornelli fono gabinetti o 
flanze quadrate eTattifiì inamente chiufe; nella lo- 
ro oarte fuperiore vi è un’ apertura fopra all» 
quale fi colloca una tela tefa in modo , che for- 
mi un cono; con quella fianza o gabinetto comu- 
nica una fpecie di volta orizzontale , in capo al- 
la 
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Ja quale vi è una fpezie di forno ; all'apertura ’ . 

di quello forno fi mettono le materie refinofe o , • 

il legno carico di refina , che fi vuol bruciare per 

fare il Negro - Fumo . Con quello mezzo la Co - * 

flanza nera , che fe ne lepara , palfa pel tubo o 
canna del cammino, e fi porta nel gabinettoqua- 
drato. Siccome quella materia è leggiera , così 
fe ne attacca una gran quantità all’interna lu- 
perficie del cono di tela, eh’ è nella parte fupe- * 

riore della llanza. Quando fi crede, che fiali ne • , 

raccolta una quantità fuffìciente, fi batte con al- 
cune bacchette fopra il cono di tela per far ca- 
dere il negro fumo , che vi fi è attaccato ; cosi . , ' * 

egli ricade nella llanza, donde fi leva per met- 
terlo dentro a de* barili , o cafse di legno , e 
per venderlo. 

Il nero di fumo ferve nella Pittura a olio ,coI t 

quale s ’ incorpora perfettamente bene ; non può 
fervire nella Pittura a tempera , perchè non lì 
mefcola coll’acqua. Quella fiollanza entra ancora 
«ella compofizione dei!’ inchiollro da {lampa, co- 
me fu da noi mollrato nell’Articolo INCHIO- 
STRO, dove abbiamo anche accennata qualche r *. 
cola della maniera di fabbricare il Negro Fumo, 



NERO DI GERMANIA, ed altre forte 
di NERO. 

Il Nero di Germania fi fa colla feccia di vino 
bruciata, e in apprefso lavata nell’acqua, e po- 
Icia macinata in molini fatti a bella polla infic- 
ine con dell’avorio, con ofsa o noccioli di pe- 
fche parimenti bruciati. Quello è il nero, di cui 
fi fervono gli Stampatori in rame . 

Quello nero viene ordinariamente da Strasbur- 
go, da Magonza, e da Francfort; fe ne fa an- 
che i» 'Francia , il quale non è inferiore a quei- 
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lo di Germania fe non per la differenza che v’è 
tra le feccie di viuo., con cui fi fabbricano j 
quei o di Parigi è anche più (limato di quello di 
Germani» e gli Stampatori in rame lo ritrova* 
no più do . e . 

Il Nero di Germania deve fceglierfì umido, ma 
che non lia però (lato innanzi bagnato , di un 
bel nero» lucente» dolce» friabile » o facile ad 
edere polverizzato , leggiero » e con meno di 
grani lucenti , che fi può ; e s’ egli è potàbile » 
che fu (lato fatto coll* avorio» efsendò quello mi- 
gliore per fare un bel nero » che non fono la of- 

fa» • i noccioli di pefca* 

/ ' ' 

V Nero di Cervi* v 

! 

Il Nero di Cervo è quello, che reità nella dora 
ta dopo che li ha cavato dal corno di cervo Io 
fpirito, il fa le volatile» e l'olio. Quello refiduO 
fi macina coll’acqua.» e fa una fpezie di nero » 
ch’è quali beilo del pari» e buono che quello di 
avorio » e di cui i Pittori pofsono benilfimo fera 
viltà * i 

■Ntro di off) * 

Il Nero di ofso fi fa colle ofsa di montone » ò 
di vitello, bruciate, e preparate , come il nerd 
di avorio . Fa un nero rofso, e fi adopera mola 
to nelle Pitture : ma fi fecca difficilmente , e 
quando lì macina coll’olio è d’uopo tenerlo più 
lodo che gli altri colori per avere la facilità di 
meuervi la quantità necessaria di olio grafie , 6 
difsecativo: fi adopera di rado coll’acqua, 

. Nero 4 * P*f(* * teefieo . N 

11 Nero dì Pefca » detto comuneminte nero dt 

me. 
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noccioli, perchè il nocciolo della pefca , per una 
certa proprietà chiamali afsolutàmente >1 noccio- 
lo , fi fa co’noccjoli della pefca arfi , e macinati 
finitimi fui porfido : ferve molto per le Pittu- 
re , e fa una tinta turchiniccia mefcolato col 
bianco . Si può adoperare anche coll' acqua . 

Nero di Avori » . 

11 Nero di avorio fi fa con pezzi di avorio , 
che fi mettono iti un coreggìuolo , o Vafo beo 
lotato con terra da Pentolaj, e che fi mette ne* 
loro torni, quando cuoconn le loro dovigli?. É* 
d’ uopo che dia nel forno quanto le dette Stovi- 
glie per diventare ben nero, e ben co to ; e fo* 
pra tutto bifogna diligentemente avvertire , che 
non vi fia nefsun foro nel coteggiuolo , o nel va. 
fo , altrimenti T avorio diventerebbe bianco ió 
vece di nero j e fi confumerebbe . Quello nero 
mefcolato col bianco fa un belliflìmo color gri- 
gio* e fi adopéra nelle Pitture. Trovali , che il 
nero d’ avorio fu mefso in ufo da Afeli* . f/m» 

35* io. 

.1 „ • “ # / 

Nero de' Cuojai o Acconci n Felli. 

% \ 

Due forte di nero adoperano i Cuojaj per ti* 
gnere le loro Pelli* Quello, eh’ elfi chiamano il 
primo nero, e ch'è la prima tinta di quello colo, 
re, che applicano fopra le lóro vacche, vitelli, 
o montoni. Quello nero fi fa di noci di galla , 
di aceto di birra o cervogia, e di pezzi di fer- 
ro vecchio; chiamafi ancora quello nero, nero di 
tienine . Il fecondo nero è compollo di noci di * 
galla, di vitriolo minerale, e di gomma Arabi- 
ca . Sopra di quello nero i Cuojaj danno i due 
luft ri alle Pelli; Vedi CUOJAJO. 

Nero 
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Nero di Mandorle . 

I! Nero di Mandorle è un nero fìtto co*noc- 
cioii di Mandorle , come il nero di pefche . 

Nero di Schiuma di forre . 

Il Nero di fchiuma di ferro è una forta di co- 
lor nero per dipignere a frefco fatto dcllaffchiu- 
ma di ferro, mefcolata con terra verde , e fctt- 
tililfimamente macinata . 

) ■ - ' 

> Nere di terra . 

Quello è una forta di color nero groflo , e na- 
turale ì che ferve a'Pittori per colorire a olio , 
a frefco, e a tempera. ' ' ’ - 

Nero dì terree campana . 

Quello è una forra di coHr nero fatto *d’ una 
certa fcorza della forma o ftampo con cui fi get- 
tano le campane, e le artiglierie , ferve per di- 
pignere a olio, e a frefco; ma ne’ lavori a fre-v 
fco, dove vi fia aria, in breve tempo ivamfce > 
e lafcia gualle le Pitture . 

Nere di Spalto, e Bitume Giudaico. 

• » «é^ ^ 

Quello Nero è un olio cavato d Ho fpako, o 
bitume per dipignere a olio , e fa un beliiflimo 
nero pendente in giallognolo, ma col cempogua- 
lla le pitture. 

Quanto allo fpalto, o bitume Giudaico, egli è 
una certa grafilzza , fa quale nuota foprà Tac- 
que del mar morto , altrimenti detto Lago di 
Sodoma, o Asfaltile. Trovafi in altri luoghi della 
— -t j Giu- 
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Giudea, ed anche ne! territorio di Agrigente io 
Sicilia, e quello è liquido, e chiamali da alcuni 
olio di Sicilia, perchè fé ne vagliano per le lu- 
cerne». \ V > '■ • . 

ititi diverjr. <f 

Oltre a quelli da noi qui fpiegati fi' fanno- di- 
verli altri neri per^ dipignere , come il nero di 
carbone fatto di fermenti- di vite , ài quercia» 
ed anche di terra abbruciata* . \/ 

Vidi 1' Enciclopedia , Chambers , e il Dizionario 
iti Difegno ; ■ 

NIELLO (Arte di lavorardi) Vedi OREFICE» 
NITRO o SALNITRO ( Arte di fabbricare il ) 

fi % , » • 

De' vary nomi dati al Nitro . 

Il Nitro, o Salnitro porta ne'Libri oltre a que- 
ll* due nomi notilfimi tutti quelli altri nomi men 
Comuni e volgari, raccolti, e riportati di Neu- 
n. ano nelle fue Lezioni /opra il nitro i fai terra , 
fai fulpbttrìs , vel fulphureum , kermes , baurach> r 
fai anderona , anajron , cab aiutar , , b afillo , aqua 
ignts , le sber ut chinùcus , ferpens , terrena! , fpiritus 
mundi retinaculum , fai cath^lìeut , fai. inferna- 
li* , draeo , fai berma phrodiUcus . 

Gli Antichi Greci l’hinno comunemente chia- 
mato . N? umano ofTérVa , eh? tra que- 

fti nomi i feguenti f"no equivoci :• anatrini aura — *■ 
eh , kermes , fai fulphuris, {al fulphureum , draco , 
fai infamala t fai terra. In farti molte adtre fo- 
ftanze ancora portano quelli nomi ; e il nome 
medefimo di nitro , ni tram o natrum npn è e&nte 
da equivoco, polciacchè il nitrati» degli antichi 
Naturalafti era una . foftanza faJina aliai diverfa 
dal nitro- de’ moderni . Il primo èj il Tale alkal*- 
fifio , che i moderai- chiamano minerale o natura*. 

X«m. X, £ le a 
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if, eh’ è (iella ftefia natura che il fale "di fodae 
|a bafe del fai marino, ed al quale hanno fpe- 
zialmente attribuito il nome di natr<>n , o na tram. 
Vedi qui addietro ; ritenendo il nome di nitro 
per quello, di cui parliamo in quello Articolo; 
fch’è anche talvolta chiamato nitri da' moderni * e 
più frequentemente falnitri. 

V *' v* *■ \ ‘ ■ > 

Della Natura del Nitro , e della {ut diffe- 
renti fpezie . 

II nitro., o falnitro è un genere di fai neutro ; 
o medio formato dall’unione di un acido parti- 
colare chiamato nitrofo con una bafe alcalina o 
Ialina o terrofaj „ n ■ . . > ... , - 

Il principio generico del nitro i adunque’quC- 
ììo acido particolare; e le fue diverfe bafi for- 
mano le lue diverfe fpezie. 

. PolTono annoverarli quattro fpezie principali di 
nitro . i°. Il nitro, ch'ha per bafe il fale alitali 
filTo, chiamato di tartaro dal nome della follan- 
2.3. , dòride più abbondantemente , e più comune- 
mente fi cava. Quello é il nitrp per eccellenza, 
il nitro chiamato perfetto , officinale ; raffinato , to- 
rnane artificiale , C lòtto ad un certo rapporto * 
di cui tratteremo in apprelfo , e eh’ è l’oggetto 
di quello Articolo, rigenerato. 

. i°. Il nitro della leconda fpezie ha per baie il 
Ùié allea 1 i fi 1Tb chiamato di Soda ( Vedi CENE- 
Rr GRAVELLATE ) minerale ;.o naturale, fi- 
gli trae il fuo nome dalla forma de’ fuoi criflal- 
li, e chiamali nitro quadrangolare, e più efatea- 
mente , benché meno comunemente ,• nitro cu- 
bico . - 

3 °. La terza fpezie di nitro è quella , la cui 
baie è una terra alcalina calcaria. Quella fpezie 
è quella » che propriamente » ed effenzialmcnte 

co- 


t 


Digitizedjby Gooffle 



"y : T i rr ' 



corti tuifce li lifciva, o il liquore falino » coroii e ( 
• Demente chiamato acqua madre dì nitri, 
r 4 °l. l- n ^ ae quarta Ipezie è mal definita » e li 
tua baie non e determinata da fufficienti efpe- 
rienze ; gli uni la confideranò come una certi 
terra , cui non iipecificano ; ed altri credono „ 
che fia un alkali volatile. Quella fpezie è chia- 
mati »/rro crudo , nitro delle muraglie j murar tum ; 
afhtnitrum . Se la bafe di quello nitro folfe vera» 
mente terrofa ; egli non farebbe verifimilmente di. 
verlo da quello della terza fpezie jes'è un al. 
kih volatile» dee riferirli à quella fpezie il file 
ammoniaco nitro fo artificiale; vale a dira, il fai 
neutro , comporto he’Laboratoj combinando l’àci* 
do nitrofo coll* alkali volatile. 

- ^ nitro per eccellenza , il nitro più ufuafe i 
».anto per gli ufi della, Chimica , che per quelli 
de la Medicina; e dell’Arti è; ficcomé già dicem- 
ino, il nitro della prima fpezie , il nitro chia- 
mato perfetto» il nitro colla bafe alcalina tartan 
loia ; e quello lì e .quello intorno a cui verfa 
queflo noftro Articolo. 

d P re P arir quello nitro prendonfì le terre 
delle fiale , delle forte da letame » ..de* cortili ; 
delle cantine, e particolarmente quelle; che fo- 
no vicine alle torte delle fogne , i rottami e i 
calcinacci maliìmamente de’vecchj edifizj » i fi» 
«nalugli 3 e gli avanzi de' muri di terra ; e fpe- 
zialmente del loto mefcòlatò con paglia ; di 
cui fon fabbricate in mo!,ti lunghi le capanne de’ 
contadini , e che in molti Paefi della Germania fi fab- 
bricano a bella porta per la generazione dei falnitroi 

A 1 m-\ y . < « '■•Il • . I ► j 

Maniera di fabbricare il Salnitro fecondo il metodo 
dell' Arfenale dì Parigi. 

fcìoi èfporrè'mo qui il modo , con cui trattàri^ 
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quelle materie nella Fabbrica dell’Arfenaledi Pa- 
rieri , riportandoci alla deferitone, che ne dà il- 
Sig. di S. K»my nel fuo Tr»tt a t o di Artigli*"** 

11 falnitro fi fa , come abbiamo accennato, del. 
la terra delle cantine, delle forte ec. e de rot- 
tami di vecchie fabbriche , che fi riducono m 
polvere battendogli, e fchiacciandogli innanzi di 

L/Officina, dove fi fa il falnitro nellArfenale 
di Parigi, è un luogo vado, fabbricato a foggi* 
di falone fortenuto da molti pilaftri , o colonne. 
Vi fono in quella officina itd tini. 

Quelli tini fono a un diprerto fimili a quell» » 
che fervono a colar la lifciva; fono però P»u pic- 
cioli difpolti in molte file, alti da terra all in- 
circa due piedi . Ma ficcome non fi caricano o- 
oni giorno più che 14 di quelli tini, cosi fi de- 
ve confiderare l’officina come comporta di loia 

»4 tini. . » . . . • . ^ , 

Supponghiamo , che debba!! incominciare a la- 
vorare. Si formano adunque tre file di 8 tini per 
ciafeheduna; mettonfi due ftaja colme di cenere 
di legno nuovo in fondo di ciafeun tino della 
prima fila , e fi riempie di terra il reftante del 

Una maggior quantità di cenere mangierebbe 
il falnitro: fi mette un turaccio di paglia lopra 
la terra; e fulla feconda fila li mettono due 
ja rafe della medefima cenere, e il turaccio . E 
fulla terza non fi mette più che uno ftajo e mez- 

zo per ciafcun tino. • 

Ripieni che fono i tini di terra, e di cenere , 
fi verfa fopra la prima fila dell’acqua di pozzo , 
di fiume, o di cifterna, perchè ciò non fa nulla, 
quanta ne pollòno all’incirca contenere dieci mog- 
gia , che volgarmente chiamali mnx.*-ttd» . 
Quell’acqua imbevendoli della terra, feou per 
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Un foro j ch’è abballo del tino, e che non è tu- 
rato che con alcuni pochi brani di paglia , e ci- 
de in Una tinozza ivi difpofta per riceverla. 

Tutta l'acqua fcola per l’ordinario dentro lò 
fpazio di un giorno; e talvolta ciò dura fino al 
giorno feguente fecondo la qualità delle terre. 

La prima fila de’ tini cosi lavata produce otto 
mezze code di acqua, che portanfi lopra lafecoti- 
da fila , la quale lavata allo Hello modo rende il 
valore di lei mezze-code. 

Portanfi le fei mezze-code fulla terza fila ; la 
quale non ne dà più che quattro . 

Si fcarica quella prima fila, fe ne leva via la 
terra, e la cenere, che gettali in un luogo co- 
perto come una rime!Ta,per migliorare o correggere 
la terra. Si torna a caricare quella fila di terra 
nuova con tre ftaja di cenere , per far quello , 
che chiamali la cottura. 

Piglianfi quelle quattro femicode d' acqua prò* 
Venute dall’ultima fila* fi verlàno fopra la pri- 
ma fila rinovata, che non ne rende che due , le 
quali mettonfi nella caldaji . 

Sopra la feconda fila fi mette dell'acqua di poz- 
zo pura in quantità di fei femi-code , la quale 
Ha a palfare un giorno o poco più , lo che chia- 
mali la lavatura. 

Quell' acqua pallata fi getta fulla terza fila , e 
ciò chiamali le fiutole acque . 

Scolite che lono quftlle picciole acque , lì ri- 
portano fulla prima fila , di cui s’ha lavata la 
cottura, e ciò chiamali le acque forti. N’efcono 
quattro mezze- code , nè’ fi fa palla r altr’ acqua 
in cafo che ne rdlalle dell’ altra oltre a quelle 
quattro mezze-code* 

Allora fi torna a caricare la feconda fila di ter- 
ra nuova per rifare una feconda cottura £ e 11 
continua a quello modo per la terza , 
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Due carrette di terra poflono caricare ottoti- 
pi di cottura. * r 

‘Bifogna avvertire, che per due tini fi può , 
fé fi yuoje , fervirfi di una fola tinozza , chia- 
mata rifatto per ricever le acque , facendola 
grande , e bravando la terra per collocarla . 

Le due femi-code d’acqua provenute dalla pri- 
ma fila fi gettano in una caldaja di rame di una 
grandezza fufficiente per ricévere non folamence 
quella prima fcarica, ma ancora le due femi-co- 
de della cottura della feconda fila , lo che fa 
tutto' infieme l’acqua di Tedici tini. 

La caldaja di' cui abbiamo parlato , è ben 
murata , e polla fopra un fornello di mattoni , 
nel quale’ fi fa un continuo fuoco, di ceppi , af- 
finché la materia bolla Tempre ugualmente. 

Quella bolle 14 ore , e per conofcere , fe il 
falnltro è formato , fi falcia cadere una o due 
gocce' di 'quell’ acqua fopra un piatto, o fopra un 
pezzo di ferro, e fe fi congela come una goccia 
dilevo o di confettura, è. fegno, ch’egli è fatto. 
'“ Allora cavali collo la metà di quell’acqua con 
uno' finimento di rame chiamato 1 ’ Attignitop ; fi 
mette ‘in una botticella di legno, o di rame, in- 
di fi efirae 1! fale, cioò il Tale marino, che fi è 
formato nel fondo della caldaja , con una mcfto^ 
la , e fi mette dentro ad un paniere fopra la cal- 
daja per fare fgocciolare quello < he può "cITervi 
reftato di lalnitro s e quando quello fale èufcito. 
fuori, fi cava il reilo della cottura, e dopo una 
mezz’ora o tre quarti di ora, che l’acqua è fia- 
ta nella botticcella, la qual è coperta per tener- 
la calda, fi fa, fortire per un cannello , eh’ è nel- 
la botticcella; fi mette in un fecchio , per por- 
tarli' in gran bacini di rame, dove fi lafcia con- 
gelare , lo che non fi fa per l’ ordinario che in 
cinque giorni . 

Que-, 
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Quell* cottura di Tedici tini può produrre da 
too a 120. libbre di Talnitro, talvolta 140 fecon* 
do la qualità delle terre; quanto, al Tale 1 , la quan- 
tità non è regolata , cavandofene talvolta 15 , 
20, e 30 libbre ed anche 40 : incontranti, anche 
delle terre, dalle quali non Te negava punto , ma 
ciò rariffìme volte accade. 

Quando il Salnitrajo vuol frodare pel Tale , e-, 
gli li. adopera così bene , malgrado a tutte le 
guardie che fi avranno polle per oflervarlo ,\ che 
non compatirà punto di Tale nella Tua cottura , 
fia turbando, e cavando brucamente la Tua^ ac- 
qua, e portandola ne' bacini fenza farla innanzi 
paflare nella botticella, ovvero gettandovi den- 
tro una candela, la quale. non guaderà punto la 
cottura, ma farà follevare il Tale nell’acqua, e 
gl’ mpedirà di cadere al fondo. 

Egli fi , ferve ancora di un altro mezzo perna-, 
fcondere il Tale; getta una quarta parte di una 
libbra di colla forte nella caldaja , lo che fa che 
il l'ale fi foilevi colla Tchiuma, in guiTa che pii 
non fi può ritrovare , e. l’acqua è limpida , e 
bella come l’acqua di roccia egli non mette 
nemmen quell’ acqua nella botticcella , e non li 
cura di gettar via la Tchiuma , perchè ritrovali 
nelle tetre , ch’egli miglior « : maneggiando la 
Tchiuma colle mani , lì. fente renoTa , e piena 
di Tale . 

E - di uopo, ancora. ofTervare, che quando l’ac- 
qua è. nella botticcella, rella del Tale nel fondo, 
purché vi lì laici tre quarti di ora , o un’ora; 
quello Tale è nondimeno coperto della Tporcizia 
della cottura , e non eflendo buono a mangiare^, 
getta Tulle terre. 

Finito a quello modo il Talnitro rozzo fi mét- 
te così a (gocciolare , e s’inclinano i bacini ne’ 
quali è contenuto'jl’acqua che ne proviene cbiamafi le 
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madri t dette da'S Initraj *ma re, e fervono 
a ricaricare i tini, eh? fi fono rinovaci con cera 
ra nuova; fe ne mette un picciolo fecchio fopr* 
due ò tre tini. 

Ogni quindici giorni i Salnitraj portano il fai), 
bato i loro Paini tri rozzi alla Raffineria , ed in. 
fieme ancora il fale , ch’ha prodotto il loro fai. 
nitro ficendolo. 

Il Lunedì feguente è desinato per fommerge*. 
re euefto file , perchè fi getta nel fiume in pre- 
fenza degli officiali , e delle guardie , perchè 
niuno polla profittarne. 

Per avere delle buone terré migliorate , e quel- 
lo che chiamafi tetre rianimate , bifogna fare itf 
guifa che la terra, che ha fervito ne’tini fia fec- 
Cai a tal effetto è d'uopo metterla al coperto , 
e quando farà fecca , difenderla grolla a II* i ncir- 
ca un piede fotto alla RimefT'a ed adacquarla ; 
bifogna prendere per far quello le Ichiume , le 
acque madri o amare , e metterai metà di ac- 
qua, che fia palpata , fe fi può, fopra i tini do- 
po eh* j'è fatti la rilavatura ; bagnarla di pie. 
d’ in piede fino all’altezza, che fi potrà ; ms 
innanzi fa d’ u*po (temperare le fchiume nell’ac- 
qua ir guìfa che non fieno denfe , altrimenti lg 
terra non fi umetterebbe così facilmente. 

Quindici giorni dopo che farà fata adacquata, 
bifogna gettarla in un altro canto , e cambiarla 
di luogo, affinchè fi mefcoli meglio , e diventi 
migliore; un mefe dopo cangiarla ancora di luo- 
go, * r^ntinuare due o tre volte i dopo quefor 
fi p^rà fervirfene, avvertendo fopra tuttodì' non 
indurarla cafpnffandola o premendola co’piedi per- 
chè dò impedirebbe , che non fi migliorarti» s> 
predo, e per evitare di calpelhrla vi fi mette 
una tavola , la quale non vi polì fopra , ma che 
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fi a follenuta ai due capi da due pietre o duepez- 
zi di legno. 

Bifogna che le rimelTe non fieno chiufe , Ce 
non alle due edremità per foli -nere fidamente 
la terra , e lanciarle aperte dal lato dove dà il 
fole ; fie le rimelTe fonò appoggiate, alla mura- 
glia , non bifogna che fieno chiufe alle due eftre- 
raità. 

Non avendo terra, eh* abbia fervito per ifial- 
nitri , bifigna prendere de' rottami di vec- 
chie fibbriche , e fargli pédate come quelli, 
che mettonfi ne'tini; quelli fono molto acconci a 
migliorai- prontamente le terre , perchè fono fiec- 
chi . 

Le terre migliorate pedono fervir fempre all* 
infinito , in guifa che col mezzo di quelle terre 

non li mancherà mai di falnitro. 

- v • - . % • 

Del Raffinnmento del Salnitro . * 

Dato ch'hanno i Salnitraj dato il loto falnitro 
tòzzo alla Raffineria, gettali quedòSalnitro nella 
Caldaja dedinata a quello ufo , la qual è polla fic- 
Come l'altra, fópra un fornello . Vi li mettono 
2 mila, e 2 o 3 cento libbre di falnitro per vol- 
ta, e vi fi vetfano fopra tre meZze moggia di 
acqua. 

Quando il falnitro è drutto , e difciolto , lo 
Che fi fa in due o tre ore , vi fi getta dentro 
una brocca di albume di uovo , ovvero della col- 
la di pefee o una certa dofe di aceto , 9 di al- 
lume. 

Vi fi aggiugne Un mezzo moggio di acqua, 
che fa la quarta in più riprefe, affine difarfor- 
montare il graffo, e la fporcizia , che fi levano 
via con diligenza fchiumandole , e dopo averne 
bea nettata ofpannatela fuperficie in modo che 


fi 


N I ? 


non rimanga più fchiuma, lì cava torto il (alni- 
tro ; e fi mette immediatamente ne’ bacini, dove 
fi Iafcia congelare per cinque o fei giorni. Dopo ' 
querto fi mettono i bacini fopra a de’cavalletti 
per fargli fgocciare fopra de* ricetti, e I’ acqua , 
che ne proviene gettafi un'altra volta nella cal. 
daja per farla bollire fino a tanto che il fale fi 
produca nel fondo , e la fufione fia perfetta . 

Se ne cavano da 15 in zo libbre , e talvolta 
più, Io che non ha regola; la ragione di ciò fi 
c, che quando fi ha lavorato il faloirro rozzo 
con diligenza, e fe n’ha cavato molto fale nella 
prima operazione, non fé ne può ritrovar tanto 
nel raffinaménto. 

Tutto il fale che può ^ffervi nel falnitro , fi 
cava in querte prime cotture; imperocché fe ne 
fa ancora una terza nell irteflo modo che l’ante- 
cedente : ma nellp acque di quella ultima noti 
deve ritrovarli fale , e quando fe ne ritrova il 
falnitro è mal raffinato . Dalla prima cottura 
efce il falnitro rozzo. 

La feconda produce il falnitro chiamato di 

mejue . 

La terza fa il falnitro di tre acque in cri. 
Hallo. 

Se fi vuol mettere il falnitro jn rocca , fi 
fonde enz acqua, e torto eh’ è liquefatto e di. 
fciolto, fi cava, e fi lai eia freddare. 

Alcuni mettono i loro albumi di uovo in due 
volte; la loro mifura è di otto pinte ; ne met- 
tono due terze parti nella feconda cottura , e 1’ 
altra terza parte nella terza , dopo avergli sbat- 
tuti con una fpezie di feopetta , e (temperati coll’ 
acqua appoco appoco. 

Nella Raffineria di Parigi fi ufa di metterei? 
pmte di albumi di uova *! giorno fopra cinque 
migiiaja di falnitro. 
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del Sapone, e per imbiancare le Tele, e i Pan- 
nili™ , chiamar o patron , Natrum , t X»ur ; da noi 
in fui principio indicato. 

Egli fi ritrova tutto formato dalla Natura o 
nel le no della terra, o fulfa Cu a fuperficie . Il 
Natrum trovali particolarmente nell'Egitto , nel- 

v n . Afia rotore, e nelj'lndie Orienta- 

ì . I Viaggiatori ci dicono , che in Egitto fpe- 
zialmenre f e ne ritrova un immenfo adunamelo 
in un luogo che chiamafi il mar {ecco , donde fe 
ne cava ogni anno una prodigiofa quantità, che 
fi faccia m tutto il Levante. La Terra di Smir- 
ne, che trovaf, in copia nelle vicinanze di que- 
„ n che -ft adopera per -far del fapone,è 

DI SMIRNE P?Z,C ^ Natrum ‘ Vedi 

Il Natrum quale ritrovali nell. Terra è per V 

d V Un i bunC ° roff5ccio ’ « io malTe in. 
lormi, e rrefcolato con particelle terrofe , e con 

ri"nn P0 T \ 0n< ì P ' Ù ° me r dl Ver ° falc 

nno. Taivo/ta ritrovali fotte la forma di un* 
po vere bianca , che comparile ful/a fuperficie 

una crolla comeafó- 
fi co fònr f 7 ab , ,!e * Q u ^°£^<* ^ leggiermente cau. 

fi - fa il 1 fah a , ka ' cavaei da -vegeta hi. 

lìUftl rr COn Pr 0,; * e Colato con 
oei/a labbia entra in fufione, e fa tipi j. i 

cbe r, fc.™ , die qutlio V m 

“«Ut' * lkili M “’«* ■'*«* ««d 

f I Si.B. fi**.//' itll' Accadimi» itili 3t\'nx* J: 

ÉTì?/."r d ° “ V " K , '? u " e mol, « delN.trum di 
E -itto, ha avuto occafione di farne J’efame. E- 

Jl b. trovato, che ve n'ha di due fpezie : uno 

tali fin- per ^ ctCo » e il pii puro: quello è un ai- 
tali itilo , cui quello valente Chimico confiderà 

del. 
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della fletta natura affatto, che il Tale di Soda. Il 
Natrum della feconda fpezie è mefcolato di Tale 
marino, o di fale di Glauber, e per coni guen- 
za è un alleali fifTo impuro. Secondo iretlot» gli 
antichi Egiziani fi fervivano del Natrum ne’loro 
imbalfamamenti \ lattavano foggtornare dentro ad 
etto i corpi morti per lungo tempo, perchè fidif- 
feccafcero innanzi d’ imbalfàmarli . 

Pare indubitato, che il Natrum da noi ora de* * 
fcritto fiailfale, che lìiofcoriit , t/imo , e gli An- 
tichi conofcevano fotto il nomi? di nttrum . La 
deferizione, eh" effi ne danno non conviene in 
verun modo al fale , che oggidì noi chiamiamo 
nitro , e le fue proprietà indicano un l'ale aJkali 
fido. La Sacra Scrittura ferve a provare quella 
verità.* Salo», me paragona l'allegrezza, e la gio. 
vialità di un uomo metto , e melancolico all’a- 
zione del nitro mefcolato coll’acero ; e Geremìa, -♦ 
dice, che quando anche il Peccatore fi lavafle 
con del nitro, egli non farebbe perciò purificato 
dalla fua immondezza . Quelli effetti non potto» 
nu applicarfi che ad un fale alleali fitto e non ad 
un fale neutro , conofciuto da' moderni lotto il 
nome di nitro. 

Quello, che detto abbiamo, batta a far cono- 
feere la natura del Natrum , e a far vedere il 
poco fondamento di quello, che alcuni Viaggia- 
tori poco ittruiti ci hanno raccontato delia fua 
formazione. Alcuni hanno voluto farci credere, 
che quello fale fotte prodotto da una rugiada , la 
quale cagionava una fpezie di fermentarzione , 
e di enfiamento nella terra, e ne faceva fortire 
il Natrum . Si conofcerà parimenti l'errore , in 
cui fono caduti molti Naturalifli moderni Squa- 
li hanno prefo pel del Natrum del vero fale ma- 
rino o fai gemma, ed altri Sali , eh’ hanno ri- 
trovati in alcune fontane, e in alcuni terreni» 
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Potrebbe conghietturarfi con molta veriGmi- 
glianza , che quello fa le debba la fua origine al 
fale marino, di cui il terreno dell'Egitto è fpe. 
zialmente ripieno ; il calore del clima può avere 
dilciolta ima parte dell'acido di quello fale; fic- 
chè più non vi relli che la fua / bafe alkaliria ; 
eh’ è ancora mefcolata con una parte di lai ma- 
fino i che rio n è data leparata; e difciolta; 

Della Borracé . 

fóon farà giudicato inutile, nè fuor di pròpo- 
fico, che per occafione del Nitro noi ragionia, 
mo qui in fine di un altro fale, eh’ è di un gran- 
didimo ufo nell’ Arti i e che viene quafi univer- 
falmente riputato una fpezie di Nitro, conofciu- 

10 appròdo di noi fotto il nome di Borracci 

A 

Delle proprietà dell a Berrace. 

I , t . m 

(Quello fale è molto fomigliante all'allume ; 
égli è bianco, trafparente , compodo di cridalli 
a 6 ed 8 lati tronchi nelle loro due edremità 
ma non cosi lunghi,’ nè cosi regolari come quel. 

11 dei nitro ridiale, nè eoa! ridretti come quel- 
li degli altri Tali . Il gudo di edo è dapprima 
dolce; ma in appred’o diventa acre,' fallirti, e ni- 
troia: Il fuo odore è parimenti dapprincipio gra- 
to, ma pofeia diviene aikalmo, e urinofo Egli 
non li difeioglie che nelK acqua caldiflima : 

, Là voce Borracé è derivata dalla voce Greca 
dei Badi tempi Boea’xu, } e queda per avventurai 
dall'Àraba Bàuracb, che lignifica Nitro . Dagli 
antichi Greci la Borracé fu detti Xfcww 
glùtine aureo , 6 colla d’oro a cagione forfè dell* 
ufo che fe né fa per faldar l’oro; e dai Roma- 
ni Sintera* , o Ghrpfocollà j il quél ultimo nome 
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fu in apprefio adottato da Agricola , e da molti 
altri Autori . Gli Ara&i la chiamano oggidì Ti- 
neir > » Tinnì. 

Dell* Borrite naturale. 

La Borrace fi divide in Borrite naturale e in 
Borrite irti fiatale , 

La Borrace naturale trovifi in uno fiato fini, 
do, (olpefa, e gali ggiante fopra certe date ac- 
que, dalle quali li fé para per via di evaporazio- 
ne, e (epa rat a che n’ è , comparile fiotto alla 
forma, che abbiamo innanzi descritta. 

Ve n’ha di due fipezie , una è grafia , e rofiìc- 
eia, e 1 altra bigia, e verdafirà . 

Del tritio di nccoglitre , e fepirar li Borrite . 

In parecchie parti dei Dominj del Gran Mo- 
gol, nel 'a Perfia, nella Tartaria, e in alcune al- 
tre Regioni Orientali particolarmente nell’ Ifiolà 
di Ceylan, donde gl’ Inglefi , è gli Ollandefi ne 
apportano in Europa una gran quantità ; goccio- 
la , e gronda giù dai fianchi delle colline , che 
contengono nelle vifeere loro dei metalli , e da 
quelle ma fiìma me n te , che contengano del rame; 
una cer t’acqua torbida, di color bigio, di un fa- 
pore amaro, e falmaftro, e difiaggradevole al gu. 
Ito in efiremo grado ; 

, Q ueft ’ a r c fiua in quei luoghi , dove coia giù in 
quantità fiufficiente, viene raccolta con fommà 
cura; e confermata per farne ufo , facendola la 
gente del paefe colare coni arte in certe ampie 
caldaje tutte incroftate di àrgilfa tenaciflìma » 
iJentro di quefie medefirne caldaje, o pentole fi 
lalcia fiate efpoftà al fole perchè fi fvapori : ma 
coloro ; che ne hanno la cura , vanno giomalriien- 
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te mefcolandovi di quella melma bigia finiflìma» 
che quell’ acqua va nel Tuo corfo lafciaodo ai la- 
ti , e nel fondo dei canaletti, per i quali è paf- 
fata; e quando quell'acqua s'è ridotta alla confi- 
denza di una pappa morbida, vi gettanodentro , 
quando il Sole pili rifcalda fui mezzodì , un* ab- 
bondantiliìma quantità di grado di ammali fqua- 
gliato prima al fuoco. 

<Jiò fatto, dimenano , ed agitano ben bene tut- 
ta la materia rimefcolandola infieme ; e pofcia 
cuoprono le caldaje con delle legna, e rami fron- 
zuti di alberi; e fopra qucfta fpezie di coperchio 
v’ impattano una grolla vernice , o corteccia di 
qualfivoglia creta molle comune. 

Si lafciano così le caldaje fintantoché la di, 
vifata incrodatura fiali ben bene feccata s e fat- 
to che ciò fia, levano il coperchio; ed allora fel- 
trano il tutto per feparare la terra, e il fango, 
e a quello modo rimane nei vafi quella fodanza, 
che viene a noi fpedita fotto la denominazione 
di Morrnc • rtxx* , la qual è in tante malie irre- 
golari, quantunque alle volte fi accodino alla fi- 
gura di un prifma, fporchilfima , e piena di fo- 
danza terrea , e di grado , di un colore verda» 
dro cupo , e di un odore rancio fammamente 
Spiacevole, cd ingrato. 

Dtlls Borract raffinar*. 

Quelle matte vengono di poi raffinate , e puri- 
ficate per l’ufo. Ciò fi confeguifce difciogliendole 
in piu volte nell acqua, e cridallizzandone il li- 
» mantenendolo caldo , e prefervandolo ben. 
chiufo dall’ accedo dell’aria edema . Cridalliz- 
saca eh è quefta materia fi feioglie di bel nuovo 
in una lifeiva di calcina viva , e di ceneri di 
carbone, e fi torna a criftalizzare nella maniera 

mede- 



medefima.; e quello fi è appunto quello che fi do- 
manda Berrete raffinata. 

Per difcioglierla perfettamente rìcercafi tant*‘ 
acqua, chefia venti due volte più pelante del pe- 
lo della Borrace, Polla , eh* è quella follanza a! 
fuoco fi gonfia, e produce delle bolle , o vefei- 
che; e dopo eflere fiata qnalche tempo efpoflaal 
fuoco, vacaJandoal fondo una certa materia finif- 
fima bianca aliai , e luftra . 

Dicefi che i Veneziani fieno- fiati i primi ai 
trovar l’arte di purificare, e di raffinarla borra- 
ce a quello modo . Gli Ollandefi hano ancor efii 
una maniera di raffinarla , ma ne fanno »n fe w 
greco. La borrace Veneziana è*criftall.'zzara in- 
torno a mecce o doppini di bombagia in quell* 
guifa che il zucchero candito , e il verderame 
fono enfiali izzati fui legno . Quella di Oilanda 
è in pezzetti a guifa di fila, o cordicelle. 

Sì l’una che l’altra dev’efier chiara. , trafparen. 
te , quali infipida ai gufto ; e fopra tutto fi deve 
avvertire» che non vi fia miftura di allume, che 
talvolta vi fi mefcola per falfificarla . Quando è 
afilla <on quella follanza ella non è nè così bian- 
ca, nè trafparente , nè leggiera, come quando è 
pura, e non fi gonfia tanto fui fuoco* 


Della Borrace artificiale , od artefatta . 

Secondo alcuni jla Borrace artifiziale fi fa con 
nitro, Tale armomaco, e fale marino ; fecondo 
altci coll* orina di giovanetti, che bevono vino, 
e col nitro. 

Atri col a nel Lib. XII. de Re metallica defori ve 
così U maniera», con cui fi fa la Borrate in. fi- 
guro. 

» Quello, die* egli, con che fi fa il nitro al- 
” tro non è che acqua dolce feltrata per terre 
X . F „ ni- 
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s , nitrofe, colla quale fi mefcola una lifciva di 
3i ceneri di legno di quercia i nccolgónfi l'un» 

„ e l’altra dentró a’bacini quadri di rame, dea» 

3 , tro a’quali fi fanno cuocere fin tanto che il 
33 nitro fi condenfi , e fi congeli . Il nitro tan* 

33 to naturale coirle artefatto mefcolato. den- 
j, tro a de’ tini con orina di un fanciullo non 
s , per anche giunto àgli anni della pubertà li 
33 cuoce dentro a’medefimi bacini di rame. Cot- 
, to che fia a fuffirierza fi verfa dentro a de’ti- 
3 , ni » dorè fi fon meffi de’ fili di, rame; a quali 
„ attaccandoli fi rappiglia , e prende confiftenza . 

„ A quello mo^o , fegue egli a dire , fi fa là 
33 chryfocolla , alla quale noi diamo il nome di 
,, Borr»ce , eh' è un nome Arabo. 

Gli Autori dell" note al Dix.ion*rio Enciclope- 
dico dell' odi z.. di Luce* riportano tre altri fegre- 
ti rari, e curiofi > com’effi dicono , per far lì 
Borrace, che noi pure qui efporl-emo a benefizio 
de’ Lettori. *, *, 

1 Prendete allume di rocca, olio di Uno , e 
Hiiftice.* FòUo" dev’elTere, in proporzione delle / 
dròghe p^r fermarne una parta . Melcolate bene 

il tutto, polverizzate infieme, e mettete adige. 
rire per trenta giorni nel Letame , ed avrete 
Borrace fina di Oriente ( Quefnot . ) 

2 Prendete fapone bianco rafpato, e mefcola- 
tfelo col miele: fare bollire in un vafo di terra 
fin tanto che fi condenfi, e divenga confidente, e 
poi fervirevene ( Uebaut . ) 

3 Fate difeiogliere del fJe comune in una li- 
feiva di tartaro calcinato^ filtrate, e coagulate, 
e vi verrà fatta una Borrace artificiale buona pet 
fóndere l’oro , « i’ argentò ( Bari * . ) 
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Ufi dell* Borrace zeli' Arti . 

La Borrace è di un grandirtìmo ufo , ed ha 
molte proprietà sì nella Chimica , come nella me- 
tallurgia, e nell’ Orificeria . 

Quando fi mette fui fuoco fi gonfia infulprin- 
cipio oltre modo, e dà una fchiuma bianca , e 
leggiera; in appreffo diviene fluidirtìma, e quan- 
do è freddata , forma una fpeziè di vetro affai 
bello, e rende vetrificabili tutte le materie, col- 
le quali è mefcolata „ . . . 

t Ma la fua proprietà principale fi è di agevolar 
fdmm-menrelafufionedi «itti j metalli: nondime- 
no innanzi di adoperarla per quello ufo importa 
moltilfìmo il farla fondere a parte in un coreg- 
fciuoto ; del quale non occupi più che. la quarta 
parte, perchè fi folleva molto alto . E" d' uopo 
parimenti fare un fuoco moderato tuttoall’intor- 
ho , e levarla dal fuoco torto che più non fi fen- 
ìe bollirei perciocché fe fi attizzarti troppo il 
fuoco, fi vetrificherebbe, e farebbe men buona a- 
gli ufi; per cui Ir adopera. . ... 

>, Quando i metalli fono divifi in particelle forti«> 
li , feparate, e (laccate le ùne dall’altre, la Bor- 
race è un veicolo molto acconcio, e proprio per 
riunirle; ravvicinarle, e raccoglierle; e formarne 
lina fola; e medeiima malfa , o regolo: ogni pic- 
iciola quantità di fporcizie, o dio materie etero- 
genee balla ad impedir quello effetto. 

, Per rimediare adunque ad un tale inconvenien- 
te fi adopera la Borrace . Quello file agevola là 
riunione delle pirti metalliche, le fa cadere in 
fondo del coreggiuolo ; e vetrifica le fcorie, e le 
impurità, thè in effe fi trovano mandandole allà 
Superficie . 

Va ùltrò vantaggio che ritraggono i metalli ; 
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che fi fondono, dalia Borrace fi è, che gli cir- 
conda di una fpezie di vetro foctile , e leggie- 
ro , che gli difende dalle imprelììoni dell’aria, e 
del fuoco aggiungali a quello , che fa , che non 
abbia a farli gran fuoco , e che non li mefcola 
co* metalli . Per quella ragione è di un ufo sì 
grande per congiugnere infieme , e faldare i me- 
talli , come l’oro, e l’argento, il rame ,e il fer- 
ro . Vedi gli Articoli MINIERE, ed OREFICE. 

E’ bene intonacare, e ricoprire di Borrace i 
coreggiunli, e i vali, desinati a fondere i metal- 
li prezioli , come fono l’oro, e l’argento , per- 
chè madiante una tale precauzione fe gli cavano 
fuori p:ù facilmente, e con minor perdita dopo 
la fulione. 

La Borrace ha la proprietà di render pallido l’ 
oro ; e perciò quando lì adopera per fondere que- 
llo metallo, è di mellieri aggiugnervi del nitro , 
o del fale armoniaco, perchè, quelli fali manten- 
gono P oro nel fuo naturale colore ; ma bifogna 
avvertire di non mettergli tutti e due infieme. 

Il Sig. Ltmery il Giovane ha date molto curio- 
fe memorie (opra la Borrace, le quali fono infe. 
ri te nelle Memorie dell' Aecademia Rende delle Sci - 
enie di Parigi an. 17x8. 17x9 j, e I73X . Encìclc • 
fedi» , Chambers , e Supplemente dello flejfo del Le - 
hvis , 

NOMPARIGLIA ( Maniera di fabbri- 
care la) 

La Nomparìglia è una fpecio di picciolo na. 
Uro, con cui fi fanno moltilììme opere di moda. 
Come Palatina , Pennacchi Guer ni menti , ec. Si fa 
ancora con quella l' infilatura delle Corone , ed 
altre opere di devozione , che fogliono fare le 
Religiofe, Ma parliamo delia fua fabbrica.. La ' 
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Nompariglia non è che una certa quantità di fi- 
li, o pezzetti di feta, comporta pel l'ordinario 
di 60 fili l'opra ogni rocchettino; lò che forma, 
un ramo di Nompariglia: mettoafi 20 rocchecti- 
n: così ripieni (opra un banco per l’operazione , 
che aderto vedremo, (guelfo banco è collocato ad 
una certa dirtanza dal molino da pacare. Siccome 
poflono intervenire degli accidenti alle fete di 
quelli rocchettini, per ragione di alcuni fili, i 
quali o fi rompono, o fono mal addoppiati , che 
venendo a cadere fopra i rocchettini vicini ne 
mettono molti in pericolo, così fc necertario , che 
ri fia una perfona intelligente» la quale invigili 
di continuo a quello banco, per tagliare al mi- 
nimo accidènte uno ed anche molti di quelli ra- 
mi fecondo il bifogno, attefoche l’operazione che 
fi fla facendo, non può ritardarfi un folo momen- 
to . Dall’unione di quelli 20 rocchettini debbono 
1 formarli 20 Nompariglie ; ma innanzi bifogne de- 
fcrivere il molino da partare. 

Ùtfcr\z.\ont del Molino da pajfàrt. 

Si ha una tavola groffiflimai polla, e ben fet* 
mata foprà 4 piedi forti (fi mi , e faldirtìmi. So- 
pra di quella tavola fono incaftrati due faglien- 
ti , o montanti, guerniti efattamente»al di den- 
tro di ladra di ferrò in ogni parte, dove puòcf- 
fervi sfregamento. Quefti faglienti portano due 
ruote di legno dello ìlerto diametro di un’altra 
ruota di ottone; il ramo del centro della quale, 
eh’ è a delira, è più lungo per ricevere la man- 
netta, il cui manico dev’ efler tanto lungo, che 
porta effer girato da dueperfone. Dinanzi a que- 
lle due ruote, e fopra di quella tavola è pollo 
mobilmente il pettine, atraverfo del quale hanno 
a partare tutti i 20 rami. Dilpofte in quella ttui- 
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fa le cofe , bifogna far rifcaldare la ruota di ot- 
tone ad un fuoco di carbone: quefto rifcaldamen- 
to ha diverfi gradi; ora la ruota deve edere tut- 
ta infuocata e roda, e talvolta men calda fecon- 
do i diverfi colori, che s’impiegano: tocca all* 
Artefice fperimeotato avere quella cognizione. I 
rami 'lono podi, e allogati in una carta piegata 
per incominciare l’introduzione tra le ruote. 
D.r>po che quelli differenti rami fono dati collo- 

f ’ati nel pettine, quella carta ferve a fare, che 
e lete non fi attacchino alla ruota di ottone, e 
nel medefimo tempo, che la tiratrice poda pren- 
derle tutte ad uria volta, mentre altrimenti po- 
trebbe lafciarfene sfuggire alcuna. 

Rifcaldata che fia a quello modo la ruota, fi 
leva d«l fuoco colla manetta, che s’ introduce 
nella fua tacca ,'al'a quale fi mette una picciola 
chiavetta , e perciò * bene , che quefia tace' fia 
in aria, mentre la ruota è nel fuoco, per poter, 
prenderla . La ruota fi métte con quedo mezzo 
a fuo luogo; quella di legno fi mette parimenti 
àl fuo , ‘ e fi addatta alla prima in.guifa , che fi 
tocchino in tutti i punti delle loro luperficie, 
mediante lo ferramento de’conj, che s’introdu- 
cono nelle aperture, che danno padaggio alle 
ruote ; quedi con) fi ferrano con viti di ferro ad 
arbitrio. • 

I Saglienti fono ancor edì tenuti fermi con 
cerchj di ferro, che gli circondano. Infine non li 
può m i ufare foverchia attenzione e diligenza 
per impedire, che le ruote non vacillino da nef. 
funa parte; e bifogna alfolutamentè , che il loro, 
moto fia diretto. 
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Del la vero dilla Nompariglia . 

Pofte le cofe in qu?fto fiato , la carta che con- 
tiene i ram , s’introduce tra le ruote, ed è ri- 
cevuta dierro al molino dalla tiratrice. Le ruo- 
te fono.meiTe in movimento dalla manetta gira- 
ta da due uomini robufti , e forti; ed allora non 
è polli bile arrertare, e nemmeno ritardare quello 
lavori a cagione degl'inconvenienti, che ne de- 
riverebbero. 

Si apprenderebbe il fuoco alla ruota di legno 
ai minimo ritardo; e tutta l’opera anderebbe in 
rovina; e per quello abbiam detto, che fi ricer- 
ca una perfona intelligente, la quale invigili , ed 
attenda al banco per tagliare ad ogni minimoofta- 
colo i rami , torto che quello avvenga ; e met- 
ter quelli, che vanno bene, in grado di conti- 
nuare... 

La tiratrice non ha altra cura, fuorché quel- 
la, di ricevere i 20 rami coll’ajuto delle fue due 
mani a milura eh’ efcono dalle ruote per fargli 
ricadere in un cello, dove il rutto fi ritrova in 
malfa. Ciò fatto, bifogna feparare ciafcun ramo; 
il che fi fa a quello modo: molte pèrfone piglia- 
no una certa quantità di quelli rami, e dividono 
così le porzioni, che conducono. Supporto adun- 
que, che vi fieno quattro perfone, che rilevino, 
o rialzino quelli rami, dopo erterfi inerte al loro 
porto, tirano ugualmente , e mettono a mifura 
che van rilevando fopra de’rocchetti quello , ch« 
loro, viene, eh’ è cinque rami del tutto j mercè 
di quello rialzamento continuato a quello modo 
in diverfe riprefe, lì giugne ad avere ciafeunra- 
mo feparato , il qual è innafpato fopra diverti 
rocchetti . 

Quell’opera ha acquirtato per quello partaggio 
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tra le ruote badevole confidenza per formare col 
mezzo dell’ appianamento una (pezie di fettuccia * 
o di nadro dretto ; ma le cui fete non effóndo 
legate col lavorò, fono foggette a fcioglierfi, e 
a difuolrfi: per ovviare a quello fi gommano, lo 
che fi fa in queda guifa. 

Dii moilo di gommar* la Nomparìglia . 

Si forma una gomma con ritagli di pergamena 
mefcolati con gomma Arabica fecondo la forzai 
che vuol darli alla gommata. Qued’acqua cosi pre- 
parata fi mette in un qualche vafo* pel efler® 
adoperata calda; ed ecco come fi fa queda ope- 
razione. 

jSi mette un rocchetto di Nompariglia fui ban- 
co; il capo o 1‘ edret^iità di Nompariglia fvilup- 
pandofi o (piegandoli ^>èl la tiratura del molino, 
parta nel vafo per caricarfi di gomma , condotto 
da una mano, che tiene una picciola verga di 
rame o di ferro ; le cui edremità fono appoggia- 
te alle fuperficie interne del vafo ad una ceri* 
altezza (ufficiente per lafciar andare liberamente 
la Nompariglia, la quale dee fempre paffare in 
e(To a piatto; e per evitare, che non fi formi in 
cordone, fi avvolge a mi(ura eh’ è gommata col 
molino detto A/cìugatofo , che una perfona fa gi- 
rare col police della mano dedra; mentre colla 
finidra conduce l’ edremità, di (pónendola fopra 
di quedo molino ad ogni giro, fempre da parte » 
non mettendo mai un giro fopra l’altro: fe fi fa- 
cefse altrimenti, quedi giri, che fi troverebbe-» 
ro fovrappodi uno all’altro, rederebbero infieme 
incollati e non potrebbero così di leggieri dac- 
^ carfi. 

La perfona, che conduce queda edremità deve 
tenerla a piatto (opra l’eminenza dei dito indi- 
ce 
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eflbi fé vi fi iafciafle andare, farebbe" foggettà 
a fpiegarfi; il pollice fi applica fopra di quella 
eltremirà , e la Icarica ftringendola , s’è necelfa- 
rio, della loverchia gómma, che avertè pigliata 
Mettefi una padella di fuoco Tòrto *\\'À(ciuia- 
tojo , per alciugare la Nompariglia . Quella padel- 
ìa Ila alzata, perchè polla più facilmente ribal- 
dare, ed afciugare la Nompariglia, la quale do- 
po quell* ultimi operazione ègiuóta alla Tua per- 
fezione. r 

Com’è afciugata , fi leva diti' A/dugafojo , e fi 
pone in una ceda per metterla in mazzo fopra 
ia mano di legno. 

Quartdó la Nompariglia è più largì, fi fabbri- 
ca allora fui telàjo, e fi lega con alcuni colpi di 
nayetta efiremamente lontani uno dall’altro, fo*‘ 
, Pf r ” r * «na fpezie di legamento , potendo la 
larghezza fare, che le fece, che la compongono , 
non ctlendo incollare, come s’è veduto, fi f c iol- 
gano , ed allora la Nompariglia fi domanda Lat* 

lecito , 


Notarió. 

T L Notarlo j fecondo il primitivo, ed antico fi. 

£ 8 j r° ^ q “ eftavoc *V è Itegli » che poflìe- 
, cfercita 1 arte di fcrivere per note ed 
abbreviazioni: Hótat qui dìdìtcrint proprie Notati» 
afte/ Un tur , dice S. Agoftino Lib. II. de t>oEÌùnH 

Ghrifti . 

Le note di abbreviazione, o la fcrittura [ab- 
breviata in Greco <”»/“»'«, erano figure, le quali 
non aveano alcuna foiliiglianza colla fcrittura ór* 
amarla, e delle quali ciafcuna efprimeva o una 
lillaba, o una parola intiera, a Un diprertb co- 
me a Scrittura Chinefe » Quelle abbreviature era- 

a no 
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no ft»te inventate da £»»<«; pofcia perfezionate » 
ed accrefciute da Tirone, e in appreflo d* un Li- 
berto, di Mecenxte: infine Sente ». o alcuno de’ fuoi 
Liberti le raccolfe tutte inlieme. Non foli men- 
te il Bembo, fcriveva una volta ai Papi Giulio 11 t 
che aveva veduta 1* Agronomia comporta in ver- 
ft da Jppina Cc ritta in quella lamiera; ma Giu- 
fepp* Sc»liter».. parla ancor egli di un Salterio fcrit- 
to. nello fteflo modo . 

Da un parto della vita di Smofonte >n Diogene 
tuerzìo fi feorge, che quarta miniera di fcrivere 
abbreviata era in ufo predo, ai Greci, lungo tem- 
po innanzi t che partarte predo ai Romani; ed è 
molto verifimile che la voce Nettario d-’rivi ori- 
ginariamente da querta forte d> Scrirtura ; per Io 
meno X ttmriu* in un antico Glortario è (piegato 
‘per o»uioyf!Ìpo( ' 

Al tempo, di Cicerone quella maniera di fcrive- 
re ferviva principalmente a copiare le arringhe , 
e i difcorli, che lì pronunciavano in Senato; im- 
perocché gli Atti Giudiziari fi fervevano m no- 
te abbreviate , affinchè Io Scriba potare feguirela 
pronunziazione del Giudice, e non p*rder nul- 
la delle fue parole. Quelle abbreviazioni, non era- 
no un miftero di cavillazone , e- di rigiro inven- 
tato per tormentare i litiganti, e moltiplicare 
le liti : i Romani ignoravano quello vile e tur- 
pe artifizio, il qual è unicamente il frutto dell’ 
intererte, e l’opera dt^la Barbarie; ogni. cittadi- 
no intendeva perfettamente una parte di quelle 
tali abbreviazioni ; quell’era inoltre . lo ftile del- 
le pubbliche infcrizioni, e i Giureconfulti loim- 
piegavano comunemente nelleopere loro non me- 
no che i Filolòfi, e i Retori nelle. loro fcuole, 

A quelle note abbreviate di Giurifprudenza , e 
di Giurifdizione alcuni particolari ne aggiunfe- 
yo dipoi di nuove per loro propria utilità, e co- 

mo« 
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modo, le qual» nOn erano in ufo nel Foro, e ne* 
Tribunali, come atteft. Valerio Prete ; ogni carat- 
tere fignificava una parola, e quelloufo fi perfe- 
zionò efteridendofi ad ogni forte di materie. 
tiliano , Manilio, Aufenìo , Marciale, e S. Fulgen. 
zio parlano di quelli caratteri di abbreviazione. 
Molti moderni hanno parimenti fcritro intorno» 
quefta materia, ma Serto' io Orfatì s’èdiftinto fo- 
pra tutti gli altri col luo Commentario fopra le 
note de’ Romani ( Sertorii Xjrfati Equitis de Notis 
Pomanorum Commentarmi )' opera piena d’ iodu- 
llria, di fatica , e di efattezza . 

Qieft’Artedi fcrivere per abbreviatura fi con- 
ferva, ed è molto in ufo in Inghilterra, e fa- 
rebbe defiderabile ch’ella s’ introducete anche 
appreffo di noi. Noi ne tratteremo a lungo più 
particolarmente fotto alla voce TACHEÓGRA- 

flA . - • 

• • 

NUOTATORE ( Dell’Arte del ) 

Q Ueta voce ha prelTo di noi due differenti fi. 

gnificati , benché in qualche par te analoghi, 
« fi/nili «no all’altro; dinotando talvolta Coloro, 
eh hanno 1 Arte dt tuffarfi ad una grande profon- 
dità, e di trattenerli fotto l’acqua per imo fp a . 
zio competente di tempo, detti più comunemen- 
te Palombari, e Marangoni ; e pròpriamente poi 
lignificando quelli che tanno andare, e reggerli a 
galla full acqua. Noi parleremo di ambidue que- 
lle forte di Nuotatori, e in primo luogo. 

De' Palombari , o Marangoni , 

Si fa un grand’ufo de’ Palombari nell* Indie per 
avere delle belle conchiglie, perchè la bellezza 
de loro colori non li conferva, fe non quando fo- 
no 
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no (late pefcate vive in alto Mare , o alla (piag- 
gia. Quelle che Tonde gettano fui lido fono in 
parte logore, e fruite, e le bivalve fono per T 
ordinario fcompagnate. 

I Negri dell’ America , particolarmente alla 
Martinica , e a S. Domingo vanno in canoto a 
tuffarti fenza veruna precauzione , un miglio e 
mezzo lungi dalla fpiaggia, e alla profondità di 
molte braccia d’acqua, in tempo di calma l’ac- 
qua è fi chiara, che veggono diftintamente adot- 
to o dieci braccia d’acqua le conchiglie, e le 
produzioni marine, che fono nel fondo. Vanno 
a (laccarle colle mani una dopo l’altra fenza aver 
feco panieri ocefte come i Palombari, che pefca* 
no le perle. 

Quando le piante fono attaccate alla rupe o al- 
lo (coglio, due Palombari vi fan palTare un ba- 
ttolile, e una corda di fotto per cavarle. A S. 
Domingo e nelflfola di Cajenna le Oftriche (i 
attaccano fopra i rami pendenti di un certo ara 
bullo, detto da’FranceG m*nglter , il quale nafcé 
alla fpiaggia del mare. - 

I foli giovani negri poflono tanto ritenére il 
fiato quanto, fa di meflieri per effer atti ad efer- 
citare l’Arte di Palombaro. Si riempiono laboc- 
Ca di oglio di palma, per rigettare quell’ oglio 
nell’acqua, lo che procura loro T agio di refpi- 
rare per un momento. Quello è un mefliere , 
che non poffono efercitare per più che quattro 
ó cinque anni di feguito, e non fono quali più 
padroni di [ritenere abballanza il fiato, giunti 
che fono all’età di ventiquattro anni. Un buon 
Palombaro mangia poco, e ferapre cibi afeiutti, 
e fecchi. 

l 'Palombari, che vanno quattordici odiecifet- 
te miglia lungi dalla fpiaggia a pefeare oftriche, 
e conchiglie, portano feco de’ panieri, dentro a 

qua- 
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qual i ripongono le conchiglie , e quello che ri- 
trovano. Si tuffano otto o nove volte una dietro 
l'altra, e per l'ordinario alla profondità di ia 
traccia d’acqua. Quello, che più gl’ incomoda, 
li è il freddo dell’acqua, e temono inoltre un 
certo pefce chiamato tiboron , grande come un 
porco marino, il quale taglia e frange quanto in- 
contra. Per prevenire quello pericolo portano nel 
loro paniere un battone ferrato per immergerlo 
dentro alla gola del pefce . 

Gli abitanti dell’Ifole dell'Arcipelago fonoef- 
li pure buoni Palombari, e nell* Ifola di Samo non 
li dà moglie ai giovani, fecondo Teurnefort , io 
non pottono difcendere fotto acqua ad otto brac- 
cia per lo meno di profondità. 

De’ varj metodi inventati per render più facile 
$ più ficura l' arte del Palombaro. 

Furono inventati varj metodi, e var j ft Tomen- 
ti per render l’Arte di nuotare, odi tuffarfineiP 
acqua più facile, e più ficura. 

Il gran punto lì è di procurare al Palombaro 
un’ aria frefca , fenza di che non è pottibile , eh* 
egli fi dia lungo tempo fott'acqua , perchè vi mo- 
rirebbe. 

Coloro, ch’efcjrcitano queft’Arte nel Mediter- 
raneo, per pefearvi le Spugne, fogliono avere, 
in bocca, quando fono nel fondo del mare, del- 
le Spugne bagnate nell’olio. Ma fe fi confiderà 
per una parte la picciola quantità d’aria conte- 
nuta ne’ pori di una Spugna, e per l’altra , quan- 
to quella picciola quantità di aria fia compretta 
dall’aria, che la circonda, non è pottibile, che 
un tale ajuto faccia futtittere lungo tempo il Pa- 
lombaro j imperocché 1’ efperienza ha mottraro, 
ehe una certa quantità di aria contenuta i» una 

vefei- 
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vefcica , e che col mezzo di un tubo fi haalter- 
nativamente refpirata, e fitta ufcir da polmo- 
ni , non può biliare alia refpirazione fe non per 
pochiflìmo tempo , perchè la fua elafticità fi al- 
tera , e fcema paflando ne’ polmoni , ed oltreac- 
ciò ella perde i Tuoi fpiritì vivificanti, ed è re- 
fi flofcia, e debole. 

Un Palombaro del tutto ignudo, e fenza Spu- 
gna nella bocca non può , fecondo il Sig. 
ftarfene più di due minuti (otto acqua lenza re- 
ftar foffocato; e fe non ha un lungo ufo nel luo 
mediere, vi reitera jper affai meno di tempo; 
badando uri mezzo minuto perfoffocar quelli, che 
' non vi fono aduefatci. Di più, le il fito è pro- 
fondo, la preflione dell'acqua fopra i vafi del cor- 
po riempie gli occhi di fangue, e ne cagiona or- 
dinariamente io fputoi 

Per quella ragione alcuni hanno inventati per 
poter trattenerli lungo tempo in fondo dell ac- 
qua due tubi di una materia fleffibile, per fare 
circolar l’aria fino al fondò dell’acqua nella mac- 
china dentro alla quale è rinchiudo il Palomba- 
ro, come dentroad un’armatura » Con quello mez- 
jto fé gli procura l’aria, che gli è neceffaria; 
lì difende dalla prertìone dell’acqua, eil luo pet- 
to fi dilata liberamente per refpiràre. L’effetto 
di queda macchina , che fa entrar l’aria col mez r 

10 di mantici per uno de’tubi , e la fauste per 

l'altro è quaG lo deffo che quello delle arterie, e 
delle vene. ■ .. ; • \ 

Ma queda invenzione è impraticabile ne’ luo- 
ghi , dove la profondità dell'acqua è più di tre 
b accia j perché l’acqua drigne si fortemente le 
parti, che fono fcoperte > che impedifce in effe 
la '•'reptazione del fangue,, e preme con tanta 
violenza (opra tutte le giunture dell’armatura^ 

11 quali non fon fatte che di cuojo, che fe v’è 

,,,.y in 
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in effe il minimo. difetto, l'acqua vi $’ infingi 
empie in un momento la macchina , e mette ’U 
vita del Palombaro in grande pericolo. 

Dell* Campana t Trìnaterìa ( « ) . 

Per rimediare a quelli inconvenienti fu inveb. 
tata una macchina detta la Campana Urinateria , 
dentro alla quale il Palombaro vico fatto calare 
con Scurezza lino aduna ragionevole profondità , 
è può reftare più o manco di tempo nell’acqua > 
fecondò che la campana è più o men grande. 

Il Palombaro affilo fopra di quelli Campana fi 
tuffa, inficine coli' aria , ch'è in erta rinchiufa, 
fino alla profondità che vuole , e Te la cavità del 
vafe può contenere una botte di acqua, un foló 
uomo, può trattenerli per un’ intiera ora ad una 
profondità di cinque o fei braccia fenza verun 
pericolo'. . , , . , , 

Ma quanto più il Palombaro difeende nell’ac- 
qua, tanto più l’aria è riftretta dal pefodell’ac- 
qua, che la comprime: l'inconveniente principa. 
le che quindi he deriva, nafee dalla preflìone, 
ch’efercita fugli orecchi, ne’ quali vi fono delle 
Cavità, le cui aperture fono efferne; e quindi 
ne avviene , che torto che la Campana comincia 
a difeendere nell’acqua, lì lente fopra ciafcun 
orecchio una preffìone, la quale diventa per gra- 
di più incomoda e moietta infino a tanto, che 
formontando la forza della preflìone l’oftacoló; 
è lafciando entrare un qualche poco di acqua con- 

den. 



( a ) Qjiefla campana ì così detta dalla voce Là- 
HnÀ Unnator thè Jìgnific* Palombaro. 
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denfata, il Palombaro fi fente alleviato. Se fi fa 
difendere la Campana più abbatto , l’incomodoi 
ricomincia, e ceflà allo fletto modo. 

Ma il maggior inconveniente di quella macchi, 
na fi è, che l'acqua entrandovi dentro riftrigne 
il volume dell'aria in un cosi picciolo fpazio» 
che pretto fi rifcalda, e non è. più buona a ref- 
pirare, in guifa che fi rende necettario far rifa- 
lle di nuovo quella machina per rinovarne l* 
aria, non potendo dall'altro canto il Palombaro 
reflar quafi tutto coperto d' acqua . 

La Campana Xjrìnatoria perfezionata ini 
Sig. Halley . 

Per togliere a quelli difetti della Campana 
Urinatoria il Sig. Halley. ha ritrovato il modo 
non folamente di rinovare, e di rinfrefear 1* 
aria di tratto in tratto, ma ancora d’impedire, 
che l’acqua non entri nella campana, a qualun- 
que profondità che fi faccia difeendere. Ecco 
quello ch'egli ha fatto. 

Fece fare una Campana urinatoria di legno, la 
quale aveva all' incirca 6 o piedi cubici nella fua 
concavità. Era quella coperta tutto all' intorno 
al di dentro di una quantità grande di piombo, 
perchè potette immergerli vuota nell’acqua; epe- 
le abbatto una maggior quantità di piombo, affin- 
chè non potette difeendere che perpendicolarmen- 
te,- nella parte fuperiore eravi un. vetro per dar 
lume nell’interno della campana con una chiavet- 
ta per lafciar ufeire l’aria calda; ed abbatto, una 
pertica all’ incirca al difotto della Campana, era- 
vi come un fuolo attaccato alla Campana medefi- 
ma con tre corde, cui avea caricate di un pefó 
di cento libbre per tenerle falde, e ferme. 

Per dar l’aria neceflaria a quella Campana 

quan- 
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quando forte nell’acqua, fi ServY di due barili 
guerniti di piombo, in guifà che potevano di- 
scender vuoti: nel fondo di ciafcheduno di que- 
lli barili erari un turaccio per lalciire entrar l* 
acqua, quando difcendevano , e per lafriarla ufci- 
re , quando gli avevano tirati fu. Nella Sommi- 
tà di quelli barili v’ era un al^rofurame, alqual 
era attaccata una canna o tubo di cuojo lunga 
abbaftanza , perchè fi (lede fofpefa difotto al fo- 
ro o al cocchiume, ertendo tenuta giù da un pe- 
fo attaccatovi; coficchè l’aria, eflfcndo fofpinta, 
a mifura che l'acqua entrava, alla parte fuperio. 
re del barile , non poteva quando il barile difen- 
deva, Scappare fu per la canna, purché l’eltre- 
mità, che pendeva all' ingiù, non venirte Sol- 
levata . 

Quelli barrii pieni diaria erano attaccati a del- 
le funi, per fargli Salire, e dilcend re airerna- 
tivamante come due fecchie ; alcune cordicelle 
attaccate all’orlo della campana Servivano a di* 
rigerli nella loro difcefa, in guifa che fi presen- 
tavano alla mano del Palombaro, il quale fi met- 
teva Sul palco o Suolo per riceverli, ed alzava l’ 
ertremità de’ tubi: allora tutta l’aria rinchiufa 
nella parte Superiore de’ barili , era lanciata con 
violenza nella campana, e l’acqua prendeva il 
Suo luogo. 

Vuotato che aveafi a quello modo uno de’ bari- 
li , al dar di un Segno, quello fi tirava fu, e Se 
ne faceva incontanente difcendere un altro; e 
mediante quella continua alternativa fi rinnova 
l’aria in tal copia, che il Sig. Halley Su uno de’ 
cinque, che difcefero nell’acqua fino alla profon- 
dità di 9 , o io braccia, e vi dettero da un’ora 
e mezzo Senza il minimo pericolo, ertendo Sem- 
pre Hata l' interno della campana perfettamente 
afciucto- 
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Tutta la precauzione» ch'egli ofservò, fi fu di 
lafciar difendere la campana appoco appoco, e 
di mano in mano fino alla profondità di pie- 
di* la fece pofeia fermare; pref- innanzi di ca- 
lare più abballo dell’aria frefe* in quattro© cin- 
que barili, e fece ùfeir tutta l’acqua, ch’era en- 
trata nella campana; quando Fu arrivato a quel- 
li profondità che voleva, lafciò ufeire per la 
chiavetta, ch’era nella fommità della campana 9 
l’aria calda, ch’era fiata refpirata , e ne feceen- 
trare di frefea, cui tratte da cialcun barile : tuc- 
tocchè quell' apertura folfe picciolirtima » 1 aria 
ufeiva nondimeno con tanta violenza» che fece 
ribollire la fuperficie del mare . 

A quello modo egli ritrovi il fegreto di poter 
fare nel fondo dell’acqua tutto quello , che lì 
vuole, e di fare in guifa, che nello fpazio tanto 
largo, quanto tutta la circonferenza della cam- 
pana , non vi folTe acqua difetto alle fcarpe. Di 
col mezzo della fineftra di retro, eh era nel- 
la fommità della campana, veniva trafmefio iti 
elTa tanto lume, che quando il mare era tran- 
quillo, e chiaro, e particolarmente in tempo di 
un bel fole, poteva leggere, e fcrivere perfet- 
tamente bene; quando fi tiravano fu i barrili a 
aria, mandava degli ordini fcritti con una pen- 
na di ferro fopra unapiaftra di piombo , ordinan- 
do come voleva efier mofio da luogo a luogo . In 
altri tempi quando l’acqua era torbida, e folca, 
e faceva in fondo del mare tapto bufo come la 
notte, aveva la facilità di teneteceli» campana 
una candela accefa. fi medefimo Autore dice di 
aver ritrovato un altro mezzo per procurare al 
Palombaro la libertà di ufeire della campana , C 
di allontanarli da elTa ad una grande fidan- 
za , fomminifirandogli un córrente d aria 

continuo col mezzo di piccioli tubi , che gli 
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fervono di Quiete per ricondurlo ver fò là cam* / 
pana . 

bel fegreto inventati da Cern. Drebell . 

Benché 1* invenzione del Sig. Halley fi a molto 
ùtile, ed ingegnofà, nondimeno.il fegreto di Certi'. 
Drebell è di gran lunga a quella fupériòre, s’é 
♦ero quanto vien di eflo narrato: egli ha inven- 
tato non (blamente unvafcello atto ad èlTer con- 
dotto a remi fotto l’acqua, mà ancora un liquo- 
re , che fi può portar nel Vafcello, e che fupplifcé 
all’aria frefea. 

Quello vafcello è (lato fatto pel ReGiacopoI; 
fe conteneva dodici rematori fenza i pafleggieri . 

La prova ne fu fatta nel Tamigi ; ed uno di quel- 
li , eh' etànò di qUella compagnia, viveva anco- 
ra quando il Sig. Boyle ne ha fcrittd là rela- 
zione . 

Quanto al liquore; il Sig .Boyle dice, ch’è Hai 
to inventato da un Medico, il quale aveva fpo- 
fatà la figliuola di Drebell , che ne faceva ufo di 
quando in quando allora che l’aria dei Vafcello' 
era rifcaldata dai fiato di quelli; che v’ erano 
dentro; e non Ora pili buona a refpiràré: àtlorà 
egli durava il vaio pieno di quello liquore ; e ten- 
deva all’aria una quantità lufficiente di (piriti 
Vitali, perchè fi potelfe ancora refpiraré per moj- 
tò tempo. Drtbell non ha mai voluto cotbuni- ' 
care il fuo fegreto che ad una fola perfoiia; là 
quale l’ha detto al Sig. Boyle . , 

Se tutti gli uomini avellerò la qualità, che ave- 
va quel Scillia Macedone , di Cui parla Érodotb nel 
Lib. Vili. , il quale rendette celebre il fuo no- 
me fotto il Regno di Artaffetfe Memnone , facen- 
do fotto l’acqua. del mare un tragitto di òtto 
fladj , ( lo che equivale ad un miglio Italiano J 

Q i per 



Diqitiz© 


I 


j by Google 


per portare a’ Greci la nuova del naufragio de* 
loro vafcelli ; o di quel Giardiniere di Tronin-. 
gholm in Svezia, che (i dice eflere flato 16 ore 
perduto nell’acqua e fotto il ghiaccio fenz’ anne- 
garli; o di quell' altro famofo per nome Lorenz.» 
Giona, che vi flette fette fettimaue fenza mo- 
rire («), com© narra p *tklin lopra autentici 
teflimonj nel Cap. 13. dei luo Libro de aexisNa* 
tur a,ì <& alimentis, i Palombari non abbifogne- 
rebbero nè della Campana di Halley , , nè del fe- 
greto di Drebell . 

Dell' Arte de' Nuotatori propriamente 
cosi detti . 

Il Nuoto è propriamente comeabbiajn fui prin- 
cipio accennato, una fpezie di moto progredi- 
vo, del qpale fono capaci molti Animali, chef» 
ne fervono per tralportare il loro corpo da ua 
luogo all' altro fulla fuperficie dell’ acqua , o tra- 
mezzo ad efla, fenza verun folido appoggio, in 
guifa che fi muovono nel fluido come gli uccelli 
appunto G muovono, e corrono negli, fpazj dell’ 
aria. 

Avvi 


(a) Se quefii fatti fono veri , non poffono altri- 
menti f piegar fi , fe non / apponendo , che in quefte 
perfcne foffe reflato aperto il Foro ovale , come molti 
valenti Anatomici dicono di aver offervato in alcu- 
ni adulti ; * che perciò potejje in effi farfì lìbera , » 
mente la circolazione del fangue fenz.a refpirar l' 
aria. Vedi il Nollet nelle Lezioni di pitica fpe- 
rimentale Tom. III. pag. 198. 199, Ediz. di 
Venezia. 
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Avvi però quefta differenza tra il nuoto, e il 
volo, che per fodenerfi , e reggerli nell'aria gli ani- 
mali volatili Ninno bifognodi una grandifllma for- 
za , perchè il loro corpo ha una gravità fpeci fica 
afsai maggiore che non è quella del fluido , nei 
quale hanno a fodenerfi folpefi ; laddove gli ani- 
mali * che nataralmenre nuotano, non hanno ad 
impiegar forza per fodenerfi fofpefi nell’acqua, 
o fui la luperficie di efsa , perciocché il lorocor- 
po è men pelante, che non è un uguale volume, 
di quello fluido, la cui denlità, e confidenza fer- 
ve loro d’altronde di foft.’nta mento . 

La prova di quedo fi è , che fe gli Animali 
terredri , e gli uccelli medefimi cadono nell'ac- 
qua, e vi s’ immergono molto addentro, ritorna- 
no da per fe ftelfi fopra l'acqua come un pezzo 
di legno; e fono, per dir cosi, rifpinti dal fondo 
alla fuperfrzie con una fpezie di sforzo, per ef- 
fer lanciati di fopra, fenza che davi alcun mo- 
vimento, che tenda a quello effetto dal canto dell* 
Animale. 

Può ognuno avere fperimentato elfendo nel ba. 
gno, che dendendo orizzontalmente i piedi , eie 
mani , fi fente, che todo che fi lafcia di fare un 
continuo sforzo per aggravarfi , e fidarli nel fon- 
do del vafo , 1’ acqua iolieva da fe tutto il cor- 
po fino a tanto, che Una parte di elfo fopra- 
nuoti. 

Quindi quando un animale quadrupede, o vo* 
latile vien gettato, o fi getta da fe nell’acqua, 
ritorna fempre Alila fuperficie dopo edervifi im- 
mergo più o meno addentro, in guifa che predo 
fi vede una gran parte del fuo corpo, che fopra- 
nuota. Quella è fempre la parte fuperiore, per- 
chè mencr’egli ha fempre il ventre immerfo nell' 
acqua, Adolfo, e il capo redano dilopra , ed egli 
conferva' l’attitudine , che ha nacuralmente quan- 
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do cammini t ptfFMilten.ro di giamàdeli'ani, 
ma lp corri fponde al mezzo del ballo ventre eh è 
femore rivolto all’ ingiù, come mPpendoloi e il 
petto , la fchiena , e la tetta pefano meno, che i* 
Rimanente del corpo , 

Nuoto non è naturale agli Vimini tome 
agli altri Animali . 


M* la cofa non è cosi rifpetto airUomo , per^ 
phè egli ha il capo, in proporzione del retto del 
fuo corpo, aliai più pefaDtp,.che non è quella 
di ogni altro animale, perchè ha la malia del 
cervello di pn volume affai più grande , e tutto 
il capo coropofto di offa, e di parti camole; np 
vi fono in pffo cavità folo ripiene d'aria, come 
vi fono in quello delie BeOie, e per confeguen- 
za difficilmente Io tiene fojlevato fuori dell’ac- 
qua ; non potendo, egli farlo altrimenti, checoll 
azione de’fuo.i piedi, e delle fue mani, le quali 
premendo a riprefe l’acqua dall alto al ballo, 
imitando in certo modo 1‘ effetto de’remi , fanno 
fare al fuo, corpo inclinato dalla tetta a’ piedi , 
come degli slancj, e de’ fai ti dal di dentro aldi 
fuori dell’acqua, i quali fi ripetono con quell» 
prontezza che fi ricerca per tener fempre il ca- 
po, ai di fopra di quello fluido; lo che ue’quadru- 
pedi abbandonati a fe fletti fi fa fenza veruna dif- 
ficoltà, e fenza alcun movimento dal canto loro. 
Cosi i pefei fi foftengono, fi ripofano ancora, 
f dormono, alla fuperficie dell’acqua col doffofuo- 
ri , e fidamente coi ventre immer fo; elfi nonpof- 
fono tuffarfi , che rendendoli più, pefanti colla com- 
preflione dell’aria della vefcica , che hanno de- 
ttinata particolarmente a quello ufo i e gli altri 
animali parimenti non poffono tuffarfi, fe non 
mediante l’azione mufculare degli organi, con 
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cui nuotano, o sforzandoti di tendere verfo il 
fondo dell’acqua, o col mezzo di un qualche 
corpo pefante, cui prendono per accrefcere illo-. 
xo pefo naturale. 

Da quanto adunque abbiam ora detto, parago- 
nando gli animali, terreflri e volatili coll'uomo 
per rapporto alla refpetriva difpofizione de’ loro 
corpi nell’acqua, ne Segue, che quella dell’uomo 
ti oppone, perchè egli polla naturalmente nuota» 
te, come fanno tutti gli altri animali, perchè 
egli non ha com’ elfi il vantaggio , che per l'ef- 
fetto della gravità fpecifica le parti neceffarie 
alla reSpirazione redi no fuori d’acqua, ed impe- 
discano la foffocaziooe , cui egli non può evitare 
quando non fappiaccU’induftria , e coll’arte reg- 
gerti col capo fuori dell’acqua; Io che gli ani- 
anali quadrupedi (anno mercé delia naturale diti- 
potizione delle loro parti, e particolarmente del 
loro capo, il quale oltre alTeSTere piò leggiero, 
è formato in guifa che per l’allungamento, e l’ 
elevazione del mufo , hanno grandiHìtna facilità 
per confervare la refpiraz ooe . 

Quindi fi fcorge, perchè gli Animali nuotino 
come per itiinto, laddove il poter nuotar? è per 
l’Uomo un’arte; arte, la quale fuppon;* una de- 
prezza, che non fi acquiti», fe non coll’ efe rei- 
zio proprio per tal effetto , per apprendere a fo- 
ftenere fuori dell’acqua il capo malgrado il fuo 
proprio pefo, e a piegare «1 collo indietro per 
follevare il nafo, ed evitare la mancanza di ref- 
pirazione, la quale infallibilmente avverrebbe, 
fe il fuo corpo foSTe abbandonato alla fua natu- 
rale difpofizione , e al fuo pefo, fecondo le leg- 
gi della gravità fpecifica , la quale tende Tempre 
a fare che il capo non fia mai la parte del cor- 
po , che fopranuota. 

Per quello , fe alcun uomo fi annega, dopo ef» 
. G a fer» 
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ferii prima immerfo nell’acqua, torna a compa- 
rire al di /opra di erta per molte riprefe; ma di 
rado egli moflra aPora il capo, quando ciò non 
avvenga per l’effetto de’movimenti delle lue brac- 
cia diffefe, che in queflo cafo gli fervono come 
di bilanciere, per tenerli in equilibrio col pefo 
del!' acqua, e follevare il capo fopra la fuperfi- 
cie: ma non potendo la fòrza delle braccia folte- 
nerlo a lungo, quando non abbia l'afluefazionedi 
nuotare, ricade pel proprio fuo pefo, ed immer- 
ge di nuovo il capo per molte volte fino a tan- 
to che l’acqua eflendo penetrata nello ftomaco , 
ed avendo riempiute le vie dell'aria , rende il 
corpo più pefante, e fa, che più non ricompa- 
rifca fopra l'acqua, fe non allora che, dopo ef- 
fere reftato nel fondo per un certo tempo dopo 
la morte, la putrefazione, che ne fegue , fvilup- 
pa dell’aria nelle budella, ed anche nella foftan- 
za delle parri molli, la cui rarefazione accrefce 
il volume del corpo, fenz’ accrefcerne il pefo, 
e lo rende più leggiero, che non è un uguale vo- 
lume di acqua; donde ne viene che il cadavere 
è follevato, e può fopranuotare . 

Non è dunque, fecondo il volgare, e cornuti 
pregiudizio, il timor de'I a morte quello, che fa 
che l’uomo naruralmente non nuoti, come i qua- 
drupedi , ma la mancanza di difpofizione nelle 
parti, e nellf figura del fuo corpo; imperocché 
vegeonfi de’ fanciulli , e degl’imb?cilli gettarli ar- 
ditamente nell’acqua, i quali non lafciano dian- 
nega rii per non nuotare, e per confeguenza , per 
la loia mancanza di difpofizione a foftenerfi nell' 
acqua come hanno le B: flie , fenza elfere efpofti 
alla foffocazione. Vedi BorelJi de motti Animalium 

‘*P- *3- , V 

Il Sig. Bazin Corrifpondente dell’Accademia 
Reale delle fetenze di Parigi in un’Operetta, 
. . . che 
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rhe ha fatta (lampare alcuni anni fa a Strasbur- 
go, ha efaminato ancor egli, perchè le Beflie 
nuotino naturalmente, ed al contrario perchè 1* 
uomo fia obbligato a farlo con indudria e cenar- 
le. Egli reca di ciò molte ragioni tratte dalla 
diverta (Iruttura del corpo dell’ uomo, e di quel- 
lo degli animali , ma le fue ragioni fono diverfe 
da quelle che noi abbiamo qui addietro piporta- 
te. Secondo lui, le Beltie nuotano naturalmente 
perchè il moto naturale, che fanno per ufeire 
dell'acqua, quando fono in effa gettate, è un 
moto atto da per fe (leffo a foftenervele : infatti 
un animale quadrupedo è nella medefima fituazio- 
ne , e fa gl’ iftedì movimenti, che allora quando 
cammina fu Ila terraferma. Non è così dell’ uo- 
mo i lo sforzo ch’egli facefl’eper camminare nell* 
acqua, confèrvando la medefima fituazione che 
allora quando egli cammina, non fervirrbbe che 
a farlo immergere nell'acqua, e perciò l’arte 
di nuotare non può efsere In lui naturale. 

Prefio agli antichi Greci, e Romani l’Arte di 
nuotare formava una parte tanto efl'enz iale dell’ 
educazione della gioventù, che parlando di un 
uomo ignorante, rozzo, e mal educato folevano 
dire in modo di Proverbio, ch’egli non aveva 
imparato nè a leggere, nè a nuotare. 

Il Sig. Thevenot ha pubblicata in Francefe un’ 
Opera curiofa intitolata l' Arte dì nuotare , dimo- 
ìlrata con figure. Avanti di lui Everardo Digby 
Inglelè, e Nicole WinmanOllìndefe aveano di già 
date le regole di quell’ Arte, e Thevenot non ha 
fatto quali che copiar quelli Autori; ma s’ egli 
fi folTe foltanto prefa la briga di leggere colla 
metà dell’applicazione, con cui ha letti i due 
altri Autori, il famofo Trattato di Bercili de 
Motu A’ìaiahum da noi fopraccitato , non avreb- 
be fofìenuto, ficcom’egli ha fatto, che l'uomo 

nuo- 


nuoterebbe naturalmente , come gli altri anima- 
li , fe non ne fotte impedito dalla paura, e dal 
timore, che accrefce il pericolo. 


Vantaggi, ed utilità dell' Arte di nature. 


Oltre al fommo ed importante vantaggio, che 
l’Arte di nuotare può. procurare agli uomini pre- 
fissando loro la vita, in cafo, che per uno di 
que* tanto frequenti , e comuni accidenti cadano 
nell'acqua, il nuoto è sì dagli, antichi come da' 
moderni Medici non folamente annoverato fra gli 
efercizj utili alla fanità, ma ancora oltremodo 
commendato, edefaltato per i buoni effetti , che 
può produrre, quando <1 ufi con que' riguardi , e 
con quelle cautele, che fi ricercano. 

Infatti pare indubitato, che oltre all'azione 
mufculare in quafi tutte le parti del corpo, che 
fi fa in quella fpezie di efercizio, come in mol- 
ti altri, l'applicazione dell’acqua fredda , dentro 
alla quale fi nuota , contribuifca non foto col fuo 
pefo fopra la fuperficie del corpo , ma ancora per 
la fua qualità fredda, la quale non lafcia di efi 
le r tale, attefo il continuo cambiamento che fi 
fa delle fuperficie del fluido ambiente , per una 
coofeguenza della progreflìone , che opera fazio- 
ne di nuotare, a condenfare , a fortificare le fi- 
bre , ad accrescere la loro elafticit» , e a rende- 
re la loro azione più. efficace fopra i fluidi , de' 
quali impedifee ancora ladifsoluzione, e il trop- 
po grande diflìpamento, diminuendo la trafpira- 
zione , fecondo Santorìt Stalle. Medie. Sex.. 11. afe. 
ri/. t 4 , lo che elser non può, che di grande 
vantaggio in tempo di State, quando i gran Ca- 
lori producono un rilafsamento generale ne' foli- 
di* e cagionano un grande abbattimento di for- 
ze * 
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*e ; purché il nuoto non fucceda ad un tìcP 
lente efercizio , come ofserva quello Autore , 

Spieg*x.iont dell» Tavtla dtl tfuotMttrt , 

ABC la Campana del Nuotatore. 

AC il diametro inferiore dell* flefsa. 

B il diametro fuperiore. 

?D Fune , che parta per la carrucola t per meis 
zo della quale fi cala la Campana nel mare, 
I La carrucola attaccata all’antenna. 

M Vetro applicato alla Campana, per mezzo del 
quale entra la luce nella Campana . 

N Tubo di metallo colla fua chiave dalla parte 
di dentro , per mezzo del quale fi efcludel’ 
aria vecchia dalla Campana. 

GFE Tavolato fortenuto da corde attaccate alla 
circonferenza della Campana. 

IH Carrucola per cui fi fa pafsare una corda per 
calare in mare i barili d’aria. 

C II fito, dove il nuotatore prende i barili pie-s 
ni di aria che fe gli calano al bafso, 

OCCHIALAIO, 

L ’Arte dell’ Occhialaio è certamente un* delle 
più utili e vantaggiofe all'umanità. 

Coll’ ajuto di quell’ Arte alcuni vetri tagliati 
in una cert* maniera rianimano la villa de vec- 
chi quali fpenta ; quella, eh' è troppo corta di» 
venta più lunga ; pofliam vedere quello, ch’è 
troppo da noi lontano; difcoprjamo nel feno del-. 
Ja Natura degli efseri che parevano non dover 
eliere da noi veduti giammai; finalmente quan- 
do i nollri bifogni fon paghi , e foddisfatti , que. 
|ta medefima arte ci porge de' divertimenti e de' 
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diletti degni della noftra curioGtà, ficcome fare- 
mo in apprefso vedere. 

Dell' invenzione degli Occhiali . 

La mancanza della villa, difetto il più comu- 
ne, e quali inevitabile in una certa età, fi è il 
non poter più dillinguere chiaramente i piccioli 
oggetti alla diflanza di otto, 0 dieci pollici , co- 
me fi fa per l’ordinario nella giovanezza. Gli 
uomini, che ci hanno preceduti di quattro ocina 
que fecoli o di vantaggio, perdevano elfi pure 1’ 
ufo della villa lungo tempo innanzi di morire \ 
ed erano per molti anni ridotti a noli vedere^ 
che gli oggetti grandi; ma finalmente furono in- 
ventati gli Occhiali, facendo una felice applica- 
zione della proprietà, ch'hanno i vetri convelli 
di ampliare, ed accrefcere l’immagine degli og- 
getti , proprietà nota già lungo tempo innanzi 
come vedremo in apprefso. 

Molti tuttavia dubitano. Ce gli Antichi abbia- 
no conofciuti gli Occhiali . Guido Panciroli nel 
fuo Libro De Novis Reperti s tit. xv. De Confpici- 
liis dice, biniti dubitante utrum v eteree confpicilià 
habuerìnt , ntc ne \ quonìam PI ini tu rerum omnium 
fcriptor diligentifftmus , nullum de hit verbum fa - 
ciati cantra vero mentio horum apud Plautum fiat , 
■cum aiti Vitrum cedo , neceffe e fi confpicilià uti . li 
quod multa alia de re quam de fpecìlìis , qua vul- 
go acuì aria dicuntur , potè fi intelligi . ,, Molti du- 
„ bitano, fe gli Antichi abbiano avuto occhia» 
„ li ; non facendone P tinto diligentifilmo Scrit- 
,, toré di ognicofa, parola, eper contrario tro- 
,, vandofene fatta menzione in Plauto , dove dia 
,, ce, Vitrum cedo , neceffe efl confpicilià uti ac. Lo 
,, che di niun’ altra cola per certo può intender- 
» fi fe non degli Occhiali . 

L’opl- 
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L’opinione però univerfale , e comune fi è, che 
gli Occhiali fieno fiati inventati nel decimo ter- 
zo fecola. Teftimoma Fra Giordana da Riva/to dell* 
ordine di S. Domenico, famofo Predicatore ira 
Tofcana da 400 e più anni addietro, eff'ere gli 
Occhiali invenzione trovata a fuoi tempi. Lff'.fae » 

parole cavate da una fua Predica, e citati dal 
Vocabolario della Crufca fono le feguentu Non 
ì ancora venti anni, che fi trovò V Arte di / }re gli 
Occhiali , che fanno veder bene , eh' e una delle mi- 
gliòri Arti , e delle piò necejfarie , che il mondò ab- < 

bla. Francefco Redi celebre Scrittore , Poeta , e Fi- 
Jofofo, in una fua erudita Lettera licritta al Sig. 

Titolo Falconieri prova ad evidenza, che quella iti. 
venzione fu trovata in Tofcana d’ intorno agli 
anni 1280 e 1310 da Fra Alejfandro Spina Pifaito 
dell’ordine de’ Predicatori , che mancò di quella 
vita del 1313. Egli ciò conferma con molte buo- 
ne ragioni , e feioglie tutte le difficoltà , che fi 
poteflero opporre in contrario . Per provare, che 
quella invenzione dee riferirli a quel tempo , egli 
allega due autorità, una tratta da un MS. del 
1299 della fua Biblioteca , dove fi legge così: Mi 
trovo cosi gravofo d'anni , che non avrei vclenx.» 
di leggere, e fcrivere fenz.a vetri appellati oìtiali , 
trovati novellamente per comodità detti poveri vek) , 
quando ajjìebolano del vedere \ e l’altra cavata dal 
Liliun. medicina di Remar do Gordon Medico di Mom- 
pellieri, che fioriva intorno il 1305, dove dice, 
raccomandando un certo collirio da lui creduto 
molto giovevole: Et efl tanta virtutis , quod De. 
crepitum faceret leggere litteras minutai abjque ocu . 
laribus . 

V’ha tuttavia chi porta l’invenzione degli 
Occhiali più addietro , e il D«ra»gealT]cura elfer- 
vi un Poema Greco MS. nella Biblioteca del Re t 
di Francia, dal quale fi raccoglie, che gli Occhia- , 

li era- 
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li erano in ufo fin dall’anno 1150; lo che po- 
trebbe vieppiù confermarli coll’autorità di Alha- 
i tetti che viveva circa l’anno tioo, il quale nel- 
la fua Ottica dice chiaramente nei Lib. 7. Cap.it 
che fe un oggetto è applicato alla bafedi ungrart 
fegmento di sfera di vetro , comparirà pili 
grande. 

«Alcuni infine vogliono, che Sacone Francefci- 
iiO di Oxford, il ijuale finì di vivere rtel 1292 
fu ftatp l’inventore degli Occhiali ; e ne recano 
in prova le feguenti parole tratte dal fuo Librò 
intitolato Opus Mojus. Si homo afpiciat Ut te* *5 , ó» 
alias res minutai per medium crijìalli , «t #/ vi tri ì 
lei alterius perfplcul fuppofiti litteris , & (ìt porti » 
minor Jphers , , cujut convexitai fit vtrfus occulum ; 
& ocùlus fit in aere lotige melius videbit liner as > & 
apfarebunt ei majtrés.... £t ideo hoc infirumentuni 
tfi utile fenìbus , & habentibus ocu/os debile s . 

Checchenefia , egli è certo, che in fql princi- 
pio de] quattordicefiirio fecole» l’ufo degliOcchia- 
Ji era, corte abbiam veduto; una nuovi inven- 
zione. Vegganfi l’Opera di f rance/co Redi , il Voca- 
bolari» del Difegno del Sei dinucci , U tìfica del 
£loll et . Tomo V. » il iyiz.it natio del Chambert. 

Ne’vecchj; avendo gli umori dell’occhio trop- 
po poco di convelliti, i raggi; che partono di 
un oggetto collocato ad otto, o dièci pollici di di- 
flanza, toccano il fondo dell’Occhio innanzi di 
eflerfi raccolti; donde nafee la vilìone confufa. t 
vetri convelli degli occhiali , che il vecchio met- 
te tra l'occhio; e l’oggetto, riunifconO giulla- 
Jnente i raggi fulla retina: quando la convelliti 
del vetro è proporzionata al difetto dell’occhio; 
l’immagine diventa chiarillima. 

- Quegli Qcchiali che chiamanli Conferve , fonò 
Occhiali Come quelli de’vecchj, fe non che font# 
jpeno conveffi j fe non lo foffexo per nulla affat- 
to, 

/' 
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to, come certuni lì sforzano di far crederei fa* 
rebbe inutile copricene il volto , fe non in cafo 
che fi avelie il fondo dell’occhio tanto fenfibil* 
e dilicato che fi dovette moderare la luce, che 
viene dagli oggetti, che fi guardino; ed allora 
potrebbe/! far ufo di Occhiali compofti di vetri 
piani, e di un colore un poco verde. 

L Arte deli Occbialaje pretta ancora un grati 
fervigio a coloro, ch'hanno la villa troppo cor- 
ta j e che fono in certo modo tiechi per metà* 
poiché non poflono quafi vedere quello, che ac- 
cade cinque ofei patti lungi da loro: gli Occhia- 
li compofti di vetri concavi, che loro fommini- 
ftra, raccolgono giuftamente fulla retina le im- 
magini degli oggetti, che fi formano innanzi di 
arrivare ad efta. 

Della Tetri* dell' Arte dell' Occhiti ajo . 

La Teoria di quell’ Afte è foridata fopra quél- 
la parte delle Matematiche, che chiamali Ottica i 
la quale infegna la maniera , cori cui fi fa la Vi- 
fione nell'occhio. Quella fcienza fi divide ia tre 
parti: cioè V Ottica t la Diottrica , e la Cattot - 
trita . 

L’Ottica propriamente detta, confiderà la vi. 
fione, che fi fa col mezzo de* raggi di luce, che 
vengono direttamente ed immediatamènte dall’ 
Oggetto fino all’occhio; doride ne fegue, che quan- 
to più un oggetto è da noi lontano , tanto più 
picciolo comparilce, perfchè allora i raggi danno 
un angolo più picciolo. 

La Diottrie» tratta de’ raggi tefratti, o del 
cammino della luce a travérfo i corpi trafparen. 
ti / ed etti è quella che dirige l’Artefice nella 
fabbrica degli Occhiali. 

La Cattmrit » tratta de’ raggi di luce riflettu. 

ti* 
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ti, e della maniera, con cui fi fa la vifione co! 
mezzo di raggi , che non.vanno immediatamente 
dall' oggetto all'occhio, ma che arrivano ad eflTo 
col mezzo della r iflertione.» che {offrono (oprami 
qualche altro corpo , come per efempio, fopra 
uno fpecchio {lagnato.. . , 

Del modo di lavorare t Vetri . 

Porte quelle preliminari nozioni per l’intelli- 
genza di quello, che fegue , faremo aderto in po- 
che parole la defcrizione degli ftromenti, di cui 
fi fervono gli Occhialai per le operazioni, che 
dipendono dall'Ottica. 

Il principale fi è quello, che chiamati Bacino. 
Ve n’ha di due forte; gli uni fono concavi, gli 
altri convertii la loro curva è una porzione di 
cerchio più o men grande fecondo il fuoco , che 
vuol darfi a’ vetri. Quello fuoco del vetro, o di 
un bacino è una porzione della circonferenza. 

Quelli bacini fono di rame, o di ferro fondu- 
to. Sì difgrortano i vetri col mezzo de* bacini di 
ferro fonduto, e fi addolcirono con quelli di ra- 
me, e poi fi pulifcono. Alcuni Artefici fi fervo- 
no di bacini fatti di frammenti di fpecchio roz- 
zo, di una groflezza proporzionata al fuoco, che 
loro vuol darfi, e che fi figurano a forza di fel- 
ce, o di grorto fmeriglio in altri bacini; ma bi«. 
fogna di tratto in tratto reftituire il fuoco a que- 
lli bacini di fpecchio, che una certa continuità 
di efercizio altera fempre più o meno. 

Gli Occhiala; fi fervono ancora di un altro rtro- 
mento chiamato Tagliere . Quello è un tondo o piat- 
to di ferro, o di rame di un perfetto livello . Lo 
adoperano per pulire, e formare il lato pianode’ 
vetri concavi o convertì . 

Per accertarli, fe il [piano di un tagliere è 

per- 
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perfetto , bi fogna lavorarvi fopra due vetri , et 
dopo avergli puliti fopra il raedefimo tagliere», 
applicargli l’uno fopra l'altro; fe uno leva 1' al*, 
fro , il piano è perfetto quanto mai polfa efferlo « 
Si conofce generalmente l’ irregolarità de' ba- 
cini dalla pulitura; fe il- vetro , putendolo nel 
bacino, dove fi addolcifce , prendecolore nelcen- 
tro, quella è una prova o che il bacino è irre- 
golare, o che il vetro è (lato irregolarmente la- 
vorato, perchè h pulitura dee farli generalmente 
dappertutto . Si può riformar quello vetro cangian- 
do alcun poco il luo fuoco. 

Gli Artefici, che lavorano i loro vetri fui tor- 
nio , fono men foggetti a fare i loro bacini irre- 
golari-, che non fon quelli, che gli lavorano al- 
la mano; e per quante precauzioni prendano gli 
uni e gli altri per confervare la regolarità della 
curvatura, i bacini a forza di fervire cangiano, 
appoco appoco di fuoco; li può rifargli ferven- 
doli di un bacino concavo, e di un bacino con- 
vello del nv delirar» fuoco, e bifogna lavorargli uno 
full* altro fino a tanto che fieolì tolte via tutte 
l’irregolarità. 

Per a (Ti cura rii della laro perfezione, fe* dopo 
avergli puliti, li applicano l’un fopra l’altro, ed. 
il bacino concavo levi il bacino convello , è con- 
trafsegno eh? la curvatura è rifatta. E’ la me- 
defima cofa per i vetri, che fono fiati lavorati 
ne* bacini di un medclìmo fu teo. 

Lo fpecchio di getto è la materia propria più 
che ogni altra per i vetri di Ottica, come me- 
no foggetta a’ fili del vetro, punti » o bollicelle » 
che ritrovanfi per 1’ ordinario negli fpecchj f> f- 
fiari . Si rotondano per gli Occhiali i pi. zzi di 
fpecchj con un diamante, e fe ne kva via >1 fu- 
perfluo con punte di ferro non temperato. Dopo 
fi fallano fopra un baftoncello o manico con un% 
Tom, x. H fpe- 


\ 


Digilized by Google 


iti ' occ 

fpezre di colli fatta con pece nera mefcolata con 
cenere pattata per lo ttaccio, o con bianco dì Spa- 
gna polverizzato. Quella colla fi fa più o men 
gratta fecondo le ttagioni . Se la colla non fotte 
alcun poco gratta in tcm^o d’ inverno , vale a di- 
re, fe in ella nondominatte la pece, i vetri non 
Tetterebbero lungo tempo attaccati fopra i bafton- 
celli. Quelli baftoncelli fono pezzi di legno un 
poco concavi, perché pollano ricevere la sfericità 
de’ vetri, che fono già (lati lavorati da una par- 
te: fervono a difgrottare, figurare , rotondare , e 
raddolcire i vetri ne’ bacini. 

Per difgrottare un vetro con una certa regola- 
rità bifogna condurlo ben circolarmente dal cen- 
tro alla circonferenza, c dalla circonferenza al 
centro nel bacino di ferro dopo avervi pollo del 
felce e dell’acqua per logorare il vetro e dargli 
Una figura sferica limile al bacino. 

Dopo che il verro è figurato, come abbiam ora 
détto, fi raddolcifl’e rei bacino di rame, prima 
con del fevo già adoperato , indi con diverfe Tor- 
ta dì fmerigli; e in appretto fi pulifce . Per fa- 
re quella ultima operazione, s’incolla nel bacino 
di rame una ttnfcia di carta diOllanda più lun- 
ga che non è il diametro del bacino, e un poco 
più larga, che non è quella del vetro. Quando 
quella ftrifcia di carta è afciutta , fi llrofìna con 
della pietra pomice per toglier viale irregolari- 
tà che potettero eflervi: in appretto fi afperge 
quella ftrifcia di polvere di tripoli di Venezia, 
e dopo aver attaccato ii vetro fopra un bafton. 
cello di piombo del pefo di una o due libbre, 
fecondo la grandezza, e il fuoco del vetro fi con- 
duce quello baftoncello da ua capo all’altro del- 
la ftrifcia di carta, e fenza farvi verun’altra pref- 
lione che que’Ja, che fa il pefo del baftoncello 
medefimo. Quella maniera di pulire i vetri èlun- 
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ghiffima ; per far ciò più prontamente, fi può pre- 
mere leggiermente il baftoncello fopra la flnfcia 
di carta, che fi afperge di tratto in tratto con 
nuova polvere di tripoli perchè perde appoco ap- 
poco, a cagione dello sfregamento, lafua forza» 
t’ d’ uopo odervare , che il centro del vetro fta 
più lungo tempo ad arrivare alla pulitura chela 
circonferenza. Nondimeno quella è la parte più 
eflenziale di un vetro obbiettivo , perchè nel cen- 
tro è dove fi fa la riunione de’ raggi. Perchè un 
vetro fia perfetto, bifogna che il centro Ila pu- 
lito del pari che la circonferenza. 

. Ecco una tavola di vetri di differenti fuochi, 
dalla quale fi potrà conofcere in quale proporzio- 
ne un vetro converto aggrandifea gli oggetti, e 
per contrario di quanto un vetro concavo gl* im- 
picciolifca , e gli feemi. Si potrà ancora calco- 
lare fopra quella fpezie di fcala di quanto altri 
vetri, a proporzione di un fuoco più lungo, o 
più corto, ingrandiranno, o impiccioliranno. 

Un oggetto di fei linee di diametro vedutocon 
un vetro di rz pollici di fuoco fembra avere iz 
linee di diametro: con un vetro di n pollici 13 

I: 1 

n 

13 r 

14 

14 f 

i* . 

1 5 f 

16 

17 1 

18 
-*4 
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Degli Sfecthj e de' Vetri ujlcrj . 

( • 

Lo fpecchio 'uftorio è uno fpecchio concavo* 
Ja cui fuperficie è fommamente lifcia , e pulita* 
e dai quale i raggi del Sole fono riflettuti , e 
raccolti in un folo punto, o, piuttorto in unpic- 
ciolifTimo fpazio : con quello mezzo la loro for- 
za s’accrefce oltre modo , in guifa che bruciano, 
i corpi, fopra i quali cadono dopo quella riu- 
nione. 

Il vetro uflorio è un vetro convello , chiama- 
to in latino lem cauflica. Quello vetro ha la pro- 
prietà di trafmettere i raggi della luce, e nel 
loro pafsaggio gli rifrange, o gl’ inclina vedo if 
fuo afs? ; e quelli raggi così reiratti, o avvicina- 
ti all’ afse fi riunifcono in un punto, ed hanno 
in quello (lato forza ballante per bruciare i cor- 
pi , che vengono loro prefentati . [Negli fpec- 
chj ultorj i raggi di luce cadono fopra la fuper- 
ficie, e fono da efsa rimandati indietro, laddo- 
ve ne’ vetri ultorj ne penetrano la loftanza . La 
differenza adunque , che pafsa tra uno fpecchio * 
e un vetro ultorio fi è, che il primo abbruci» 
per rifleflione, ed il fecondo per refrazione. L’ 
uno abbrucia alla diftanza incirca della quarta 
parte del fuo fuoco, e l’altro alla punta, o all’ 
eltrerairà precif^mente . Cbiamanfi nondimenotal- 
volta col nome generale di fpecchio uftorio tanto 
gli Ipecchj, come i vetri ullorj. 

Due forte di fpecchj ullorj ritrovanfi prefso 
agli Occhialai; gli uni di metallo, e gli altri di 
vetro. Quelli di metallo fono comporti di rame 
rofso , e di llagno d’Inghilterra, e vi fi fa an- 
cora entrare dell’arfenico. Si gettano fopra de’ 
palibri o modelli* come i bacini ordinari* eget- 
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Caci che fono fi pulifcono, e fi addolcirono con 
varie forte di fmefigli . 

Gli fpecchj ulìorj di vetro fi fanno di fpec- 
chj , a’ quali fi fa prendere la curvatura convene- 
vole, dopo avergli ammolliti al fuoco, e che fi 
(lagnano in apprefso fui lato convefso . VediSPEC- 
CHIAJO. Quelli fpecch) fono inferiori per l’ef- 
fetto a quelli di metallo. 

Ad una certa diftanza rapprefentano gli ogget- 
ti più grandi, e più grofli, che realmente non 
fono; e la ragione di quello fenomeno fi è, che 
i raggi riflettuti da una fuperficie concava fan- 
no un angolo maggiore, che fe fofsero riflettuti 
da una fuperficie piana. 

Quelli fpecchj hanno ancora una proprietà , che 
fernh ra maravigliofa , e forprendente ; ed è, che 
gli oggetti veduti da un punto più lontano che 
non è il fuoco loro, comparirono rovefcj perla 
ragione, che i raggi s’incrocicchiano nel fuoco, 
allontanandoli pofcia da efso ingoila che quelli, 
che vengono dalla parte fuperiore dell’oggetto fi 
trovano abbafso innanzi di entrare nell’occhio, 
è quelli, che vengono dalla parte inferiore ritro- 
vano in alto. 

I vetri convelli fi fabbricano . nel modo cbe 
abbiam detto parlando de' vetri, degli Occhiali, 

Degli fpecch ) , e de' -vetri ujlorj prejfo 
agli Antichi . 

Alcuni Autori credono, che 1 vetri convelli 
follerò ignoti agli Antichi; ma fi ha creduto, 
che co ridi ce fiero gli fpecchj concavi. GÌ’Illorici 
ci dicono che Archimede bruciò un’intiera arma- 
ta navale col mezzo di uno fpecchip concavo; « 
benché il fatto fia fiato rivocato indubbio, e for.» 
temente impugnato, fi può tuttavia trarne fena-- 
v H 3 pre 
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pre quella confeguenza , che gli Antichi conosce- 
vano quella forte di fpecchj. Non fi ha vertm 
dubbio, che quelli fpecchj non folTero concavi e 
metallici» e fi tiene per fermo che avelfero il 
loro fuoco per rifldfione. 

Quanto a’ vetri uftorj il Sig. De laHlre fa men- 
zione di una Commedia di Ariftofane intitolatale 
Hubi , nella quale Strettiate partecipa a Socrate 
uno fpediente , che ha ritrovato per non pagare 
i Tuoi debiti, e quello fi è difervirfi di una pie- 
tra trafparente, e rotonda , e di efporre quella 
pietra al Sole per fondere e flruggere l’obbliga, 
zione, che in que' tempi fcrivevafi fopra la ce- 
ra. Il Sig. de la Hire pretende, chela pietra, o 
il vetro, di cui fi parla in quello luogo che fer- 
vi va ad accender fuoco, e a flruggere la cera, 
non polfa elfere fiata concava, perchè un fuoco 
di rifleffione venendo dal ballo all’alto non fareb- 
be fiato atto, fecondo lui, a produr leffetto , di 
cui qui fi parla, perchè l’uló ne farebbe fiato 
troppo incomodo; laddove con un fuoco di re- 
frazione, che viene dall’alto al baffo, potevafi 
di leggieri bruciare l’obbligazione . Vedi Ifleria 
dell' Ac aderti, delle Scienze di Parigi An, 1708. 

Qu. lla opinione è confermata dallo Scoliafte di 
Ariftofane . Tlinio fa menzione di certi globi di 
vetro, e di criftailo , i quali efpofti al Solebru- 
ciavano le velli, ed anche la fchiena di coloro, 
fopra de’ quali cadevano i raggi : e Lattanzio ag- 
giugne , che un vetro sferico pieno di acqua ed 
efpollo al Sole accende de! fuoco, anche nel più 
rigido verno, lo che fembra provare, che gli 
effetti de’ vetri conveffi erano noti agli An- 
tichi. 

Per altro fi comprende difficilmente, come gli 
Antichi, i quali aveano cognizione di quelle for- 
te di vetri uftorj non fi fieno nello delio tempo 
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avveduti, che quelli vetri ingrottivano gli og- 
getti. Imperocché fi fa , come abbiam detto di 
fopra, che folo intorno alla fine del decimo ter- 
zo fecolo furono inventati gli Occhiali. 

[I Sig. de l» Hire olferva , che i pilli di 7 
*o , uno de’quali fu da noi di fopra riportato , che 
fembrano indicare, che gli Antichi aveano co- 
gnizione degli Occhiali, non provano una tal co- 
fa ; e dà la fpiegazione di quelli palli , pro- 
vando ch’ett'endo i vetri ullorj degli Antichi sfe- 
re o folide, o piene di acqua, il loro fuoco non 
era più dittante che una quarta parte del loro 
diametro. Se adunque fi fuppone , che il lorodia- 
metro fotte di un mezzo piede, che, fecondo il 
Sig. de la Hìre , è la maggior ampiezza che dar fi 
polla loro, farebbe fiato d’uopo che l’ oggetto fol r 
fé ad un pollice, e mezzodì diftanza,perchècom- 
parill'e ingrolTato; imperciocché gli oggetti, che 
faranno più dittanti, non compariranno piùgran- 
di, ma fi vedranno, più confufamente a traverfo 
del vetro che con gli occhi. Quindi non è daltu- 
pire, che la proprietà, ch’hanno i vetri convelli 
d’ ingrottare gli oggetti fia fiata ignota agli An- 
tichi , quantunque conofcefiero per avventura la 
proprietà, che quelli medefimi vetri avevano di 
bruciare; ed è cola aliai più Angolare, e forpren- 
dente, che vi fieno fiati 300 anni d’intervallo tra 
l’invenzione degli Occhiali, e quella de’Telefco- 
pj . Vedi qui apprejfo . 

Ogni vetro o fpecchio concavo raccoglie i rag- 
gi , che cadono fopra la fua fuperficie; e dopo 
avergli ravvicinati j o per refrazione, o per reflef- 
fione, gli riunifce in un punto, o fuoco; e per 
quello mezzo diventa vetro, o fpecchio uftorio; 
quindi ettendo il fuoco il fito, dove i raggi fono 
più raccolti, nefegue, chefeil vetro, o lo fpec- 
<:bio è un fegmento di una sfera grande, la fu* 
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larghezza non deve contenere un arco di più di 
diciotto gtadi» e fp il vptro, o lofpecchio è un 
fermento di una $ r era più picciola, la Tua lar* 
ghezza non dev’ eff-re di più di trenta * perchè 
il fuoco conterebbe uno fpazid troppo grande» 
fe lo fperchio fofTe più ampio J Io che è verifica* 
to dal/'efperienze. 

Là fuperficie di uno fpecchio, ch*è un Tegmen, 
to di una sfera più grande, riceve più raggi die 
la fuperficie di un più picciolo: adunque fe la 
larghezza di ciafrunocontiene un arco di diciot. 
to gradi, od anche più o meno, purché il nu. 
m°ro de'gradi fia aguale, gli efFetri dello fpeo 
chio più grande faranno maggiori che tìon fon 
que'li del p : ù picciolo; e ficcorhe il fuo'o' è all* 
incirca la rinarra parte del diametro , così gli 
fpnrrhj eh" Torto fornenti di sfere più grandi, 
br-misno ad unadiftanza maggiore che quelli, che 
fono dementi di una sf.‘ra più picciola ; pertan- 
to poiché l’afc'one di bruciare dipende dall’unio- 
ne de* ra"pi, ed » raepi Tono riuniti, effendo ri- 
flettun da una fuperficie còncava sfefica qualun- 
que ella fiali, non è maravidia chp anche gli Tpec- 
chi di fettno dorato, o quelli, che fòn Tatti di 
altre materie pedano bruciare. Zah» riferifee nel 
Tuo Libro intitolato Orufus artificiali s che I’an 1 - 
nn 1609 un certo Leumann fece a Vienna unó' 
fpech’o odono di cartone, e che quefto fpec- 
chio avea tanta forza, che liquefaceVa tutti ì 
v metalli. 

Opinimi' de Moderni intornio agli fptcèh f 
Mjlorj di Archimede , e di Proclo. 

Gli Tpecchj uftorj di Archimede , e di 'Proctó 
fono celebri tra gli Antichi. Col loro mezzo Ar» 
chimedt incendiò la flotta de’ Romani , che af?e» 
Lai di »- ' 
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Piavano Siracufa fotto i! comando di Marceli^ 
Come narrano Zonar a, Galieno ,Iu/l*Zio ec, e Pro. 
ciò fece lo fteflb alla flotta di Vitaliano , che a (Te- 
diava Bifanzio, fecondo il racconto di Zonata. 
Nondimeno, per quanto attesati fieno quelli far- 
ri, non Jafciano di edere foegefti a grandiflìme 
difficoltà. Imperocché ladirtanza di uno fpecchio 
concavo è, ficconle detto abb ; amo, al quarto del 
fuo diametro; ora il P. Kìrclter paflandoa Sira- 
cufa * ed avendo efaminata la diftanza , alla qua- 
le elfer potevano i Vafcelli de’ Romani * trovò, 
che il fuoco dello fpecchio di Archimede era per 
lo meno a 30 parti ; donde ne fegue , che il rag- 
gio dello fpecchio erter doveva grandirtimo. Inol- 
tre, il fuoco di quello fpecchio doveva avere po- 
ca larghezza. Quindi femhra difficile, fecondo 
molti Autori, che gli fpecchj di Archimede, e 
quelli di Proclo portano aver avuto 1 * effetto , che 
vien loro attribuito. 

L’ Irtoria di Archimede diverrà ancora più dif* 
fìcile a crederli > fe [ci riportiamo al puro, è 
femplice racconto, che ce ne han fatto gli Anti- 
chi. Imperocché, fecondo Diodoro, quel gran Geo- 
metra incendiava i Vafcelli de’ Romani alla di- 
flanza di tre ftadj , e fecondo altri alla diltanza 
di 3000 parti . Il P. Cavalieri per folle nere la ve- 
rità di quella llloria, dice, che fe i raggi riuni- 
ti dalla fuperficie di uno fpecchio concavo sferi- 
co cadono fopra la concavità di un cono parabo- 
lico troncato , il cui fuoco fia il medefimo che 
quello dello fpecchio sferico, quelli raggi paral- 
lelamente riflettuti all’arte della parabola, for- 
meranno una fpezie di fuoco lineare o cilindri- 
ci . Il Sig. Bufay avendo voluto tentare quella 
éfperienza , vi ritrovò grandi difficoltà il piccio- 
lo fpecchio parabolico fi rifcalda in un momen- 
to , ed è quali imponìbile collocarlo dov’eller de- 
ve , 
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Me. Inoltre lo fplendore dei raggi riuniti, che 
cadono fopra lo fpecchio parabolico, incomoda 
oltremodo la villa. 

Il Sig. De/c»rtet ha nella fua Diotrica impu- 
gnata rilìoria di Archimede. Egli dice pofìtiva- 
mente , che fe la lontananza del fuoco è alla lar- 
ghezza del vetro, n dello fpecchio come la di- 
llanza della terra dal Sole è al diametro del So- 
le ( cioè all’ incirca come i»o a i. ) quand’ an- 
che un tale fpecchio folle !,voratodalh mano de- 
gli Angioli, il calore di elfo non farebbe nien- 
te più ienfibile , che quello de’ raggi del Sole, i 
quali palfalfero a traverfo di un vetro piano. 

Il P. Niceron folliene la medefima opinione, ed 
Ceco la fua prova. Egli accorda , che i raggi , che 
partono da una porzione del difco del Sole ugua- 
le al vetro o allo fpecchio, che ad erti fi efpo- 
ne , faranno efattamente riuniti ne! fuo fuoco, s* 
egli è ellitico, o parabolico: ma i raggi, che 
partono da tutti Rii altri punti del difco del So- 
le non polfono elTere riuniti , e formano intorno 
di quello punto un’immagine del difco del Sole 
proporzionata alla lunghezza del fuoco del ve- 
tro. Quando quello fuoco ècortilfimo, vale adi- 
re, viciniamo al vetro, l'immagine del Sole i 
piccioliffima , quafi tutti 1 raggi partano cosi dap- 
prelfo al fuoco, che fembrano non fare più che 
un punto (uminofo: ma a mifura , che il fuocc 
lì allontanerà, l’immagine lì aggrandirà per lodi, 
fperdimento di tutti i fuoi raggi, che non parto- 
no dal centro del Sole, il quale fi fuppone cor- 
rifpondere direttamente al fuoco dello fpecchio; 
e per confeguenz a quello ammalfo di raggi, i qua- 
li elfendo riuniti in un’ piccioliiiimo fpazio , fa- 
cevano un grandiiTimo effetto, nonne farà di più 
di quello che facciano i raggi diretti del Sole 
quando la lontananza del fuoco farà tale » che fa- 
V-« ran- 
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ranno tanto gli uni dagli altri difcodi quanto Io 
erano innanzi, che rncontraflero il vetro. Così! 
parla il P. Niceron. 

Ciò efier può vero, dice il Sig. Dufayt ma è 
egli certo , che i raggi che vengono da una por- 
zione del difco del Sole uguale alla fuperficie del 
vetro, e (Tendo riuniti nel fuoco, non badino per 
bruciare indipendentemente dagli altri? Il Sig, 
Tìtifay ha ricevuto (opra uno Ipecchio piano di 
un piede in quadrato 1 immagine del Sole, e 1 ’ 
ha diretta in guifa , che andaffe a cadere (opra, 
uno fpeccbio sferico concavo molto lontano, il 
quale riuniva nel Tuo fuocotutti i raggi, che ri- 
ceveva paralleli, o quafi paralleli, e quelli rag- 
gi dovevano accendere una qualche materia com- 
buflibile; lo fpecchio sferico è dato portato al- 
ia didanza di 600 piedi, e il fuo fuoco ha ancora, 
avuto forza di bruciare. 

Eppure lo fpecchio piano, che riceveva il 
primo i raggi del Sole, era si picciolo, che non 
riceveva raggi paralleli fe non con una picciola 
parte della lua fuperficie, o dei fuo difco; le 
inuguaglianze inevitabili della fuperficie dello 
fpecchio facevano perdere molti raggi; quelli, 
che poetavano f immagine de! Sole dallo fpecchio 
piano fopra lo fpecchio concavo erano tanto di- 
vergenti, che queda immagine era forfè dieci 
volte più grande, e più debole fopra il concavo 
che fopra il piano; e per confeguenza quedi rag- 
gi erano lontaniflìmi dal parallelifmo ; in fineera- 
no infievoliti da due confecutive rcfleffioni. 

Da ciò fi vede, che i raggi del Sole, quali ef- 
fi fono fparfi nell’aria, confervano una gran for- 
za, ad onta di molte (vanraggiofe circodanze; e 
forfè, aggiugne il Sig. Duf*y , larebbe permefTo 
appellarfr della fentenza eh ha pronunziato Dn/-, 
cortes contra l'Idoria di Arciìmàde , Egli è ve- 
ro, 
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*o, che perchè uno fpecchio forte capace di bru- 
ciare ad una grande -djllanza , farebbe d'uopo , s* 
egli forte parabolico, che la parabola forte di un* 
grandezza enorme, ed impraticàbile; pofciacchè 
il parametro di quella paràbola effer doUrebbd 
quadruplo di quella dirtanza ; e fe lo fpecchio fof- 
fe sferico, il fuo raggio erter dovrebbe doppiò 
di quella diltanZa; ed inoltre il tuo fuoco avreb- 
be una grand'ampiezza, ed ellenfidne. Ma J'ef- 
perienza dei S\%.Bufay prova , che lì può porta- 
re con uno fpecchio piano ad un’alfai grande di- 
ftanza l’immagine del Sole, i Cui raggi faranno 
poco indeboliti, e fe molti fpecchj follerò collo- 
cati, e rivolti in guifa, che portaflero quella im- 
magine verfo un medelimo punto , potrebbe far- 
li in quello punto Una fpezie di fuoco artificiale 
che avrebbe della forza. 

A quello modo, al riferire di ttetze , Poeti 
Greco, ma polìeriòre di molto ad Archimede , 
quello celebre Matematico bruciò i Vaiceli* Ro-i 
mani. Quello Poeta fa una particolare, e minu- 
ta deferizione della manièra polla in' opera dà 
Archimede per ciò fare; Dice, che quello gran 
Geometra difp'ofe gli uniacóanfo degli affri mol- 
ti fpecchj piani, con cui formò una fpezie di' 
fpecchjo poligono a molte facce* e che col mez- 
zo di Cerniere, che univano infìèrae queflfi fpec- 
chj, poteva fare far loro que* tali angoli che pii 
egli voleva; che gli difpofe perciò in guifir,ehe 
rifletteflero tutti verfo un medelimo luogo l’ im- 
magine dd Sole, e chea quello mòdo egl’incendiò' 
t Vafceili de’ Romani. Tietze viveva nel duode- 
cimo fecolo, e potrebb* eflère , che Predo , il qua- 
li- viveva nel quinto, averte pollo in opera unli-' 
miif* metodo per diftruggere la flotta di Vit*J 
Unii* , 
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Specchi nflerj inventati dal Sig. di Euffon. 

Il Celebre Sig. di Buffon dell’Accademia Reale 
delle Scienze di Parigi , ha efeguito quello che 
Tzetze fatto non avea che narrare , o piuttorto , 
ficcome nqn ne aveva neffùna notizia , Io ha 
efeguito in un modo diverfo. Egli ha formato 
uno fpecchio grande comporto di molti fpecchj 
piani d’ incirca un mezzo piede in quadrato ; cia- 
scuno di quelli fpecchj è fornito di dietro di tre 
viti, col mezzo delle quali fi può in meno di un 
quarto d’ora difporgli tutti in modo, che riflet- 
ta no verfo un folo luogo l’immagine del Sole, 
Il Sig. di Buffon col mezzo di quello fpecchio 
— comporto ha bruciato a 200 piedi di dirtanza i e 
con quella bella efperienza ha dato un nuovo gra. 
do di verifimiglianza all’lltoria di Archimede , che 
la maggior parte de’ Matematici rivocavano io. 
dubbio dopo il giudizio di Dtf carta. 

De’ più celebri fpecchj uflorj preffo a' Moderni . 

I più celebri fpecchj uflorj preflo ai Moderni 
fono quelli di Septala , di Villette , e di T/chir - 
naufen. 

Lo fpecchio urtorio d> Manfredo Septala Cano- 
nico di Milano, era uno fpecchio parabolico, il 
quale fecondo Scoto bruciava il legno in dirtan- 
za di 25 o 16 palli . 

Quello di Tfthimhaufen uguaglia per lo meno 
lo fpecchio di Septala e per la grandezza, e per 
l’effetto. Quello fpecchio accende del legno ver- 
de in un momento, in guifa che non fi può fpe- 
gnere la fiamma locandovi fopra violentemente \ 
fa liquefare in un filante un mefcuglio di flagno, 
e di piombo di tre pollici di grofl'ezza ; cangia le 
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tegole in vetro giallo, e le fcaglie in vetro di 
Un giallo nericcio; vetrifica in 8 minuti un pez- 
zo di coreggiuolo, e cangia prontamente le offa 
in un vetro opaco, e la terra in vetro nero. Ve- 
di AEi * Ertidìtorum di Lipfta . 

Quello fpecchio ha quali tre canne di Lipfia di 
larghezza ; il Tuo fuoco è a due canne di dittan- 
za da elio; è di rame, e la fua follanza non è 
più grolla che due fchiene di un temperino . 

Un Artefice di Dresda per nome G*rtner ha 
fatté ad imitazione dello fpecchio iiT/cbirnhau- 
fen de’ grandi fpecchj ullorj di legno, i qiialicon 
grande maraviglia di tutti, producevano i mede- 
fimi effetti . 

Del vetro ujlorio di Tfchtrnhaujen . 

Dello Hello Tfchimhaufen abbiamo il più gran 
vetro ultorio , che fiali veduto giammai. La lar- 
ghezza della lente è di 3 in 4 piedi; il fuoco è 
dittante iz piedi, ed ha un pollice, e mezzodì 
diametro: inoltre affine di rendere il fuoco più 
vivo, fi raccolgono i raggi una feconda volta con 
una feconda lente parallela alla prima, la qual 
è polla nel luogo, dove il diametro del cono de* 
raggi formati dalia prima lente è uguale alla lun- 
ghezza della feconda , in guifa chegii riceve tut- 
ti : il fuoco eh è di un pollice e mezzo, è per 
quello modo riftretto nello fpazio di 8 linee, é 
per confeguenza la fua forza crefce nella medefi- 
ma proporzione. 

Negli AB a Mruditorum di Lipfi* fi riferirono 
tra molti de’fuoi effetti i feguenti. 

Accende inuti illante del Iegnoduro anche ba» 
gnt r o nell'acqua : fa bollir prontamente dell'acqua 
porta iri un picciolo vafo ; fonde ogni forte di me- 
talli; vetrifica il mattone, la pietra pomice, là 
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majolica; fa fciogliere, e liquefare» nell’acqua iì 
zolfo, la pece, ec. vetrifica le ceneri de’ vege- 
tabili ; i legni, e le altre materie, in fomma fa 
ftruggere e cangia in fumo, o calcina tutto ciò, 
che fi prefenta al fuo fuoco ; e cangia i colori di 
tutti i corpi, eccettuatine i metalli. 

Digli fpeccb i ufi or) di Villette. 

, % v • • - . 

Villette Artefice Francefe di Lione, ha fatto 
uno fpeccbio grande, che Tavernier portò via fe- 
co, e prefentò al Re di ferfia ; ne fece un fe- 
condo pel Re di Danimarca; ùn terzo che il Re 
di Francia ha dato all'Accademia delle feienze} 
e infine un quarto; che fu efpofto pubblicamente 
in Inghilterra. 

Gii effetti di quello ultimo fecondo la relazio. 
Be de’ Dottori Harris e Dejagulitr s fono; fonde- 
re una moneta d’argento del valore di lei ioidi 
in fette minuti; lo (lagno in tre minuti, il fer- 
ro in Ledici ; Lardella in tre; calcinare una (ca- 
glia follile in fette. Quello fpeccbio h.i vetrifi- 
cato un pezzo della colonna Aleffandrina di Pom- 
peo in parti nere nello fpazio di 50 minuti, e io 
parti bianche nello fpazio di 54; fonde il rame 
in t minuti; calcina le offa in 4, e le vetrifica 
in J3 i fonde e tramuta uno fmeraldo in una fo- 
ftanza limile a quella di una turchefe; vetrifica 
i corpi ettremamente duri, fe fi tengono per mol- 
to tempo nel fuo fuoco; tra gli altri l’asbefta, 
forte di pietra; che refifte all’ azione del fuoco 
terreftre; ma quando quelli corpi fono una vola 
ta vetrificati , lo fpecchio non fa più effetto fo- 
pra di loro . 

Quello fpecchio ha 47 pollici di larghezza, ed 
è porzione di una sfera di 76 pollici di raggio, 
in guifa che il fuo fuoco $ dittante 38 pollici all' 
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incirca dalla fommità. La Tua fodanza è una 
compofifione di (lagno, di rame, e di argento 
vivo. 

Degli fpeeckj ufi or) inventiti ini Sig. Hoefen. 

Confiderando il Sig. Hoefen Meccanico del fu 
Re di Polonia Elettor di Saffonia, che glifpec- 
chj udorj metallici , quantunque rifletteflero affai 
bene i raggi del Sole , aveanoperò rioconvenien- 
te di edere codofiffimi , pefantiffìmi , e difficili a , 
muoverli, e a maneggiarli , oltre alla difficoltà di 
perfettamente gettarli» e che il mezzo inventa* 
to da Gnrtner da noi fopraccitato, per rimedia- 
re a quedi difetti , facendo degli fpecchj Ji le- 
gno, coperti di foglie d’oro, era inlufficiente o 
mancante, perchè la doratura di quedi fpecchj fi 
guada facilmente per le fcintiUe, le fcheggie,© 
le materie liquefatte, che partono dalle fodanze, 
che fi efpongono nel lo-o fuoco, ha cercato di ri- 
mediare a tutti quedi inconvenienti, ed èfelice- 
mente riufciro nella fua imprefa. 

Per formare il fuo fpecchio egli prima unifce 
infieme molti pezzi di legno foli-di , e grofii , i 
quali ben commelfi formano come una volta pa- 
rabolica o che ha la concavità , che deve avere 
lo fpecchio; copre in approdo queda parte con- 
cava con lamine di ottone, le quali perfettamen- 
te vi fi adattano: e quede lamine fono si efatta. 
mente commeffe le une coll' altre, che difficil- 
mente fi feopre la loro commettitura: pofeia fi 
pulifeono quede lamine con gran diligenza. 

Preparato a quello modo lo fpecchio udorio, 
fi ferma col mezzo di due viti di ferro fopradue 
braccia di legno attaccate ad un perno, (opra il 
quale fi girano: e il tutte è (òdenuto fopra un 
treppiede, ciafcun piede del quale è appoggiata 
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(opra un banchetto, che rotola, io giifa che un 
fo!o uomo bada per dare allo fpecchio quella po- 
liziotte, che li delidera. Oltre alla leggerezza , 
quelli fpecchj oon fono foggetti ad edere danneg- 
giati dalle materie, che polì'ono cadervi dentro. fa 
due dell’ eftremità di uno de’ diametri dello fpec- 
chio, è attaccato un arco di ferro pieghevole, il 
qual è deftinato a prefentare gli oggetti , che S 
■vogliono efporre ai raggi folari; e che lì allonta- 
nano, e fi avvicinano al fuoco ad arbitrio col mez- 
zo di due viti. Nel mezzo di quello arco v’è 
un’apertura ovale, ad ambi i lati della quale vi 
fono due forchette, fu cui pongonfi gli oggetti, 
de' quali vuol farfi efp ’rienza , e che fi fermano 
con picciole piatire mobili di latta. 

Nel 1755 il S\g.H»eftn avea fatti quattro fpec- 
chj ullorj di quella fpezie. Il pruno di quelli 
fpecchj avea nove piedi e mezzi di diametro; 
la fua maggior concavità, o curvatura aveva Te- 
dici pollici , e la diftanza del fuoco era di quat- 
tro piedi . Il fecondo aveva da circa a fei piedi 
e mezzo di diametro, e la dilla 1. za del fuoco era 
di tre piedi. Il terzo aveva cinque piedi e tre 
pollici di diametro, e il fuoco era alla dillanza 
di ventidue pollici. Finalmente il quarto aveva 
quattro piedi e due pollici di diametro, fette 
pollici di concavità , e il fuoco era a veiuun 
pollice. 

I fuochi di tutti quelli fpecchj ullorj nonavea- 
no più che un mezzo pollice di diametro; dal 
che fi vfede eh’ erano attillimi a raccogliere, e a 
ravvicinare i raggi del Sole. 

II Dottore Cri^inn» Gothold Hoffman ha fatte 
moltiffime efperienze col terzo diqu’fti fpecrhj, 
cioè con quello che aveva cinque piedi e tre pol- 
lici di diametro, dieci pollici d; concavità, e la- 
cui dillanza del fuoco era di venti due pollici, 
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Col mezzo di eflo egli è giunto a vetrificare le 
foilanze le più contumaci, e reGftenti. 

In tre fecondi un pezzo di amianto fi ridufle 
in un vetro giallo verdaftro»- e in un fecondo un 
pezzo di talco bianco fu ridotto in vetro nero. 

Un pezzo di fpato calcario sfogliato entrò in 
fufione in capo ad un minuto. Lo (ledo avvenne 
in un mez£o fecondo a de'criftalli gelTofi : in fiam- 
ma tutte le pietre e tutte le terre fi .vetrifica- 
rono , alcune più predo , ed altre più tardi. La 
creta fu di tutti i corpi quello, che piu refiftet- 
te al calore dello fpecchio ultorio. 

Quelle efperienze fono riportate in un»Mo»(j 
W* inferita nè’ Magazzini di Amburgo. 


Di vario altro forte di vetri o di fpeech j . 


Si fanno de’ vetri convelli da una parte, e pia- 
ni dall’altra; e cosi è de' vetri concavi. Tutte 
quelle forte di vetri rilavorano, quando fono con- 
velli , in bacini concavi , e quando fono concavi 
li dà loro la forma in bacini convelli . Rifpetto a 
quelli, ch'hanno un lato piano, quella parte fi 
lavora, e fi figura fopra il tagliere. La proprie- 
tà de’ vetri concavi fi è, come abbiàm detto, d' 
impicciolire e fcemarc gli oggetti a'noflri oc- 

*'à fanne Umilmente degli fpecchj concavi da 
utìà parte, e piani dall'altra: fi ftagna il loro 
Iato piano. Quelli fpecchj ci rapprefentano gli 
oggetti più piccioli , che in fatto non fono : fe 
ne fanno anche di metallo, che hanno la me de- 
fi ma proprietà. 

Se fi fanno fopra un medefimo pezzo di fpec- 
chio molte faccette, o cavità, le cui circonfe- 
renze fi tocchino, e fi copre il lato piano eoa 
(lagno, od argento vivo , ne rifulterà uno /pec- 
chie 
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*&/<> moltiplicatore cosi chiamato, perchè fe alcu* 
no H mette dirimpetto ai mezzo di quello ipec* 
chio , fi vede rapprefentato tante volte quaotevi 
fono in erto cavità, o faccette. La immagine, 
ché dà quello fpecchio , è più picciola, che non 
è l’oggetto naturale, perchè quanto più i raggi 
di luce fi apprortìmano alla perpendicolare, tan- 
to più 1’ angolo di riflertìone è rtretto , ed acu- 
to , e perchè, ficcotne detto abbiaiflb, la gran- 
dezza apparente degli oggetti dipende dall’ango- 
lo lòtto al quale gli vediamo. 

. / 4 - .. . • 

. Di' Cannocchiali . , 

Dirtinguonfi tre forte di Cannocchiali . Quelli 
della prima fpezie fono comporti di due vetri * 
uno de’ quali è concavo, e l’altro convelTo. Quel- 
li della feconda di quattro vetri convertì , e quel- 
li della terza di due vetri convertì. Si chiamano 
anche Tele{cop)> perchè fervono per difcopriregli 
oggetti lontani. 

, a' , 

Dell' intenzione de' Cannocchiali , o Teltfcopj . 

L’invenzione de’ cannocchiali, o de’telefcopj 
è in gran parte dovuta al calo; ficchi fe ne ha 
più obbligazione alla buona fortuna dello fcopri- 
tore, che alla di lui maertriai ed abilità. Glam- 
hattifla torta Napolitano fu fenza alcun dubbio, 
come Io afierifce il Woljfio , il primo, che fece 
un telefcopio ; e l’aflerzione è fondata fopra il 
feguente parto della fua Magia naturalis Rampa- 
ta l’anno 1549. turche voi Zappiate giallamente 
Unire infieme i due vétri ( cioè il concavo , ed il 
conveffo ) vedrete i rimoti , e i vicini oggetti molto 
più grandi , che non appajono altrimenti , ed oltre a 
fio affai difiinu « in guefio modo fiamo fiati di buon 
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ajuto a molti de noflrì amici , i quali vedevano «/- 
eur amate le cofe nmote , o confuf amente le vicine , 
ed abbi am fatto loro vedere perfettamente ogni 
cofa . 

Ma egli è certo» che Torta non intele la lua 
propria invenzione, e ch’egli perciò non pofe 
cura a portarla a maggior perfezione , nè mai ap- 
plicala ad oflèrvazioni celefti . Oltre di che la 
contezza , c^e Porta ci dà delle fue lenti conca- 
ve, e converte è così ofcura, ed indiftmta , che 
Keplero, il quale per particolar comando dell’lm- 
peradore Rodolfo ebbe ad efaminarla , dichiarò a 
quel Principe, eh’eila era inintelligibile affai to- 

Cinquant’anni dopoun telefcopm della lunghez- 
za di ia pollici fu fatto, e prefentato al Prin- 
cipe Maurizio di Plaffau- da unOcchialajo di liìd- 
delbourg ; circa il nome del quale fono divifi gli 
Anton chiamandolo alcuni Giovanni L pper/c in ed 
altri Zaccaria Janfen o Hanfen. 

Giovanni Lapre^us altro Artigiano della fteffa 
Città palla per un r erzo in ventore , avendone Cat- 
to uno nel 1610 l'u 1 1 a pura relazione datagli di 
quello di Zaccaria. Nel 1620 Giacomo Metius fra» 
teiìo di Adriano Metius Prof flore di Matematica 
a Franeker fi portò con Drebel a Midde bourg , ed 
ivi comperò alcuni telefcopj da’ figliuoli di Zac » 
caria , i quali gli avean fatti pubblici ; e pure 
Adriano Metius ha dato a fuo fratello l’onore dell’ 
inveozion i nel che egli fu fegmto per isbaglio 
dal C arte fi» , e da m- Iti altri ancora. 

Ma n Ifuno di quelli Art fici ha fatti relefio- 
pj di p ù di un piede e mezzo . Sim ne Mario in 
Germania, e il noftro Galileo in Italia fuiono i 
pr'mi a farne di lunghi e buoni per oflèrvazioni 
celefti. 

li P Mabillon invero riferifce ne’ fuoi Viaggi 
per 1 Italia di aver egli veduto in un Mona fie- 
ro 
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fo de! Tuo proprio Ordine una Copia Manofcrit- 
ta dell’ opere di Commtftor Scritta da un cerco 
Ctradus , che viveva nel terz^decimo Secolo ; nel- 
la terza pagina della quale vedevali un Ritratto 
di Tolomeo in atto di oflcrvare le Utile per un 
tubo di quattro giunture, opezri: ma quello Pa- 
dre non dice, che nel tubo vi foli ro vetri. In- 
fatti egli è pid che probabile, che limili tubi 
non foflero allora in ufo, che pel lolo oggettodi 
confervare, e dirigere la villa, o di renderla 
più dilìint.' , Scegliendo, e Separando il partico- 
lar oggetto ofìervato , ed efcludendo tutti i rag- 
gi llranieri riflettuti da altri , la prolTimità de” 
quali avrebbe potuto rendere mendiilinta, e pre- 
cifa l’immagine. 

De/ modo dì fabbr icari varie /penìe 
di Cannocchiali * 

Il Cannocchiale che chiamali Cannochiale daO- 
pera , o da Teatro è comporto di due vetri uno 
convefl'o chiamato obbiettivo perchè è collocato 
dalla parte dell’oggetto, l’altro concavo ch'è 
dalla parte dell’occhio, e che chiamafi oculare » 
Quello cannocchiale ha due tubi, eh' entrano uno 
nell’ altro, e in capode’quali fon porti i due ve- 
tri . Il tubo dell’ oculare dev'efl’er lungo , perchè 
porta eflèr tirato innanzi o cacciato addentro fe- 
condo la lunghezza della villa. All'ertremità di 
quello tubo v’è un cerchio di legno traforato da 
parte a parte nel mezzo: quello pezzo df legno 
chiamafi il diafragma \ la fua apertura è per l’or- 
dinariodel terzo del diametro dell'obbiettivo . Ser- 
ve atf efeludere ogni luce ftraniera , la quale ve- 
niffe da un altro oggetto, fuori che da quello 
che fi vuole olT rvare. E’ d'uopo avvertire, che 
quanto più corto è il fuoco del vetro concavo , 

I 3 tan- 


tanto più allunga il cannocchiale, per la qual co* 
fa le proporzioni di un cannocchiale a due vetri 
variano fecondo la lunghezza del fuoco . 

Trovanfi ancora preflo agli Occhiala; de' can- 
nocchiali, che chiamaofi cannocchiali di gelofia , 
Quelli hanno uno fpecchio efpollo obbliquamenee 
in una caifetta forata da parte a parte, ia qual 
è attaccata col mezzo di viti all’ellremità dell’ 
obbiettivo. Con quelli lì veggono direttamente 
gli oggetti, che pare che li guardino obbliqua- 
mente e da lato, perchè allora non fi vede l’og- 
getto, ma la fua immagine nello fpecchio. Que- 
lla fpezie di cannocchiale è fempre inferiore a’ 
cannocchiali ordinar;. 

Il Cannocchiale a quattro vetri è compollo di 
molti tubi guerniti di un vetro obbiettivo, e di 
tre oculari, i qpali debbono efier fempre con. 
velfi d’ambe le parti. Quello avvicina, e fa ve. 
dere gli oggetti più grandi che non fono; in gui- 
fa che pare, che non fieno da noi lontani fe non j 
quanto è lungo il cannocchiale, con cui gli of, 
ferviamo. 

Dovendoli fare delle olfervazioni fopra IefleU 
le fi fopprimono i due oculari , e fi raccorcia il 
cannocchiale, facendo entrar dentro l’ultimo tu- 
bo. Quello cannocchiale cosi difpollo, prefenta 
gli oggetti rovefciati , ma in un modo alfai più 
chiaro , e dilli nto , che fe fi vedelTero nella loro 
fituazione naturale. L’oggetto comparifce rove- » 
fciato, perchè i raggi partiti dall’ ellremità di 
quell’ oggetto s’incrocicchiano paflando per mez- 
zo ai vetri. Quello cannocchiale chiamali Telef - 
copto di rifrazione. Il vantaggio, che ha quello 
Telefcopio fopra i cannocchiali fi è, il far ve- 
dere l’oggetto con maggior chiarezza, e preci- 
lione. AvvenC un altro, che chiamali Telefcopio 
di rifiejfione , perchè in fatti non veggonfi in elfo 
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gli oggetti, che perrifleflìoue col mezzo difpec- 
chj di metallo; la (coperta di erto è dovuta al 
celebre Newton . 

La proporzione de’ fuochi de' vetri obbiettivi» 
e degli occulari varia ne’caanocchiali , a quattro 
vetri fecondo la lunghezza di elfi cannocchiali * il 
loro fuoco è tanto più grande quanto più lunghi 
fono i cannocchiali i ed è lo (ledo per i Telef- 
copj di rifrazione. 

Per vedere fe un obbiettivo è buono, fe ne fa 
la prova con uno de’ tre oculari, che gli fono 
desinati , ferrando i tubi (ino a tanto che l'og- 
getto fi faccia veder con chiarezza; le non dà, 
che una villa confufa dell’ oggetto , dee riget. 
tarfi . . 

Per (apere in qual proporzione un cannocchia. 
le ingrandifce gli oggetti , fi divide la lunghez- 
za del fuoco dell’ obbiettivo pel fuoco de//’ ocu- 
lare ; il quoziente darà il numero delle volte , 
che il cannocchiale ingrandifce il diametro dell’ 
oggetto. 

De' Micro/ copi . 

Il Micro/copio è ancora uno degli ftromenti , che 
fabbricano gli Occhiala). Serve a vedere i piccio- 
li oggetti , i quali fenza di quello ilromento fa- 
rebbero per noi inviabili . Il microfcopio non in- 
grandifce tanto gli oggetti, fe non per l’ellrema 
conveifirà de’ vetri, di cui è comporto. Quella 
convi-rtìtà riuoifce in un folo fuoco tutti i rag- 
gi di luce, che partono da ciafcun punto dell’ 
oggetto. Quelli vetri eli Ternamente convertì chia- 
manfi lenti. 

Non (i fa con certezza nè quando, nè da chi 
fieno (lati inventati i microfcopj. Huyghens dice, 
che un certo Drebbel Ollandefeebbe il primo mi, 
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crofcopio nell’ anno 16*1 , e che ne fu creduto 
il primo inventore, quantunque il P. Fowta»* Nai 
politano ne aferiva a fe delio l’invenzione pren- 
dendone la data dallo fteflb anno. 

. Delle varie fpezàe di Microfcopj . 

I Microfcopj fono di due forte, gli uni fem- 
plici, e gli altri comporti, o doppi . I] micro- 
feopio femplice non ha che una lente; il compo- 
ito ne ha per lo meno due combinate infieme. 

ciafeuna di quelle Spezie ha lafua utilità par- 
ticolare; perchè un vetro femplice fa vedere 1* 
oggetto piè davvicino, e più dirtinto; e la com- 
binazione de' vetri prefenta un campo maggiore, 
e per dirlo in altri termini , (copre tutto ad un 
tratto Una parte maggiore dell'oggetto, cui in- 
grandire ugualmente. E’ diffìcile decidere a qua- 
le de’ due microfcopj debba darli la preferenza, 
perchè danno ciafcuno un diverfo piacere. Pof- 
fono addurli grandi autorità in favore dell’uno, 
e dell’altro. Leuvvenhoek non s’è mai fervito, 
che di un microfcopio femplice; e. il Sig. Hook 
ha fatte tutte le fue offervazioni col microfco- 
pio comporto. I famolì microfcopj del primo con- 
iiftevano in una femplice lente collocata tra due 
plaflrelle d’ argento , le quali aveano un picciolo 
foro, e dinanzi eravi una picciola Spilla mo- 
bile per mettervi l’oggetto ed applicarlo all’oc- 
chio de'lo Spettatore. Con quelli microfcopj Sem- 
plici egli ha fatte quelle maravigliofe Scoperte, 
ch’hanno ftordito l'Univerfo. Al dì d’oggi il 
miglior microfcopio femplice è riputato .quello 
da Saccoccia del Sig. VVilfon. 

La più forte lente del Gabinetto de’ microfco- 
pj del Sig. Leuwenoek prefentata alla Regia So- 
cietà di Londra, non ingrandiva il diametro di 
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un oggetto, che cento e U (Tanta volte, e la fua 
fuperficie venticinque mila, e feicento volte; 
laddove la più forte lente del microfcopio {em- 
pirne del Sig. Wìlion ingrandire il diametro dell’ 
oggetto quattrocento volte, e la fua fuperficie 
cento e felfanta mila volte. 

Avvi molte forte di microfcopj femplici. Il 
microfcopio a taffettà , il qual è comporto di una 
fola lente montata fopra una fpezie di tubo, la 
cui lunghezza può portar delle lenti di otto , 
dieci, dodici, e quattordici linee. L 'Occhiale Ài 
cui fi fervono gli Artefici per portare le opere 
ad un certo grado di perfezione , e per conolcer- 
ne i difetti, (fuetto è un grolfo vetro convello 
d’ambi j lati, il cui fuoco è eftremamente cor- 
to. Un’altra fpezie di microfcopio femplice, fi 
è quello , che ferve unicamente a confiderare i 
corpi diafani, o trafparenti, e che viene comu- 
nemente chiamato Microfcopio a cannocchiale . Egli" 
è comporto di due tubi, uno de’ quali può tirar- 
gli in fuori quanto abbifogna per far vedere l og- 
getto chiaramente , e dirtintamente ; ed è guer- 
nito di due fpecchj , di cui l’ uno è sferico , e 1* 
altro piano d’ambe le parti, fopra del quale fi 
collocano gli oggetti, che voglionfi offervare. 

Anche i microfcopj doppj , o comporti fono di 
varie fpezie: alcuni fon di due vetri, di cui 1’ 
uno è un oculare, e l'altro una lente; altri di 
due oculari, e di una lente, ed altri in fine di 
due oculari, e di molte lenti di differenti fuo- 
chi per ingrandire a gradi gli oggetti . 

Della dalle de’primi è il microfcopio, chechia- 
mafi Microfcopio a ginocchio , perchè la parte fu. 
periore gira fopra una cerniera fatta in forma 
di ginocchio, e per mezzo della quale può pie- 
garli a talento per fare delleort’ervazioni con len- • 
ti di differenti fuochi. Egli è comporto in que- 
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(la proporzione. Il vetro oculare ha quattordici ». 
o quindici linee di fuoco, e la lente quattro li- 
nee e mezzo. Ha due tubi, i quali entrano uno 
nell’ altro; uno porta l’oculare, e il fecondo una 
lente: quanto più fi difcoftano quelli vetri uno 
dall’ altro, tanto più fi aggrandire 1’ oggetto. 

Nel microfcopio a tre vetri , il primo ocula- 
re può avere fei linee di fuoco, il fecondo do- 
dici linee, e la lente due linee. La didanza dell’ 
occhio dal primo oculare al fecondo è di quin- 
dici linee; e quella del fecondo dalla lente di 
quattro linee , 

Quanto al microfcopio compodo di due ocula- 
ri e di molte lenti; il primo oculare deve avere 
due pollici di fuoco, e il fecondo un pollice e 
mezzo. Sono collocati all’ incirca a due pollici 
e un quarto di didanza uno dall’altro; e l'allon- 
tanamento di quedo ultimo vetro dalla lente può 
edere di due pollici, e tre quarti. Quedo micro- 
fcopio è per l’ordinario guernito di quattro len- 
ti, la prima delie quali deve avere cinque o fei* 
linee di fuoco, la feconda quattro linee, la ter- 
za tre linee, la quarta una linea e mezzo. Il 
cilindro, dentro al quale fono rinchiufi quedi 
vetri, può avere, montato ch’egli fia , fette pol- 
lici di altezza. Vi fi aggiugne uno fpecchio ef- 
podo obbliquamente a’ raggi delia luce per far 
vedere i corpi trafparenti ; e vi fi aggiugne an- 
cora una lente montata a vite fopra la parte fu- 
periore della caffettina , e fi mette una candela di 
cera accefa dietro a queda lente , lo che cagio- 
na grandi rifrazioni di luce, ed illumina grande- 
mente l’oggetto; per lo che fi ha dato a quedo 
ftromento ij nome di Microfcopio di rif raziono . 

Oltre a’microfcop) di rifrazione vi lòa anche 
de’microfcopj di rifleflione, cioè che ingrandir, 
cono gli oggetti riflettendo i raggi della luce. 

Que- 
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Quelli fono comporti di uno fpeccfiio concavo, vi. 
tino al cui fuoco fi colloca l’ oggetto, che fi vuo- 
le confiderare, acciocché la fua immagine fi for. 
.mi più .grande, e di una lente converta d’ambe 
le parti. 

L'occhio con quello microfcopio vede l’imma- 
gine inverfa , ma dirtinta, ed ingrandita , e per 
conseguenza l’oggetto comparifce più grande, 
che fe forte veduto colla lente fola. L’invento, 
re di quello microfcopio è il celebre l/acco New- 
ton . Egli fu in appretto migliorarti da’Sig. cW- 
peper , Scarlet , e Marfhal , ed ultimamente perfe- 
zionato da altri * 

De' Micro/ cep) per gli oggetti opachi . 

Di quella ultima clarte fi è il microfcopibper 
gli oggetti opachi, della cui invenzione fiam de- 
bitori al D. tieterkuh» dell' Accadenti* Reale del * 
le Scienze di prujjia , e eh’ è del pari utile, che 
curiofo. Egli rimedia all’inconveniente di avere il 
iato ofeuro di un oggetto rivolto dalia parte dell* 
occhio; lo che è (lato fino ad ora un ollacolo in- 
operabile, chic ha impedito di fare fopra gli og- 
getti opachi efatte, e precifeoffervazioni ; impe- 
rocché in tut^e l’altre invenzioni, che ci fono 
note, la prortìmità dello ftromento all’oggetto 
( quando fi adoperano le lenti più forti ) produ- 
ce inevitabilmente un’ombra si grande, che non 
fi vede che in mezzo all’ofcurità, e fenza quali 
dirtinguer nulla; e quantunque fienfi tentati di. 
verfi mezzi di dirigere fopra l’oggetto la luce 
del fole, o di una candela accefa con un vetro 
coqveflo collocato da lato, ovvero con uno Spec- 
chio , nondimeno i raggi , che cadono a quello 
modo (òpra l’oggetto, formano colla fua Super» 
ficie un angolo cosi acuto, che non fervono, eho 
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a darne un’idea confala, e fono incapaci di fa t 
veder chiaramente . 


Ma in quello nuovo microfcopìo col mezzo di 
un© fpecchio concavo d’ argento eftremamente pu- . 
lito» collocando nel fuo centro fa lente", fi ri* 
flette fopra l’oggetto una luce così diretta, e si 
forte, che fi può efaminarlo con tutta la facili* 
tà, e tutto 1’ immaginabile piacere. 

Impieganti quattro fpecch; concavi di quella 
fpezie, e di diverfe profondità , deftinatia quat* 
tro lenti di diverfa forza per ferviriene per of- 
fervare i differenti oggetti.* fi conofcono le len- 
ti più forti , perchè hanno una minor aper- 
tura. 


De' Prìfmt . 

I Prìfmt triangolari , che ritrovanfi predo agli 
Occhiala; , fono pezzi folidi , bislunghi di criflailo, i 

S |uali hanno tre faccie, e fono terminati a cia- 
cco capo da una bafe triangolare* Se ne fanno 
di due forte; gli uni fon fatti di un folo pezzo 
di crirtailo, e gli altri fono comporti di tre ftri* 
feie di fpecchio di uguale lunghezza , e larghez* 
za , i cui orli fono lavorati in ifguanzio, o a 
fghembo . 

Quelle ftrifeie fono fermate da una parte in 
un pezzo di rame , i cui orli ripieganfi fopra I’ 
eflremita degli Ipeecbj. Riempiefi il prifmad’ac* 
qua per l’altro capo che coprefi con una piartra 
di rame guernita di colla per impedire all’acqua 
di ufeire. 

Gli oggetti y che guardanfi a traverfo del prif- 
ma comparilcono adorni di colori rolli, gialli, 
verdi, turchini, evioletci. Col mezzo del prif- 
fi j* I» beila efperienza della feompofiziooe 
della luce. A tal effetto fi ha una camera elat- 
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tamerice chbfa, e dentro alla quale non può in- 
trr/durli la luce, le non per una picciola apertu- 
ra , che da ingreflò a’ raggi del Sole. Dirimpet- 
to a quell’apertura fi tende un drappo, o della 
carta bianca , lulla cui fuperficie i raggi pollano 
efl'er ricevuti . Quando quelli raggi faranno paf- 
fati a trar rio delprilma, faranno comparire fo- 
pra la carta due immagini limili a quelle dell’ar. 
co baleno. Se fi oppone al prifma cosi difpoiloun 
vetro grande a faccette, e un obbiettivo di tre 
in quattro piedi di fuoco, compariranno fopra la 
carta tanti d'verfi colori quante faranno le fac- 
eie di quello vetio. Quelle immagini farannopiù 
lucide, e rifplendenti che non fono alcune pie- 
tre prtziole; e nel firo, dove quelle immagini 
fi toccheranno, vedralfi come una Ilei la di un 
raaravigliofo fplendore. 

Di alcuni altri Armenti d’ottica . 

Trova nfi ‘ancora preffo agli Occhiala] delle Caf- 
lette, eh? chiamanfi Caffetu A' Ottica, o TrofftU 
tive , l’arte delle quali confitte nel collocare ob- 
bliquamente uno fpecchio per richiamare gli og- 
getti dal baffo all’alto, e di perpendicolari , che 
fono gli uni agli altri, fargli comparir paralleli , 
e più rimoti, che realmente non fono. Per giu- 
gnere a far qurfto , fa d'uopo, che le ligure, del- 
le quali vuol farli ufo, fieno collocate a rovelcio 
fecondo le proporzioni d.’lla P. ofpettiva, perchè / 
lo fpecchio le raddr zzi. Dev’elfere inclinato 45 / 
gradi all’orizzonte. La calfetta efl'er dee guerni- ( 
ta di un obbiettivo, il quale fu efattamente di- \ 
retto verfo il mezzo dello fpecchio in un’aper. 
tura fatta a bella polla. Il fuoco di quell’ obbiet- 
tivo dev* eflere della lunghezza della calfetta . 
Quella fpezie di Proiettiva rapprefenta gli og- 
getti 


getti lontani due o tre piedi, come fe lofoflero 
di molte pertiche. 

Vi fono parimenti predo agli Occhiala] degli 
Specchj cilindrici , concavi , e convejji , conici > cilin- 
drici a più lati y conici a più lati » in forma di pi- • 
t amidi, l’ effetto de' quali li è raccogliere i raggi 
feparatij e feparar quelli, che fono uniti: Geco- 
ine la loro Ggura è comporta della linea retta , 
e della circolare , così producono gli effetti de- 
gli fpecchj piani, e degli fpecchj convertì. Som 
fatti di un purilfimo metallo, aliai regolare, e 
pulito, fan comparire regolari delle immaginidi- 
pinte, nelle quali nulla G conofce, o G dirtingue 
guardandole colla femplice villa. Le luperficié 
Convelle de’ cilindri, de* coni} e delle piramidi 
fan vedere le immagini più picciole, che fe fof* 
fero rapprefentate da fpecchj piani , perchè la lo* 
to curvatura reftringe oltremodo l’immagine re» 
golare degli oggetti. 

Della. Camera efeura. * 

il meccanifmo dell'occhio ha data l’idea della 
temerà efeura : quella effer deve talmente chiù, 
fa, che non riceva lume, fe non da un’appertu- 
ra fatta in una finertrella all* altezza degli og- 
getti, che voglionG vedere. A quell’ appertura 
fono adattati due tubi ch’entrano uno nell’altro. 

Il fecondo tubo è guernito di Un vetro obbietti- 
vo di otto , dieci t o dodici piedi di fuoco . Si 
tende un drappo bianco nel fuoco di quello ve- 
tro, e gli oggetti, ch£ trovanG dirimpetto, fo- 
no efattamente rapprefentati co’ loro colori fopra 
il drappo, ma a rovefeio. Se G vuole veder gli 
oggetti nel loro (lato naturale i bifogna mettere 
due vetri obbiettivi in quelli tubi in diciafette 
pollici di dirtanza uno dall’altro* Il primo ve. 
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ero deve avere fei pollici di fuoco, e il fecondò 
da nove in dieci. L’immagine degli oggetti cite- 
riori, ch’era innanzi rovefeiara fulla tela, farà 
raddrizzata , e didima ; ma più picciola . 


Dell* C affetta Ottica , o Camera nera. 

La Caffetta Ottica , detta altrimenti Carne* 
r» nera , è una macchina, col mezzo della qua- 
le li rapprefentano fopra una carta le immagini 
degli oggetti efteriori , adorne de’ loro colori, e 
delineate fecondo le regole della più efatta Pro- 
fpettiva, ma in Una fituaz ione diritta , e non rn. 
vefeiata. QuelVè una caffetta quadrata, alta all* 
incirca due piedi , annerata al di dentro , fopra 
della quale è elleriormente collocato , a 45 gradi 
d’inclinazione, uno fpecchio piano, (lagnato da 
una parte , i cui folìegni debbono elfere coltrimi 
in modo , che lì polì'a inclinarlo un poco più o 
Un poco meno fecondo la Umazione degli ogget- 
ti, che voglionfi vedere. Tra quelli foftegni v’è 
Un tubò, che contiene un obbiettivo, il quale de- 
ve avere un fuoco della grandezza della caffetta . 
Rifogna mettere nel fondo della cadetta un fo- 
glio di carta bianca fopra il quale troveraflìrap- 
prefentata l'immagine dell'oggetto* Bifogna ol- 
tracciò, chel’ingrelTo della cadetta lìa ben chiù- 
fo con cortine nere, per efeiuderne ogni luce 
inutile. Venendo la luce comunicata dal folo ob- 
biettivo, gli oggetti comparirono meglio termi- 
nati* Si fanno di quella forte di camere nere di 
tal grandezza , che può capire in elle una favo- 
la , una fedia , e lì può ftarfene là dentro cóme 
in un Gabinetto. Se fi vuble difegnare gli og- 
getti» che fono fulla carta, lì fegue col lapis il 
contorno de’ differenti oggetti, e la difpofizione 
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dell’ ombre, collocandofi i lumi da per fe flelfi 
fulla carta . ' ' 

E’ d’uopo ollervare, che venendo Tempre idi- 
fetti , che poffono ritrovarfi nella rapprefentazio- 
ne dell’oggetto o dall’ irregolarità del piano del- 
lo fpecchio, o del vetro obbiettivo, è neceffario 
che lo fpecchio fia perfettamente piano, e T ob- 
biettivo affai regolare. 

Velia 'Lanterna da Caccia, e da Tefca % 
e della Lanterna Magica . 

Ci refta a parlare della Lanterna da Caccia , e 
da Pefta , e della Lanterna Magica. 

La prima è fatta a un dipreflo come una lan- 
terna da notte. Il dinanzi èguernito di un grof- 
fo vetro, piano da una parte, e convello dall'al- 
tra, nel cui fuoco v’è una lampana. Si mette rim- 
petto a quello vetro, e dall’altra parte della 
lampana uno fpecchio concavo di metallo lifcio , 
e pulito, o uno fpecchio di vetro {lagnato dalla 
parte della fua convefljtà, il quale dev’effere di 
fei in fette pollici di fuoco. 11 vetro, eh’ è di- 
nanzi alla lanterna, efferdeve in un tubo di lat- 
ta, che fi poffa avvicinare , e allontanare dal lu- 
me, per metterlo nell’ifteffo tempo nel fuoco del. 
lo fpecchio, e in quello del vetro. Quella lanter- 
na ferve per prendere con molta facilità in tem- 
po di notte uccelli, e pefei. 

La Lanterna Magica è compolla di uno fpecchio 
concavo di metallo , e di due vetri conveffi d’ 
ambe le parti, di fei in otto pollici di fuoco, 
é di tre pollici di diametro adattati dentro a 
tubi di lata. Si allupgano, e fi raccorciano fe- 
condo l’efigenza del cerchio di luce, che rice- 
vono da una lampana , ch’è collocata tra lo fpec- 
chio concavo, e i vetri convelli. 


Per 
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• Per fervi rfi -di qucftt lanterna, fi tenie verti-o 
calmente un drappo dì tela bianca in dinanzi 
all’incirca di fei piedi dalla lanterna, fe il ftio. 
co delio fpecchio è di fei pollici. Sopra uno de* 
lati di quella lanterna v* è un angullo paffaggio » 
ma tuttavia abbadanza libero, perchè fi polla age- 
volmente introdurvi delle lamine di vetro, nel- 
le quali fono dipinte tutte le figure, che voglio, 
no rapprefentarfi fui drappo . Bi fogna aver l’at- 
tenzione di rovefciare quelle lamine quando fi fan 
pallate per la lanterna, perchè i raggi della lu. 
ce s’ incrocicchiano «e II’ incontro de’loro fuochi r 
e raddrizzano per confeguenza le figure, che di- 
pingono fopra la tela con viviltìmi colori. . 

> * i ^ ’ V . * r f 

Del Micro/copte Salare. 

Il Microfcopio folare , che chiamali ancore 
M'tcrtJ copio dell » Camera e f cura , non è propria- 
mente parlando, che una Lanterna malica illumi- 
nata dal Sole, e di cui il porta-oggetto , in vece di 
edere dipinto, non è che un picciolo pezzo di 
vetro bianca, fopra. il quale fi colloca l’oggetto, 
che vuoili' confiderare. 

E* compollo di un tubo, di uno fpecchio, di 
una lente convella, e del microfcopio- Templi ce. 
l! meccanifmo di quello microfcopio è tanto fem- 
plice , che non ricerca figure : bada, dire , come 
abbiamo accennato, chiedendo i raggi del Sole 
diretei dallo fpecchio a traverfò del tubo fopra 
l’oggetto racchiudo nel microfcopio, quello og- 
getto viene a dipignerfi didimamente, e magni- 
ficamente fopra una fpezie di parafuoco coperto 
di carta bianca, odi unpanno lino bianco. Que- 
da immagine è affai più grande, che non poli ono 
immaginarli coloro, che non han veduto quclkjmi- 
erofeopio; imperocché quanto più fi tira indiQ- 
• Ttm. X. K tra 
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pofsa far riflettere i raggi del Sole nel tubo qua- 
lunque fi a la Tua altezza, ola fua fituazione, 
purché dia fopra la finertra. 

De' Ttltftopj a doppi* riflejftone , e dell* perfezione , 
* cui furono ultimamente ridotti . 

L'invenzione de’Telefcopj è fiata di grandiflì- 
mo foccorfo per i progredì dell' Aftronomia. 
Quella fu l'Epoca delle belle fcoperte che fono 
fiate fatte in quella fcien?a da Keplero , Galileo ». 
Huyghent , Domenico Cajftni ec. Innanzi a quello 
tempo non fi conofceva quello che chiamafi mena- 
li , valli , mari nella Luna, nè le macchie del 
Sole, nè i fatelliti di Giove; ignorava^ pari- 
menti 1’ efiftenza di quelli di Saturno, e quella 
del fuo anello: ignoravafi la rotazione de’ piane- 
ti fui loro alle, la durata di quelle rivoluzioni, 
e tutte le confeguenze , che poflono dedurli da 
tutti quelli fatti ben avverratr. 

Il gran ‘ Newton* che così bene conofceva il 
cammino della luce, inventò i Telefcop j a doppi* 
riflettono , i quali portano il fuo nome. Quella 
fpezie di Telefcopio è comporto di un grollo tu- 
bo , in fondo del quale, dalla parte dove fi met- 
te l’occhio dello ipettatore, lì trova addami» 
uno Ipecchio grande concavo di metallo, forato 
nel mezzo. Verfo l’altro capo del tubo vedefi 
un picciolo fpecchio di metallo mobile, più con- 
cavo che non è lo ipecchio grande, e il cui dia- 
metro è un poco più grande che non è quello del 
foro, eh’ è nel mezzo di quello medefimo fpec- 
chio. Si addatta a quello foro un picciolo tubo, 
che porta prima un vetro piano convello, e più- 
vicino all’occhio dello fpettatore un altro vetro 
converto d’ambe le parti. Quello è quello, che 
forma il 7: eie f copio Newtoniano , il quale rapprefen- 
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ta gli oggetti rimoti più grandi, più diffinti, e 
nella loro naturale fituazione. Quello Telefcopio 
ci dà un eccellente mezzo di ortervare gli allri t 
ma le iridi, che fi formano ne'vetri per lalcom- 
pofizione della luce, impedifcono, che iTelefco- 
pj non producano il maggior effetto poflìbile . 
Quelli fono gli ollacoli, che l’illu(lre Newton, 
il quale ha (comporta , e divifa la luce, aveaco- 
nofciuti, ma che non ha potuto lormontare » Ul- 
timamente fono (lati alla fine fuperati, come fi 
legge in una Lettera, che il Sig .Bnìlly dell’Ac- 
cademia Reale delle Scienze di Parigi ha indi- 
rizzata all’Autore del Mercurio nei mefe di A- 
prile 1764. 

Per avere un’efatta Cognizione di quella nuo- 
va fcoperta , bilogna tornarli a memoria, dice il 
Sig. Bsìlly , alcuni principj generali di Ottica. 
Ne' cannocchiali Artronomici a due vetri convef- 
C, i raggi partiti dall’oggetto, dopoerterfi pie- 
gati, traverfando il primo vetro, che chiamali 1 ’ 
obbiettivo, fi riuni fcòno in un punto dell’ arte* 
che chiamafi fuoco del vetro, e formano in erto 
un'immagine, dinanzi alla quale fi mette l'oc», 
inrt , o il fecondo vetro, il quale facendo l’ef- 
fetto del microfcopio ferve ad ingrandir quella 
immagine, e il cannocchiale tanto più ingrandi- 
sce, quanto più lungo è il fuoco dell’obbiettivo, 
e quanto più corto è quello dell’ oculare . Quindi 
un cannocchiale di fei piedi con un oculare di 
tre pollici, ingrandifce ventiquattro volte, e con 
un oculare di diciotto linee ingrandifce quaran- 
ta otto volte. 

Sembra, che partendo da quello principio, fi 
porta moltiplicare gli elfetti all'infinito, avendo 
de’ lunghi obbiettivi, e de’ corti oculari. Ma fi 
fono ritrovati de' grandirtìmi ollacoli nella figura 
de’ vetri e nella diverfa rifraogibilità de’ raggi. 
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Defcartes , il quale portò nell' Arti il lume della 
Geometria, aveva dimoftrato, che fe fi delle ad 
un vetro obbiettivo una figura iperbolica, i rag- 
gi fi riunirebbero in un folo punto dell' affé del' 
cannocchiale i ma è moralmente imponibile dare 
al vetro quella figura. Non fi fece ufo pertanto 
che della figura sferica; ma per la proprietà di 
quella curvatura, non v'ha che i foli raggi che 
cadono vicino aH’alTe, i quali fi unificano in un 
folo punto: e gli altri avendo un fuoco diverfb, 
vi dipingono altre immagini , e tutte quelle im- 
magini viciniflìme una all'altra ne formano una 
fola, la qual è tanto, piùconfufa, quanto più nu- 
merofe fon quell*, da cui rifulta. Quanto più 
grande è l’ obbiettivo de’-Cannocchiali i,* tanti più 
anelli colorati d'iride fi formano, per la fcom- 
polìzione della luce; ma parimenti quanto più | 
picciolo è l’ obbiettivo, tanto men di luce fi ot- 
tiene . 

Pareva adunque, che la natura della lucemet- 
tefl’e un ollacolo invincibile alla perfezione de’ 
cannocchiali Agronomici i non ritraevafi da lun- 

f ;hi cannoccfnali il vantaggio, che fe ne doveva 
perare, e l'incomodo della loro lunghezza fuflì- 
fteva per intiero. Le cofe erano a quello punto, 
è quello argine rellava informontabile, quando il 
Sig. Eulero , uno de’ più gran Geometri dell’Eu- 
ropa, ebbe nel 1747 la fortunata idea di forma- 
re degli obbiettivi di due materie differentemen- 
te rifrangenti. Sperò, che le loro diverfe rifra- 
zioni poteffero comporli , e dillrugger le iridi; e 
formò 1 fuoi obbiettivi di due lenti di vetro , le 
quali racchiudevano in mezzo di loro dell'acqua ; 
e fondando un’ipotefi fopra le loro qualità ri- 
frangenti ne dedulfe delle formule generali, ed 
degan tilfi me . 

Il Sig. Dollond dotto Ottico Inglefe trovò, che 
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gli obbiettivi di vetro., e di acqui ricercavano 
delle curvature troppo grandi, e proiucevano una 
moltitudine d’immigini differenti, che rendono 
gli oggetti poco «dilli nei : s'imniginò adunque di 
foflituire vetri di differenti denlìtà, i quali com- 
binati infìeme per formare un obbiettivo, ficef- 
fero il medefìmo effetto che l’acqua unita col 
vetro: fece infatti ufo di due fpezie di vetri di 
denlìtà differenti, gli combinò con differenti cur- 
vature, e dopo molte efperienze venne a capo di 
fare degli eccellenti cannocchiali fenza nefTuna 
iride. Zaffarono dall’Inghilterra in Francia al- 
cuni di quelli cannocchiali, de’ quali i men buo. 
ni, di cinque piedi, facevano a un diprefTo l’ef- 
fetto, di un cannocchiale di dodici in quindici 
piedi . 

Il Sig. Valloni non indicava la via , che aveva 
feguita, e perciò avrebbefi dovuto imitarefervil- 
mente. i fuoi telefcopj per coflruime di Umili . 
H Sig. CUiraut intraprefe di ftabilire una teori» 
completa delle alterazioni de’ raggi della luce» 
e rintracciò le curvature, che darli doveano al- 
le due materie rifrangenti, per dirtrugg^rle : fe- 
ce delle prove fopra il vetro comune di Fran- 
cia, e fopra il criflallo.d' Inghilterra; e ben av- 
verrai» ch’ebbe la loro rifrangibilità ne dedufTe 
follo le formule generali, che cercava. II Sig. 
A'tthtnumty noto pel fuo metodo delle caiamite 
artifìziali, fi pofe a lavorare de’ vetri fecondo la 
determinazione del Sig. Cl*ir*ut y e gli riufciro- 
no a maraviglia. Ha fatto un vetro di fettepio- 
di di fuoco, il quale fa l’effetto di un buon can- 
nocchiale di trentacinque in quaranta piedi. Que- 
lla perfezione fupera di gran lunga quella, a cui 
era giunto il Sig. Valloni % e prova. P eccellenza- 
delia via feguita. dal Sig. Clnirnut . Qu.-flo can- 
nocchiale fa più effetto, che un Telcfcopio In- 
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glefe , il cui fpecchio ha trenta pollici di 
fuoco . 

Qnerti nuovi Cannocchiali diftruggendo ogni aber« 
ragione permettono di fare 1’ apertura degli ob- 
biettivi grandiffima, e (offrono fenza perdere trop- 
pa luce i più Corti oculari, che dar porta l’Ar- 
te, lo che, come dicemmo, il m’rzzo di vede- 
re gli oggetti più grandi. Qml vaflo campo aper- 
to aHe noflre (coperte, continui il Sig. Bailly * 
fe fi viene » capo, di portare alla medefima per- 
fezione de’can'nocchiili più lunghi , come di vem 
ti in venticinque piedi ! Quanti punti incerti nel 
firtema del mondo faranno dilucidati! Rifletto 
poi alla vita civile, qual comodo per i Partico- 
lari, poterli procurare de’ cannocchiali di tre, 
quattro, cinque piedi, i quali oltre al poter ef- 
fere maneggiati con facilità, faranno maggior ef- 
fetto che i Telefcnpj ordinar], i quali fono di 
rado buoni, e cui è difficile confervar buoni per 
lungo tempo a cagione della pulitura degli fpec- 
chj, la qmle non lì mantiene, che con una fom- 
ma cura, "d attenzione? V. I' Enciclopedìa agli 
Artìcoli ARDENT, MIROfR, e MICROSCO- 
PE, il Dizionario di Bauml , e il Chamhtrs , 

* • i . , | • i 

Spiegazione delle Tavole dell' Occhialàio* . 

T A V. VII. «„ 

t 

Pig. i Microfcopw femplice. 

Fig, z Microfcopio comporto .• 

T A V. Vili. 

Fig. 364 Camera ofcura. 
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T A V. IX. 

Fig. 5 Lanterna Magica. 

T A V. X. 

Fig, 6 Microfcopio So larfe. 

T A V. XI. 

Fig. 7 Telefcopio Gregoriano. ’ 

Fig. 2 Telefcopio Neutoniano. 

T A V. XII. 

Fig. 9 t io Prifma . 

OLIANDOLÒ. 

# 

L ’Oliandolo è quegli che cava per efpreflìoné 
l’olio da diverfe fpeeie di Temenze, o di 
frutti . , ts 

L’olio è un fluido di una fomrna utilità, e di 
un grandilfimo ufo. I Greci, che attribuivano a 
Mintrv a la fcoperta dell’olivo, han fatto prefie- 
dere quella Dea a tutte lé Arti , perchè infatti 
poche ve n’ ha , che poflano far a meno del foc- 
corfo dell’olio; e quindi veggiamo , che tuttf-i 
Popoli hanno cercato di procurarfene, edieftrar- 
ne da tutte quelle materie, ch’hanno credute at- 
te a tal uopo. L’invenzione, e l’ufo di quello 
liquore lalgono fino alla più rimota antichità. Si 
dice, che Giacobbe versò dell’olio fopra la pie- 
tra, che aveva eretta a Bethel in memoria del 
fogno, che aveva quivi avuto. 

Molte fono le piante» e le frutta, delle quali 
. fi può 
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fi puòt fare dell'olio; ma quello, che fi trae dal 
frutto dell’olivo fupera fenza contrailo, tutti gli 
altri; e quei!' albero fu conofciuto, e coltivato 
fino da tempi più rimoti. Secondo la Tradizio- 
ne di qu*fi tutti gli antichi Popoli l’olivo era (la- 
to il primoalbero, di cui gli uomini avefTeroap. 
prefa la coltivazione. Gli Egiziani pretendevano 
di e (fere debitori di que'la fcoperta all’antico 
Mercurio. Gli Atlantidi dicevano, che Minerva 
aveva infegnato a’primi uomini a piantare gli 
olivi, a coltivarli, e a cavar l’olio, dalle olive. 
L’eftrema antichità di quella operazione, o lavo-, 
ro è tanto più probabile, perchè il governo dell'- 
olivo non ricerca quella tanta diligenza , ed at- 
tenzione, ch’efigono molte altre piante. 

Non fi può. dubitare, che fioo da primi fecoli 
molti popoli non abbiano conofciuta, e poiTedu- 
ta l’arte di cavar l’olio dalle olive; ma pare, 
che allora non fi adoperafifero le macchine, di 
cui noi ci ferviamo al dì d’oggi per quella ope- 
razione. Erta fi riduce*.! lavoro della mola, fot. 
to alla quale fi frangono le olive fui principio del 
yerno; a quello del torchio, che ne fpreme !*• 
olio puro, e ad alcune precauzioni di governo. 

La bontà dell’olio dipende dalla natura del ter- 
reno, dove crefcono gli olivi, dalla fpezie deli'- 
olive, che fi fpremono., e dalle precauzioni , che 
fi nreiidono per la raccolta, e per 1' efprefltOne 
diquelli frutti. Le plive, che non fono abballa n« 
za mature lafciano all’olio una fpiacevofe ama» 
rezza . Quando il fito.è favorevole, fi coltivano 
per preferenza quelle fpezie di olive, che dan- 
no olj fini; altrimenti fi coltivano quelle fpezie, 
che fono pregievoli per l'abbondanza de’loro frut- 
ti, e fe ne fa dell'olio per iSsponuj, Vedi SA - 
T?ouajo , 

' ' ' tiatj \ ? -,y. ■ - 
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Del tempo di rat coglier* le Olive , t del mede di 
ben con/ervarle , e (legionarie innanzi 
di / premerne l'olio, 

I! tempo di raccogliere le olive non può pr£- 
cifamente determinarli, perchè cominciano a ca- 
dere al principio del mele di Novembre, e fe^ 
guitano lino a tanto che non abbiali termioarodì 
coglierle, o di fcuoterle, cioè fino a tutto il me- 
le di Aprile, e più ancora, maflìmamente ne* 
Paefi, dove vi è quantità di grandi, e belli oli- 
veti: Egli è perciò neceirario, e mette contp 
raccoglierle più predo che lìa podi bile , partico- 
larmente quelle cadute fopra la terra fmoda , e 
l^r»rata di frefco, dove più facilmente fi guada* 
no, e s'infracidano; e quindi fanno mipor quan- 
tità di olio, e quello di bruttocolore , e dipeg- 
gior fapore; perché la terra fmolfa , e lavorata di 
frefco fa quafi fubito qualche lacerazione alfe oli- 
ve, ed attrae dalle medefime l’olio. più fublima- 
to, e lottile, cioè lo fpiritc; laddóve quelle, 
che cadono lopra la terra coperta dalla robbagià 
Geminatavi nè fi lacerano, nè s’infracidano così 
facilmente: non oliarne è bene, che quelle anco- 
ra fieno raccolte con ogni prontezza; perchè quan- 
to più tempo fi lafciano in terra , più iono lotto- 
polle al pericolo di edere danneggiate e dalla fo- 
verchia umidità e dal ghiaccio, e talvolta pofio- 
no efler portate via dall’acque piovane madrine 
negli oliveti fituati in politura fiofcefa , e diru- 
pata. 

' Raccolte che fono le olive debbonfi mettere 
fubito in (lanzoni fani, ariofi, ed afciutti, che 
abbiano i folaj di tavole , che fono motto mi- 
gliori, che di mattoni, con le fue fìneflre gran- 
di da tutte le parti per quanto è poflibMe; ac- 

cioc- 
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ciocché le olive raccolte per lo più molli, eguaz. 
20 Ce poii'ano maggiormente edere dominate e dall' 
aria, e dal Soler e perciò è d’uopo metterle fo- 
pra i detti folaj allargate in modo, che non re* 
(lino alte mai più di un palmo, perchè polTano 
tutte afciugarfi pretto , e dagionarfi bene. Non fi 
tralafci (òpra tutto di voltarle almeno ogni due 
giorni una volta ; perchè afciugandolì fa b ito tue* 
te ugualmente fi liberano da' cattivi odori, ed al* 
lora danno a Tuo tempo un olio di qualità per* 
fettilfimo . 

Paflati poi quindici, diciotto, o venti giorni 
all’ incirca dopo raccolte, volrate, e dagionate, 
come abbiamo detto, quando fi vede, che le oli- 
ve perdono il loro chiaro, e il loro lullro, e il 
color naturale diventando vizze , grinzofe , bigie, 
ed ofeure, allora fi fanno tolto frangere, per ca- 
varne l’olio. Nè fi faccia come viene pefiima- 
mente praticato in alcuni paefi, dovefubito rac- 
colte le mettono il più delle volte molto alte e 
quali ammalTate nelle danze umide , e buje , do- 
ve non godono mai nè dell’ aria, nè del Sole, ed 
ivi le lafciano per molto tempo fenza voltarle , 
nè mai rivederle e intanto invece di afciugarfi 
ammudìfeono e pigliano molti diverfi cattivi odo- 
ri. Giunti poi cinque o fei giorni vicini al tem- 
po, che vogliono cavarne l'olio, le ammafiàno 
tutte molto ferrate infieme , perchè fi ribaldi- 
no , e bollano per due o tre giorni innanzi di 
frangerle ; credendofi queda buona gente di rica- 
vare a quello modo aitai più di olio; cola eh’ è 
invero falfidìma. Oltreacciò l’olio che fi ritrae 
da quede olive rielce di colore appanato, ver- 
de, ed ofeuro, e di un fapore tanto rancido, 
impetuofo, .e cattivo , che difficilmente fi puòfof* 
frire gufandolo; laddove l’altro che fi cava dal- 
le olive raccolte fubito cadute, e mede fopra i 
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fola) dominati dall’aria, e dal Sole, ed iviafciu- 
gate, rivolte, e Cagionate, e frante poi nel fuo 
più vero tempo, ridee un olio di un colore co- 
sì bello, chiaro, e lucente che la villa gioifee, 
e fi rallegra a mirarlo; e dì un faporecosì i qui— 
fito, odorifero, e dilicato, che fi gulla col mag- 
gior piacere del mondo. Non dobbiamo tuttavia 
dilfimulare efl'ervi alcuni , che difapprovano e 1’ 
una e 1 altra di quelle maniere di lafciare Cagio- 
nare l’ olive fopra i folaj pretendendo che l’olio 
riefea tanto più bello e migliore quanto più pre- 
soli fpremono le olive dopo efl’ere ftate raccolte. 

Della maniera di /premere l'elio 
dall' olive 

Per ifpremere l’olio dalle olive, raccolte, e 
Ragionate che fono, prima fi nettano, e fi fcel^ow 
no, ed indi fi frangono in un albio, o truogolo 
rotondo fotto ad una mola polla a perpendicolo, 
che fi fa muovere orizzontalmente nell’ albio , ed 
è attaccata pel fuo alfe ad un albero, che gira. 
Quello albio fi chiama la marra . Un ragazzo, 
che chiamali il diavoletto , feguita il lavoro del 
mulino, e colla paletta in mano mette le olive 
fotto il • palio della mola ; lo che fi chiama pa • 
/cere la mola . 

Quando fono ridotte in palla , un operajo pren- 
de un facchetto, con due aperture, e lo riempie 
di palla; tiene l’apertura inferioredel faccochiu- 
fa , foltenendola col concavo della mano delira; 
e colla finillra Io riempie di palla di olive, e lo 
porta vicino ai torchio; ne ammucchia molti uno 
lull’altro , e gli mette fopra una pietra incavata 
defiinata a ricever l’olio, ed inclinata per dar 
confo al liquore. Allora fi fa girar la vite del 
Torchio, e l’olio, che fi fpreme è l’ eli» vergine . 

L’ flit 
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L'elio ordinano o comune , è quello, che fi cava 
dalla feccia, eh' è relUca ne’ lacchi } verlando fo- 
pra di eflì una buona quantità di acqua calda la 
quale ne difiacca l’olio rimafio nella feccia. 

La fecchia i che fi riemp'édi rutcoquello, che 
proviene da quella lavatura } fi porta in un tino} 
dove in capo a treo quattro ore l’olio fopranuo- 
ta, e dove fi raccoglie con una foglia di latta iti 
forma di cucchiajo. Se il freddo gl' impedire di 
fai ire > fe né ajuta I' azione col mezzo di alcuni 
mafielli di acqua bollente. ì refidui di quelli ti- 
ni fi fcolano in un fotterraneo , che chiamali 1’ 
inferno. Se ne previene la putrefazione con vili» 
té regolate} ? l’olio che fe ne cava è V oliò 
d'inferno eh’ è la qualità pili inferiore di ogni 
àltra ; 


m\ • > • J • ■ . ...*•> , r # •• 

Del modo di con ferver l' elio perche non prenda di 
rancio , ne di altri cattivi odori , e del mòdo } 
i Mei tempo di ir ava farlo } per mantenerlo peri 
fitto i 

. Spremuto eh’ è l’oliò, per confar vario chiaro } 
lucente , e bello lenza che . prenda di rancido } 
ò di altri cattivi odori} è d’uopo metterlo (libito 
ne’ pozzi, ò nelle pile} o coppi} ben puliti} e 
dettati che fieno, dentro a danze calde efpolle 
all’aria di mezzo giorno, delle quali iti. tempo 
di notte é nelle giornate rigide , e fredde deb- 
bono tenerli ben chiule le porte, e le finefire} 
acciocché non polla entrarvi il freddo,, il quale 
pregiudicherebbe molto all'olio' facendolo qua- 
gliare; e coagulare. In cafo che ciò' avvenga} 
bilogna mettere nella danza} dove fi conferva} 
della brada acce fa } perchè la danza li rifcaldi} 
é l'olio filciolga, elìendo necelTario, chefialem- 
prc liquido , rarefatto} e dottile; perchè polfi 
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liberamente deporre le materie grotte precipitaci 
dote abbailo , e renderli con tutta la facilità , e 
follaci tud ine netto, lucente * e purgato da tutte 
Je.feccie , 

Quando fi vede eh’ è ichiarito, ed ha fatta li 
tua intiera depòfiziòn* , lo che fuole accadere 
Verfo la fine del mele di<3iugno , particolarmen* 
te quando non s’è quagliato nel verno, allora 
bi fogna travàfarlo da un vaio nell’altro , ponen- 
do feparatamente e da per fe 1’ oliò fubiimato; 
ben purgato , chiaro, c lucente; ed in Un altro 
vafo <juelU> i che fi vede cangiar di colore fieli’ 
atto di travasarlo quando fi va avvicinandoli vera 
fo la fine del pozzo; della pila, e del coppo, 
comparendo di colore, cupo, Torbido, ed albo. 
Il primo olio é di qualità pili filmabile , e moìtd 
migliore del fecondo , e chiamali comunemente 
Olio fopr affino , fattile , ed afri ulto . 

Quinto al fecondo cupo, e torbido, chiamato 
oliò di fondi finii il quale tra vaiato di nuovo dii 
venta egli pure buono, quali quanto il primo ; 
deve travalarfi circa la fine. del ràefe di Luglio; 
Ovvero fui principio di Àgofto , fcegliendò dal fuo 
vafo quello, che apparifee chiaro ; e lucente , pò*: 
nendo l’altro da per fe in altro vafo Quello ul- 
timo olio, chiamto olio di fondi graffi dee met- 
terli in una fianca aliai più calda; acciocché egli 
|>ure fi rarefacela; e fi fciolga più predo che fii 
pofiibile; precipitando abballo tutte te materie 
grolle, grafie* viziofe; e cattive; Circa ia me- 
tà dei mefe di Settembre quell’olio di fondi grok 
fi deve travalarfi , cavandoli tutto il chiaro , e là- 
feiando il torbido, e la fua fondata, .riufeefidò; 
benché molto inferiore àgli altri* aitai ragione- 
vole , poiché nertimen quello ha avuto tempo di 
attraére molti cattivi odori, é fapori, che con- 
tic- 
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tiene la ftefla fondata , e che pur troppo facilmen- 
te fi comunicano. 

Noi diciamo , che il primo olio fopraffino , e 
fcelto ed afciutto deve travafarfi alla fine deime» 
fe di Giugno, il fecondo di fondi fini alla fine 
del mefe di Luglio, ovvero fui principio di Ago» 
fio , e il terzo di fondi groffì alla metà di Set- 
tembre , per liberarli tutti più prefioche fiapof- 
fibile e levarli fubito che fono fchiariti, dalla 
fua depofizione, perchè lafciandoveli , come in 
alcuni Paefì malamente fi coftuma , tutto l'olio 
di bello, e lucido ch’era, diventa brutto, ed 
ofcuro, rancido, infìpido , e cattivo. 

Quanto poi all' ultima fondata più grolla , do. 
- ve vi è fempre dell’acqua, e della terra, ed al- 
tre materie craffe, e viziofe, che ufcirono dal- 
le olive , quella purgata che fia, i buona per far 
fapone, e per unger le lane ordinarie, e grofl fi- 
lane de’Contadini . 

E’ d'uopo adunque fchiarito, purgato, e tra- 
vafato che fia l’olio tenerlo nella (late in luo<- 
ghi, che non fieno molto caldi, e nell’ inverno 
non troppo freddi , perchè il foverchio caldo Io 
ftempra, e il foverchio freddo Io fa quagliare di 
maniera che quelli dueeflremi perturbano molto 
l’olio, mettendolo jl gran caldo in troppo mo- 
vimento, tramandando fu quelle picciole parti- 
celle di pochiffima fondata , che # quietamente fi 
ripofano in fondo ; ed il freddo fidandolo mala- 
mente , feparandolo dal fuo continuo, e toglien- 
dogli affatto il dovuto luo liquido. 

Sappiafi infine , che l’olio quanto più invec- 
chia fempre più perde del fuo naturale colore, 
e del fuo delicato fapore . 

La Provenza , la Linguadocca , la Tofcana , e 
la coda di Gezova fono i paefi dove fi raccolgo- 
no 


Digitized by Google 



li o i migliori olj di oliva; fé ne fa una gran quan- 
tità, ma di qualità inferiore, nel Regno di Na- 
poli, nella More», in alcune Mole dell’ A r:i pe- 
lago , in Candia, in alcuni luoghi della Coll* di 
Barberia, nell’ Ifola di Majorrca, e in alcune 
Provincie di Spagna, e di Portogallo, Gli olj 
di oliva più apprezzati, e p ; ù fini fon quelli che 
fi fanno ne’ contorni di Graffe, e di Nizza; e 
quélli di Aramonte, e di Ocinitta picciolo bor- 
go degli Stati del Duca di Savoja filile corte del- 
la riviera di Genova. 

I Mercatanti , che vendono gli off, talvolta li 
falfiiicano; non folamente vi frammischiano quan- 
to più poflono della, feccia nell'olio, chevendo- 
no , ma vengono ancora tacciati d’ inferirvi tal- 
volta della decozione della pianta di cocomero 
falvatico, che s’incorpora coll’olio inguifa, che 
non può più efferne feparata. Si falufica ancora, 
l’olio di oliva coll* olio di femenza di papave- 
ro bianco, e di qualche altra pianta. 

« 

f 

Del nudo dì confetture le Olive. 

Quanto alla maniera di confettare le olive per 
ufo della Tavola, ecco il metodo, che dee pra- 
ticar fi . 

Quando le olive fono in grado di effere con- 
fettate, vale a direne’mefi di Giugno, e di Lu- 
glio, e lungo tempo avanti che fieno buone a ca- 
varne olio* fi raccolgono , e fi mettono a mace- 
rare per alcuni giorni nell’acqua frefca. Cava- 
re che fi hanno di là fi ripongono in un’altra ac- 
qua preparata con cenere di foda , e con cenere 
di nocciuoli di olive bruciati, ovvero con della 
calce: indi fi fanno paffare ancorain un’altra fa- 
Iamoja fatta di acqua, e di fale, colla quale fi 
mettono dentro a de’ hariiletti : ma per dag 

Tom, X , L i«r© 
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loro quel gufto grato, e piccante, che hanno, vi 
fi getta fopra un’ effenza comporta per I ordina- 
trio di garofani) di Cannelli) di coriandoli » di fi» 
nocchio, ed altre tali cofe . 

La compofizione di querta eflenza è una lpezie 
di fegreto prelTo 1 quelli, che confettano le 
olive; e fi può dire ancora, che in quello con- 
firte tutta r abilità in quello capò di commercio « 
«(Tendo il redo affai facile a farfi . 

Dille 1 urie fpeùt di eli cbt fon» piu in ufo . 


. Cavanfi molte altre fpezie di olj_da diverft 
frutti o Temenze, come le noe* ;, la femenza di 
lino j il feme di rape;,ec; L* fp re méte 

quelli oli è a un dipreflfò k^effa che quella che 
abbiamo decritta; Quelle d.verfe fpezie di olj 
bannò diverfi ufi nell’ Arte. . _ , 

Il primo olio di noce, cavato per efprelfione a 
è biioriilTìmo per le vivande quando è freic® , e 
recente ; ed leuni 4 lo antepongono al bUtt.ro C 
all’olio di oliva per f<r delle fritture . Si «lette 
là palla , dà cui s’è fpremuto il primo olio di 
noce dentro a gran caldaje fopra utì fuoco lert- 
td con acqua bollente* e fe ne cava «n/^ondo 
Òlio, ch’ha un odore ingrato, ma eh è buonò 
pet bruciare, per far del fappne , * * h j ' 
lettre per i Pittori , particolarmente quandò f fi 
hi l’attenzione di frammifchiàrvi del litargirio. 
quell* olio litargirizzato hà la propnéta di far 
leccare più prontamente 1 colori; , 

L’olio di noce mefcolato coll effenza di tré- 
rtèntina è buono per far? una vernice graffa* eh 
è bella, e che può applicarfi foprà le opere di 

Fa L’o"li™dÌ lino ha molte delle proprietà deli- 
olio di noce, ed ufafi frequentemente in man- 

ran-* 
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fcanza di elfo nella Pittura ; per ardere nelle la m- 


pane ec. 

L’olio di rape; eh’ è una fpezie di rape fai vai 
fica fi cava per efpreflione dal.feme di' quella 
pianta ; fi adopera per ardere nelle, lampane; e i 
Lanaiuoli lo impiegano nelì’opere loro. 


Dì s/cune fpezie di olj , che fi adoperano nella 
manifattura delle Porcellane della 
China . 

T ' ; C ' L •;..**.. * f „ • » • ' 

Dopo aver efpofta la maniera di fare gli olj , 
ene fono tra noi più ufuali r e comuni, credia- 
tno di non dover omettere di parlare del modo 
con cui fi preparano alcune materie liquide; al- 
le quali s’è dato .il nome di olj; adoperate da’ 
Chinefi nella manifattura delle loro Porcellane , 
e che certamente meritano di effere più cono- 
fciute da nollri Artefici di Europa, 

, Q ,ef ì> olj fono l'elio dì Felce ; l'olio dì Pietra i 
» l' olio Rojfo . 


Dell'olio di Felce » 

**" * ',*> * i , 

, La Felce è un’erba comune e nota; detta da* 
Latini Filix , e da’ Francefi Fougtre , la quale ìli 
im grandiffimo ufo nell’ Arti. J.a fua radice hi 
pile volte in tempo di carieftia fervitoà fare del 
Pane; II Sig. Tournefo t dice di averne veduto» 
i Parigi nel 169 j; ch'era flato colà recato dall’ 
Avergna; ma che quefto pane era cattiVo; di co- 
lor rollo, e quali limile alla vinaccia ofcorza di 
quereli macerata ; che li adopera per coheiare 16 
Pelli ; ,* , .. . 

tn alcuni Paeli , come in Salfonia fi adoperali 
Felce per rilcaldar le Fornaci , e cuocere facai; 

L i binai 


» 


OLI 



cina, perchè U fu» fiamma è gagliardiflima, e 
molto atta per quello ufo. 

< La gente povera in molte parti dell’Inghil- 
terra Settentrionale fi ferve di ceneri di Felce 
in luogo di fapone per imbiancare i Panni-lini. 
Tagliano la pianta verde , la riducono in cene- 
ri, formano di quelle delle pallottole con acqua, 
le fanno feccare al Sole , e le confervano a que- 
llo modo per fervicene al bifogno. Innanzi di 
adoperarle le gettano loppa un gran fuoco fin tan- 
to che arrogino ; e come fono cosi calcinate, lì 
riducono facilmente in polvere. 

Inoltre ognun fa , che lì adoperano le ceneri 
di Felce in luogo di Nitro; che gettanfi quelle 
ceneri fopra i ciottoli o fa# per fondergli , e 
ridurgli in vetro di color verde tanto comuni 
in Europa. Ma venghiamo al modo, con cui i 
Cbinefi fanno con quella pianta il loro olio, ola 
loro vernice che vogliam chiamarla. Ecco ilme- 
todo, cb* elTì tengono. 

Pigliano una certa quantità di Felce ben fec- 
ca , cui dillendono per Aioli, o letti fopra un 
terreno proporzionato alia quantità di olio, o di 
vernice, di cui abbifognano. Sopra di quello fuo- 
io di Felce ne fanno un altro di pietre da calci- 
na calcinate difrelco, fopra il quale gettano col- 
la mano una picciola quantità di acqua ballante 
a fpegoerla, o a ftemperarla . Cuoprono quello 
fuolo di calcina con un terzo fuoio di Felce , e 
moltiplicanoifempre alternatamente quelli Aioli fi- 
no all'altezza di otto in dieci piedi; allora dan- 
no il fuoco alla Felce, la quale fi abbrucia in po- 
co tempo e lafcia un mefcugliq di calcina, e di 
ceneri. 

Quello mefcuglio fi porta allo Aefl'o modo fo- 
pra altri Aioli di Felce > che parimenti it abbru- 
ci* 
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eia , e fi ripete quella operazione da cinque in 
fei volte. 

Finita che fia l’ultima calcinazione » quello me- 
fcuglio di calcina e di ceneri diligentemente fi 
raccoglie» e fi getta dentro a de’ vali grandi ri- 
pieni di acqua; e fopra ogni quintale, cioè, Co- 
pra ogni cento libbre di pelo mettono una lib- 
bra di Kekkio (* ). Rimefcolano ed agitano infìe- 
- me ogni cola , e quando la parte piti grolla è di- 
fcefa al fondo, levano via la più fina, chefopra- 
nuota, e galeggia in forma di crema, cui metto- 
no in un altro vafo di acqua, elafciano che ftan- 
do quivi cada, da per fe al fondo; allora verfano 
l’acqua dal vafo, evi lafciano quello , che in ef- 
fo rimane in forma di un olio denfo. 

Dell'olio di "Pietra . 

Ouefi’ olio è una materia liquida di Color bian- 
co fatta di Pietre, che i Chinefi traggono dalle 
cave, fcegliendo quelle tali che fieao di un buon 
Color bianco, e che abbiano in fe parecchie tac- 
che, o macchie di un verde feuro. 

L 3 Que. 


(a) // Kekkio, detto anche Kikjoo, * Kirakoo 
ì una pianta della China , e del Giappone. Crefce 
fino all altezza di un traccio} ha le foglie bislun- 
ghe e dentate ; e la fum radice 3 lunga quattro 
polliti , graffa , e lattìginofa ; e la pi» filmata di 
quella di qualfivoglla altra pianta dopo quella del 
Ginfeng . 1 [noi fiori che vengono Julia fommitk del 
fuo gambo fono a campana , di un pollice , e mezzo 
dt diametro , azzurri , e tagliati profondamente in 
cinque parti , Annetter anfi tre fpeziedi quefla pianta « 
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Quelle macchie fono del colore delle foglie de{ 
ciprtflp. Alcune volte fi fceglie dagli Artefici 
una pietra , che ha un fondo fcuro fparfo varia- 
mente di macchie, o di una fpezie di rigonfia» 
ture di colore forticcio. Innanzi ad pgnaltra co- 
fa lavano con gran diligenza quella pietra, po- 
fcia la pongon giù fopra un luogo nettiflìmo , e 
la fanno in pezzi con certi firomenti di ferro e 
in appretto macinano qu fti llettì pezzi a fegnodi 
ridurgli in una polvere efiremamente fina, e ve- 
ramente impalpabile, pelandogli dentro ad am- 
pi morta) con pelklli di pietra vtrtiti, o fafcia- 
Ci di ferro, i quali vengono menati d’intorno o 
da opera), ovvero a forza di acqua. 

Come il tu'to è ridotto in polvere impalpabi- 
le, gettano la polvere medefima in un vafo atto, 
a contenerla pieno di acqua, e dimenandola con 
grandiflìma velocità intorno intorno , lafciano ,che 
le parti più grottolane, e più rozze calino al fon- 
do del vafo, e nelle parti fuperiori di eflo vafo 
nuota e galleggia una certamateria fitta , e finif- 
(ima limile al fior di latte, e quefla materia fi 
ftende a due o tre dita al più di profondità fili- 
la fuperficie. 

Quella materia fi fpanna o fchiumacon fomma 
cura e diligenza, e metta in un altro vafo ripie- 
no d’acqua fi lafcia, come innanzi, che fcenda al 
fondo tutta la materia più grotta, ch’etter vi po- 
tette ancora rimafta; ed in ultimo cavando fuo- 
ri, e fchiumando di nuovo la materia raccolra 
fulla fuperficie, fi va mefcolando dentro ad al- 
tro vaio con acqua recente nettiffìma , ed allora 
fi lafcia eh" cali al fondo: dipoi verfando fuori 
l'acqua chiara, fi raccoglie quella materia, la 
qual è in diremo grado fina, e fomigliante af- 
fatto ad un perfettittìmo fior di latte ben fitto. 

Per cialchedun centinaio di libbre di quella 
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materia fi aggiugne una libbra di certa foflanza , 
della, cui indile e natura non fi ha per anche 
piena < ed efatta cogniz'one. Dicono alcuni , che 
fia un minerale che s’ afTomiglia all’ allume. Gli 
Artefici Chinefi calcinano prima queUa foflanza, 
e in apprefTo ridottala in fottiliffima polvere l" 
aggiungono alla Sopraddetta materia, e fia olio, 
com’effi la chiamano, per confervarla perfetta- 
mente nel fuo medefimo flato attuale di fluì-, 
4 ita . 

Mescolano quello liquore coll’olio di Felce, di. 
cui abbiam qui innanzi efpolla. la preparazione, 
e coprono di quello melcuglio tutti i vali , che 
vogliono verniciare. Quelli due olj fon fempre. 
mefgolatt infieme, e gli Artefici pongono cura, 
che fieno della, medefima denfità, perchè altri- 
menti la verniciatura non farebbe uguale. Dice- 
fi che nella fabbrica di Porcellane, eh’ è. a Bri- 
ftol in Inghilterra , quegli Artefici non fien giun- 
ti a procurare, alia loro vernice quella bellezza ,. 
ch’ella ha, fe non mediante l’imitazione de’due. 
olj, con cui i Chinefi verniciano le loro Por», 
sellane. 


Olio Rojfò . 

Cosi fi domanda un certo particolare colore, 
ufato nei, vafellami della China, od in que’ ta- 
li pezzi di Porcellana, che fono col medefimo 
coloriti . Quell’ è , a dir vero, un ornamento 
eflremamenpe vago e graziofo , e che meritereb- 
be di eflere imitato, da’ noflri Fabbricatori o per 
lo meno di eflfer da elfi tentato fopra i loro mi. 
gliori vafellami; imperocché, non farebbe, a pa- 
rer noflro , difficile , che venifTe loro fatto, di per- 
fettamente imitarlo. I Chinefi lo preparano, e 
lo manipolano nel modo, che fegue. 

L 4 Mcf- 
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Mefcolano di quel tal color roflo da loro dila- 
niato Tarn l nu-hum , o fia il RofTo verderame * 
che farà da noi altrove deferirlo nel corfo di 
quella Opera coll’olio di Pietra, ed inficine' eoo 
altro olio della fpezie medefima cavato da certa 
pietruzza verdaftra, o agata, che ritrovano fu i 
greti, o nella v'hiaja de’Joro fiumi, in luogo del- 
la quale potrebbero i noflri Artefici fervirfi de’ 
criftalli comuni. 

La polvere dev’eflere perfettiflìmamente mef* 
colata, ed incorporata co’ detti liquori, ed il 
vafo, che fi vuol colorire drv’efier tuffato den^ 
tro a quella miftura con eftrema diligenza , ficchè 
vi s’immerga tutto, e per ogni verfo, ovvero 
in guifa che ne rimangano coperte quelle parti 
di efTo vafo, nelle quali fono le figure. Ciò fat- 
to, fi pongono prima i vafi ad afeiugarfi , epofeia 
fi mettono a cuocere nella fornace nella manie- 
ra ufata . 

Il metodo generale fi è di cuoprire fino fopra 
tutto il vafo tanto nel fuo lato o fuperficie efter- 
na , come nel fuo lato , o fuperficie interna col 
detto rotto: e quindi ne viene un colore lucido, 
e brillanrittìmo , ed oltre modo vago, ed appari- 
feente. V. /’ Enciclopedia Artic. HlTlLE , OLIVE, e 
FOUgEUE , H Chnmbtrs , t il fuo fuppl omento alT 
Artic. OLIÒ , il Trattato di Agricoltura del\Trin - 
cl , e il Dizionario dell' Arti del Sig, Baumì, 

Spiegazione delle Tavole dell'Oliandolo, 

T A V. XIII e XIV. 

Mulino pet Ifpremere l'olio dalTolive* 

Fìg. i Veduta del Mulino, nel quale filchiaccia- 
no le olive. 

A il Bacino. B la mola. 

Fig. 2 
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•Fig. % Spaccato del Mulino. A Spaccato del Ba- 
cino. B Spaccato della mola. Vedefi an- 
cora in quella figura il braccio della mo- 
la unito all’albero del Mulino, c d il 
braccio, e /, l'albero, / perno, fopra 
il quale l'albero fijmuove , a il fuoorec- 
chione di fopra. 

Fig» 3 Elevazione del torchio. D la vite. FG l* 
albero. E chiavi delle picciole gemelle. 
N. H , i pezzi, fu cui agifce lo sforzo 
della vite. I chiavi, o travi delle ge- 
mèlle grandi. L. O, chiocciola della vi- 
te . P il fodo, o il maflìccio congiunto 
alla vite. C truogolo collocato vicino al 
torchio. S primo tinello. T fecondo ti» 
nello, il cui ufo è fpiegato fig. 7. 

Fig, 4 Albero feparato , vedutodifotto . ©chioc- 
ciola attaccata all’albero, come fi vede, 
con anelli di ferro, e con chiavette. H 
pianb della parte in rifalto, che vedefi 
in H fig. 3. F coda dell’albero FG . G 
la fua forca* 

Fìg. 5 Veduta del Torchio dinanzi. O la chioc- 
ciola. GG le forche dell’albero* NN 
le picciole gemelle. II chiavi delle ge- 
melle di dietro. EEchiavi delle gemel- 
le dinanzi. D la vite. P il fodo, o 
maflìccio della vite. 

Fig. 6 Spaccato verticale della vitè, e del maf, 
Accio. *0 chiocciola ,GG capi od eftre- 
mità della forca abbracciati da loro ap- 
piccato] . D la vite. P il maflìccio. Q 
Pema_della vite, R fondo, o fuolo del 
perno Q. 

Fìg. 7 Spaccato del maflìccio /opra il qual è col- 
locato il torchio . Vedi in S fig. $ un ti- 
nelo j qui è dove fi porta l’olio di fot- 

to al 
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IO al torchio . Quello tinello è pieno di 
*cqua fino a due ter?i. Si raccoglie 1 * 
olio di Copra a quell’acqua t. indi per una 
chiave ( mtdt/fig. 3. ) fi lafcia paflare nel 
tinello T l’acqua del tinello S con quel- 
lo , che v’h rimafto di olio nella Tua fu- 
perficie. Dajtinello T l’acqua e lolio, 
eh’ è reftato fi portano pel canale V 
(fifl- 7 ) nell’inferno Y. Quello ricettaco-. 
Io y fi vuota della fua acqua per la can- 
nella Z. la quale attignendo l’acqua ad 
una certa profondità laida l’olio, che 
fi raccoglie inapprelfo, e npllafi perde, 
y/g. (Uno de'pf?d, fu cui agifee la vite. 
jig. 9 * chiave, o trave delle gemelle grandi, 
p/g. 10 b chiave o trave d Ile gemelle picciole^ 
Fig. it Cucchiaio, o fchiumaruola di rame, 
fig, 12 Lama di rame,. 


TAVOLA XV. 

Mulino per ifprtmere /’ olio dulie f tmenze , 

fig. 1 AB albero che gira, e fofiiene i volanti. 

C rotella. D altra rotella. DE albero 
verticale. F pezzo, che fofiiene l’albe- 
ro verticale. E lanterna dell’albero. G 
altra rotella dell’albero orizzontale. H 
K, QQ, rilievo od aleatura dell’albe- 
ro. LM picciole rotelle. NN rilievi od 
alzature. O.P magli, o peftelli ,QQ al- 
zature , che fan muovere i peftelli. SS 
RR altri peftelli . fff morta). TV , c» 
A , pezzi che guidano i peftelli nel, loro 
movimento. u b. pezzi, ai quali, fono at- 
taccate le alficelle, che fervono afofpen- 
^ere i peftelli. 1 j luogo, dove fi met. 

tono. 
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tono i Tacchi. 6, 7 z ppi che fervono 
alla preflìone laterale. 44 altri seppi t 
coni che il peftello 5 conficca deutro 
per ferrare, z conio foyefciato, che il 
pefìpllo R caccia fuori per diferrare 0$ 
aprire XY. 2J/E mezzodì legno , pel qua» 
-|e fon fatti i moitaj. 


tavola £vr. 

Ptr * Caldaja, nella quale fi prepara la feccia 
per una feconda efprpflìone. 

% Mulino per ifchiacciare diverfe Portanze 
vegetabili, che danno dell’olio. Vedefi 
full’ albero un pezzo di legno quadrato, 
(opra del quale li mette una ruota oriz- 
zontale, che prende il Tuo moto dalmu- 
lino fig. 2. ÀBCD g telajo, m, b le 
mole, e , *,/, falce, che raccoglie la 
Temenza • L il mafficcio o il fodo del 
tino di pietra, che riceve l'olio della 
Temenza fchiacciata. 

OPERATORE. 

L ’Operatore è quegli , che opera colla manta 
fui corpo dell'uomo per confèrvargli , o ri- 
donargli la fanità . Ertendo l’Qperaziooe il carat- 
are diftintivo di quella Parte dell’Arte di guarire 
'Conosciuta (otto il nome di Chirurghi , non fi ha 
per lo più cercato nel Chirurgo fe non la quali- 
ta di Operatore . Potrebbe!! di leggieri dimortra- 
re 1 errore di coloro, che n’hanno una cosi falfa 
idea i ma ficcome P oggetto della noftra Opera 
non ci permette di considerare il Chirurgo , che 
come Operatore , cosi noi non ci dilungheremo 
in cofe fuori del noftro propofito, t ci riftrigne- 
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remo a determinare quelle qualità, ch’egli dei 
avere per efercitare con abilità le operazioni, e 
per qual via egli poffa confeguire quelle qualità» 
Dille qualità d' un buon Operatori . 

Secondo il parere di Celfo , il quale ha fatto 
della Chirurgia un beliifiimo elogio, le funzioni 
di quell' Arte noa dovrebbero addofl'arfi che a per- 
line giovani . E’ d'uopo, die’ egli efpreffamence * 
che il Chirurgo Ita giovane, o almeno poco avan» 
zato in età, lo che non deve certamente inten- 
derli, fe non degli Allievi; imperocché Ippocrute \ 
i! quale ha coltivata la Chirurgia con tanta ap- 
plicazione, e buona riufeita, e tutti coloro, che 
negli antichi tempi l'hanno arricchita colle loto 
feoperte, non erano certamente nel primo ‘liore 
della lor giovanezza, allorquando s’ immortala- 
vano contribuendo colle loro fatiche ai progredì 
di una Scienza, e di un'Arte, che ricerca tanta 
efperienza , e Audio . 

Il Chirurgo, fegue a dir Celfo , deve avere la 
mano ferma, agile, pronta, e non mai tremante ; 
deve fervirfi del pari della liniAra« che della de- 
lira t deve avere la villa chiara, ed acuta ; dev’ 
efl’ere coraggiofo , e non iafciarli vincere dalla 
compallione, animus ìntrepidus , immiftricors . Gl* 
Interpreti hanno fovente (piegata male quella ul- 
tima voce, traducendola per crudele , ed infenfi- 
bile . Un Chirurgo non può mai mitigare, e rad- 
dolcire abballarla colla pietà, che da a divedere 
all’ ammalato i dolori , eh' è obbligato a fargli 
fentire. Pare che Celfo , quell’ Aurore tanto ele- 
gante, e che ha fcritto con tanta precifìone , ed 
efattezza, abbia preveduto il cattivo fignihcato , 
’che darli poteva alta lua efpreflione ; imperocché 
egli l'ha commentata con due o tre frali, le qua- 
li vengono a dire, che il Chirurgo deve operare 
lenza commuoverli, e come fe le querele dell* 
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ammalato non facellero /opra di lui veruna im- 
presone, lo che non è efprc/l'o dalle voci d' in. 
enfibile , e crudele . 

Delle due fette d* operazioni /pittanti eli' Arie 
dell' Oper etere . 

Ì J 

Per con/ìderare la Chirurgia dal canto delle 
operazioni, noi diOingueremo due forre di opera- 
nonij i. le operazioni regolate, che po/fono ap- 
prenderli (opra i cadaveri ; e in fecondo luogo 
(uelle, che chiamanti tufi di ehirurgi » , J e quali 
ono tutte operazioni (ingoiari ; tali fon tutte 
lueJle , di cui porge l' accidente occa/ìone , che 
lon s'imparano col medelimo efercizio , e che non 
rollono efltguirfi fe non co’ lumi , e colle cogni- 
»ioni acquillate collo Audio. 

Le prime, cioè Je operazioni, chepoflonopro- 
!arn /opra i cadaveri fono in piccioliflimo nume- 
ri i no ^ tra P*°o, l’amputazione de’mera- 
jri , la litbotomia (*), l'empiema ( b) } ed ai- 
tine altre, il tempo , che lì ricerca per acqui- 
ate la facilità di efercitare quelle operazioni 
apra i corpi morti, è rillrettillimo . UnChirur- 

! - S°> 
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La Lithotomia ì un operazione , thè fi fu 
/fa il corpo umano per efirarrt la pietra dalla ve- 

▼ ) L' Empiema fignifica propriamente un opera. 
z- ,0 k fatta colla lancetta nel forate per eftrarre le 
Mt’rie purulenti raccolte nella cavità del retto . 
Da Huni perì pare che quefta voce fi prenda in un 
fenjopiìi largo per figni ficare ogni apertura , che fi 
f* *lf ventre , nel petto , nel bellico et. 
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co 3 che hi. imparata V Anatomia i è che fa dirli 
gere uno fcàlpe.lló per digràflare un mufcolo \ 
tofa ch’è Faci/ifiima, ha più deflrezzai che noi 
gli àbbifogna; per Fare un amputazione i o qua. 
lunqiieàlttà operazione . Non v Ha egli de Contadi- 
ni i ed altri tioMini rozzi , ed idioti , che fanne 
con una forami deprezza fopira gli animali delle 
èpéraziobi , ché fi reputano le più dilicate, èche 
di fatto lo Fopo? Quelle } che fi giudicano le pu 
difficili , altro non lono che un taglio grortolanoi 
t faciliffimo i non confiderandole che dal canti 
del Manuale » e della deftrezza, che ricercali per 


éfeguirlé. . i , . 

Non Fi diventa buon Operatore , che col cont* 
tino efercizio ; é le mani fono fempré baftevoi 
Mente difpofté per efeguiré quello i che prelcr- 
ve la Scienza, e la cognizione. Sarebbe cola ri- 
dicola il credere ì che un abile Chirurgo ; per 
èfempio i il quale non avelie fatti la operazione 
del trapanò Ja tre anni iddietro , fòrte meno ri 
gradò di farla i che un Mezzano Chirurgo , de 
1 ’ avèrte fatta tre mefi innanzi . Si fa » che .e 
brandi operazioni non fono giornalière fuori di- 
gli Ofpitaii , ed ancora negl’ ifleffi Ofpitali nM 
è maraviglia ; che fi ftia parecchi anni fenta 
trovare òccafione di praticarne la maggior pir- 
te. Inoltre, quand’anche le òperaÉioni foflerouu 
frequenti negli Ofpitali, fi fa, che pochirtìmifc- 
no gli fpettatori , che portano vedere 1“ Opera- 
ie, fperte volte, irftomodandolo è Terapie iico- 
Modando fe medefimi , e togliendoli fcambiflrol- 
Mente l’agio di vedere diftiiita mente; _ • 

Oltreacciò , che cofa fi può imparare vedendo 
operare / Se vi fi riflette feriàrifente * vedaflì , 
eh* quello efercié'o di oèchj fi riduce apioco ; 
Kon è egli indubitato , che tolto che Io (lomen- 
to entra nelle carni ,• egli fi toglie itti vita.» £ 

thè 


Digitized by Goosle 


ìISLm’I 




che folò chi lo dirige fa precifartiente quello , 
eh’ egli fa ? Lo fpettàtore , il quale non fofl'é 
iftruico della teoria di tutto quello » che ha a 
farfi per efeguire le operai ioni ; che non he co- 
nofcelìe i differenti tempi ; che boh fapeffe di 
«jule importanza fia il non toccare certe parti ; 
cbé non avefi'e alcuna nozione delle ragioni» che 
-ti fono per tagliarne alcune altre » che il lord 
tifo pare che dovelfe far rifparmiare » un talé 
fpettàtore è là come un automato ; e colui folò 
«Ch’è iftruito de’ precetti» che riguardano il me- 
todo di operare». può concepire, a un diprefld 
«quello , òhe fa 1’ Operatore ne'. divertì momenti 
dell’ operazione ; Ecco a che fi riduce tutta 1’ 
iftruzione » che può procurargli la funzione di 
fpettàtore . È come metterebbe egli ih pratica » 
ed imitarebbe quello j che ha veduto» poiché noti 
può cdn quello efercizio degli occhi acquifere le 
necefTarie cognizioni ? . 

La Chirutgia confiderata anche come l’Arte di 
operare » non può efTere un’ Arte d’ imitazione j 
e bella quale badi avere della deprezza per bea 
fare. Non s’ impara efTerizialmente il mètodo di 
Operare , fe non colla attenta lettura degli Au- 
tori j ch’hanno meglio trattato di quefla materia; 
fa di mellieri certamente veder operare i Mae- 
ftri dell’ Arte; ma non fi veggono ùtilmente * è 
fcoii profitto » fe non allorquando lo fpirito è 
fornito delle necefTarié cognizioni a gli ócchj nul- 
la veggono ; lò fpirito è quello » che vede coti 
gli occh). E* d’uopo parimenti , che lo fpirito fia 
quello, che dà deilrèzza» ed intelligenza alle riuu 
ni di un Chirurgo. . .. . . r ■■ 

Vi fono alcune operazioni» delle quali dee farfi 
là pròva fopra i Cadaveri , ma l’ efercizio reite- 
rato di quefte prove non fupplifce alio Audio de’ 
principi; è quella fi è la ragione a perchè alcuni» 
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benché dotati naturalmente di molta deprezza , 
fanno malilfimo le operazioni di Chirurgia ; e 
perchè altri , i quali non fi glorierebbero di ave- 
re grande deprezza, nelle cole ordinarie della vi- 
ta , fanno con una maravigliofa e forprendente 
abilità le operazioni della Chirurgia. La loia in- 
telligenza , e il fapere polTono dirigere il Chi. 
rurgo nella maggior parte delle operazioni. 

Lanfranco di Milano , il quale profefiava la Chi- 
rurgia in Padova nel 119 5 - parla delle qualità na- 
turali , morali , e fcientifiche di un Chirurgo . 
Egli non n’ efige poche, e le confiderà tutte re- 
lativamente alle operazioni ; egli non fi diffonde 
fopra le qualità corporali ; e non ricerca fe non 
la fermezza della mano, e la fua buona confor- 
mazione con dita fottili , e lunghe . Ma dal 
canto delle cognizioni dello fpirito egli ricerca j 
per bafe della Chirurgia tutta la Teoria della 1 
Medicina prefa nella fua maggior ampiezza. 

Parlando della neceflità di diftinguere i tem- 
peramenti, e le diverfe complelfioni , egli fuppo- 
ne due uomini della medefima età , i quali nel 
medefimo luogo , e nella medefima ora ricevano 
un colpo di fpada a traverfo del braccio ; uno 
è di un temperamento caldo , e 1 * altro di una 
compleflìune fredda. Secondo I’ opinione volgare , 
dice Lanfranco , la Chirurgia deve dare i mede- 
fimi a juti a quelli due uomini. Mala Scienza del- 
ie complelfioni infegnerà a trattargli diverlamen- 
te ; ed ella c' infegna quello, che fi ha a temer- 
ne nella cura dell’ uno , e dell’altro. Ulto farà 
foggetto alla febbre, all* enfiagione della parte , 
alì' infiammaziojie , e aH’abfcello. Bifognerà adun- 
que aver confiaerazione a quello, eh’ è accaduto; 
converrà informarli , fe ha perduto molto langue 
per la fua ferita, alfine di fargliene cavare leve 
n’ è bifogno , a proporzione del fuo l'angue , e 
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delle fue forze; e fi metterà ad un cibo leggeri!» 
fimo:' all’ altro non fi caverà fangue; fi confide- 
rerà il fuo (angue come il teforo della virai fe 
gli permetterà di cibarli di vivande che lo nutrì* 
fcano, e fe gli darà- forfè anche del vino perfo* 
ftenere le fue forze. 

Non {blamente deve oflfervarfi nella cura delle 
malattie Chirurgiche il temperamento generale, 
del corpo, ma ancora la compleffìone particola- 
re delle parti, la quale porgerà al Chirurgo in- 
dicazioni diverfe. (1 rimedio, che ha in fornaio 
grado la facoltà aflringente o di fiaccante fopra 
carni fode , ed elamiche, non produrrà quelli ef- 
fetti fennon debolifiinumente fopra carni molli » 
e rilaflate . Quel medefimo medicamento , che 
refitte validamente alla pucref«zione in un calo» 
la eccita in altri ; col mezzo adunque fo'tant» 
delle cognizioni fi li che , e fperimentali , del ra* 
ziocinio , e col buon ufo delie Ofiervazioni fi giu* 
gnerà a ben dirigere le fue operazioni. Vi fono 
molte induzioni, che fi traggono dal tempo, dal 
luogo, dalie Ingioivi e dalle cagioni efterne . 

Quantunque ingenerale fidebba riunire le feri- 
te , e le piaghe » fi procurerà egli tèmpre coll» 
medefima operazione la riunione di una ferita 
fatta con uno (linimento tagliente, o con un col- 
po di pierra, o dal morfo di un animale ? Non 
dee egli tenerli un metodo diverfo , fe l’animale é 
arrabbiato , o fe non lo è? L*nfrmnt » cita quelli 
efempj , e dalla particolare , e minuta efpolizio- 
ne, ch’egli fa de’ differenti punti di dottrina ne- 
cefTar)al Medico conrhiude, che il Chirurgo non 
deve eflTerne meno iltruito, fenza pregiudizio del- 
le cognizioni, che fono fue proprie , e partico- 
lari . Quella è la cettimonianza di un Medico , e 
però non fofpetta. 


9*ll« fisti dell» Chirurgia freffo sili Antichi . 

Noi abbiamo abballatila parlato delle qualità » 
che deve avere uo Chirurgo confederato come 
Opera ter manuale , che tanto appunto lignifica 
il fuo nome da jf»Jp mano i e da tpyie 
Optra , nè altro ci retta per compiere quattri Ar- 
ticolo, che dire una qualche cofa dello (lato dell* 
Arte Chirurgica pretto agli Antichi i e pretto ai 
Moderni . 

Quell’Arte è antichiffima, e pii ancora antica 
thè non è la Medicina , de^a quale non fa al 
prefente , che tiri ramo. Quel!’ era infatti la fo- 
la Medicina , che lì conofc fle nelle prime età 
del Mondo , nelle quali fi a tt'-fe unicamente * 
guarire i mali eflerrii innanzi che fi veniffe ad 
eftminare, e a fcoprire quello, che s’appartiene 
alla cura de’ ma li interni. 

Dicefi ohe l’inventore de’la Chirurgia fia (ti* 
to At>is Re di Egitto. 'Efeulapto fece dooo di fui 
un Trattato rMf ? piseli'* , e d"He ulcere; ed eb- 
be per ftt cretto ri i Fifnfofi de’ Sec 0 !' feguentj # 
alle mani de’quali fu unicamente affidata la Chi- 
rrircrii . Pitagora . 'Empedocle % Parti emdt , Demorrt . 
fa, chitone , Peono , Cleomhroto , che mia ri l’ occhio 
di ec. Plinio riferi fr? fnpra I’ autorità di 

C affio nomina , che Areagato fu il primo Operato- 
re, o Chirurgo , che fiali fiabilito in Roma j cbe 
i Romani furono dapprima ronl-o contenti di que- 
llo Vufnerarìut , che cosi p ffi lo chiaftlavano $ g 
che oli diedero flraordinart contraffegni della fo- 
ro (lima; ma che in appretto venne loro a noja*g 
e in fattidio, e fu da loro chiamato per burla Col 
foprannome di Carnifex , a cagione della crudel- 
tà, con cui tagliava i membri . Anzi alcuni Au, 
tori pretendono , che fia fiato lapidato nel Campo 
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Marcio; ma s’egli averte avuto quello infelice fi* 
ne , noa è veriGmile* che Plinio non tic avertè 
fatta paròla . 

La Chinirgia fu coltivata con pii diligenza , 
è cara da lucrate, che da' Medici à lui ante-* 
riori . Dicefi , che fìa ftata pérfèzionata in Égittò 
da Fìtojfeno , il quale ne compofe molti Volumi. 
Genia , , Sofiraìe , Erme, i due Apollini * Ammonio 
di Aleflaodria, e a Roma Trifohe il padre, Evol- 
pift» , é Meges U fecero fiorire ciafcun al fuò 
tempo. 


Dello fiato dell» Chirurgia prejfo ai Moderni . 

Pretto a’ Moderni , lo primo ftato della Chinir- 
gia, quello che rivolge a fe la nortra attenzio- 
ne, come il pià fplendido, ed illustre, è quello* 
in cui queft' Arte fi ritrovò dopo il ririafeimeri* 
to delle Lettere in Europa. Aperti ch'ebbero le 
cognizioni delle lingue i tefori de' Greci i e de* 
Latini , fi videro forgere uomini eccellenti pref- 
™ a tutte le nazioni in ogni genere di Arti, t 
di Scienze. Ma quello ; che vi ebbe di partico- 
lare rifpettò alla Chirurgia fpezialmenté nell' 
Italia, e nella Germania fi è; che queft’ Arte fu 
coltivata , ed efercitata da que' medefimi * che 
Coltivarono; ed elércitarono la Medicina; ficchè 
fi videro ad un tempo ne’ medefimi uomini dotti 
ammirabili Chirurgi, è grandiflìmi Medici ; Quéi 
Ila fu la bella età della Chirurgia per 1’ Italia * 
C per la Germania ; ed a quel tempo dee rife- 
rirli quella folla di uomini illuftri , le cui opere 
faranno per Tempre il foftentamento , e I’ onore 
dell’una e dell’ alerà Medicina; 

La di (poliziotte delle Leggi avete. favorita la 
libertà di unire ne' medefimi uomini quelle duC 
Arti ; c quella medefima libertà fu la cagione 
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della caduca della Chirurgia. Non è difficile feor* 
gere le ragioni di quella decadenza. 

Le apparenze delia Chirurgia nuli’ hanno che 
Julinghi , ed attragga' ed anzi offendono la dili. 
Cali zza: Quell’ Arte fuori de’ tempi di Guerra 
non eiercica quali le lue funzioni che lopra il 
popolo, lo che non alletta nè la cupidigia» nè 1* 
amb zinne» le quali non ritrovano la loro utili» 
tà, le non nel commercio co’ ric<hi, e co* gran- 
di » e pe ciò i detti Prof fiori dell’ una e dell’ 
altra Arte abbandonarono la Chirurgia . Le mi. 
lattie foggette alla Medicina fono le compagne 
oidmarie delle ricchezze, e delle grandezze ; ed 
oltreacc ò nu'la offrono , come le malattie Chi- 
rurgiche , che ributti , ed allontani le perfone 
tioppo diLcate , e fenficive . Per quelle ragioni 
gli uomini iliuflri , Medici , e Chirurgj ad un 
tempo abbandonarono le funzioni della Chirur- 
gia per efercitare fltanto quelle della Medi- 
cina. 

Quello abbandono diede occafione ad un fecon- 
do (lato -«ella Chirurgia preffo a’ Moderni . I 
lieAici-Chu urgb» , falciando I’ efercizio di quell’ 
Arte , conlcrvar^no il diritto di dirigerla , e 
commif ro a’ Barbieri le funzioni , e le opera. 
Zion d Ila Chirurgia, e l'applicazione di tutti 
i im dj eli mi . Allora il Chirurgo non fu che 
un folo , ed unico uomo ; e videi' 1 il raollruolo 
compollo di due individui , del Medico , che fi 
arrogava efclufivamente il diritto della fcienza. , 
e per conferenza quello di dirigerla , e del 
Chirurgo manua le , al quale lafciavali il materia- 
le delle operazirni. 

i primi momenti di quella feparazione della 
fcienza dall’Arte di operare non ne'frcero cono- 
fet re tutro il perico'o . 1 valenti Profcffòri , che 
avevano efercitate inficine la Medicina, e la Chi- 
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rurgia , vivevano ancora, e I’ abilità, che acqui* 
fiata aveano, ballava per dirigere l’automato, 
0 il Chirurgo Operatore, Ma lofio che quella 
razza Ippocratica , come la' chiama t/illifh, fa 
fpenta , non fo/amente i pregiudizi della Chirur- 
già celiarono, ma 1’ Arte medefinu fu prefio di* 
efiinta; e non ne rimale per così dire che il no* 
me» nè più fi vide i'efempio di quelle fmgolari , 
ed efficaci operazioni , che nei regno de’ primi 
Medici aveano falv-ta la vita a tanti uomini . 
<£ue<la decadenza della Chirurgia è dipinta al vi- 
vo da O/are M»g*to famulo Chirurgo , il quale 
viveva nel fvcolo decimo fello , colà dov’ efpone 
la difgrazia di tanti fventurari Cittadini, che li 
trovavano irreparabilmente abbandonati, quando 
In altri tempi I* Arte avrebbe potuto lalvargli : 
ma nulla più fperar potevano in quello fiato di 
cofe. Il Chirurgo non oliva determinarli ad ope- 
rare , perchè era privo di cognizioni , e di lu- 
mi ; e il Medico non ardiva di ordinare, perchè 
non aveva nell'un* abilità in quello genere. L’ab- 
bandono era dunque il fole partito, che rimane- 
va, e la prudenza ideila non permetteva, che 
fe ne prend-lfe alcun alrro. 

Dopo aver languito per molto tempo in quello 
fiato, la Chirurgia cominciò alla fine a riforgere 
intorno alla metà del ft-co o pafiato , e Coltivata 
Con iodefella applicazione e fiudio da uomini in- 
telligenti , ed amanti dell* umanità giunte mer- 
cè delle loro fatiche, e dell’ opere, che pubbli- 
carono, a quel gralo di fplendore , e di credi- 
to « in cui la veggiamo al prefente. 
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L 'Orciolaio » detto pifSi comunemente Pentolaio^ 
e stovigliaje è l’Artefice, che fabbrica e ven- 
de vali di terra cotta» 

0 ,» t • , > . ; 

. Dell* Terra , thè adoperane gli Orciolai 
per far le Stoviglie . 

La terra , che adoperano gli Orciolai è cr tt\ 
Ordinaria ; fi fervono di quella, eh’ è un poco fab? 
biofa , e non la lavano come fanno ( Fabbricato- 
ri di Maiolica , e di Porcellana. Quella opera- 
zione renderebbe, a dir vero, Je mercatanti e mi- 
gliori ;, ma accrefeerebbe i lavoranti, e il prez- 
zo dr II? fioviglie. Separano non ottante quan- 
to più poflnno le piriti o pietruzze, quando v’ 
n’ha nelle crete, che adoperano ; e quello è quel- 
lo , ch’etti domandano la ferrumina . Quella fer- 
ramina nella cuocitura delle fioviglie le fa fen- 
dere nel (ito, dov'ella ù trova , e vi forma de' 
buchi. 

; * * ■ 

Delle macchine , e degli [Ir omenti degli Or e hi* j 
e primieramente della ruota . 

La ruota , e il tornio (ono quali le fole mac- 
chine, e i foli ftromenti , di cui lì fervono gli 
Orcioli) per dar la forma a’ loro vali. Adopera- 
no {a ruota per le opere grandi, e il tornio per 
le picciole; ma in foftanza non fono uno dall’al- 
tro diverfi, che per la maniera di fervirfene . La 
ruota degli Orciolai cpnfifte principalmente nella 
noce , ch’è un albero o perno, che giuoca perpendico- 
larmente in un fuolo, o fondo di felce 0 pietra 
yiva. Da quatro angolidi quello albero, il quale 
- * • v non 


\ 


Digitized by Google 



non ha p;ii. che due piedi di altezza , efcono ab* 
baffo quittro f>ranghe di, ferro, che chutnanfì i 
ragli o ’*zzi della ruota, le quali formando eia* 
(cu la coll albero delle linee diagonali., cadono, 
e f>op attaccate abballo fopragli orli di un cer- 
chio di legno f irtilfimo, eh’ ha quattro piedi d» 
diametro, fi mie intuttoagli anconi di una ruota 
da ca 'rozza, fe non che egli non ha nè affé, nè 
raggile non è attaccato all’albero, che gli fer- 
ve come di alle , fe non per le quattro fpranghe 
di ferro,. * 

La parte fuperiore della noce è piatta , di fi- 
gura circolare, e di un piede di diametro: e fu 
quefta.fi i»?tte il. pezzo di terra, che fi vuole 
tomiare o lavorare. Qu'/la parte della noce chia* 
v inali girella t o ufi* della note. 

La ruota così difpofta è cinta dai quattro lati 
da quattro diverti pezzi di legno foftenuti da un 
tei tjo pure di legno: 11 pezzo didietro, che non 
è che una femplice tavola, chiamafi la fedia\ e 
quella è infatti dove l’Artefice Ila feduro men- 
tre lavora; è polla in pendio verfo la ruota. 

Il p.'zzo dinanzi , fopra al quale fi mettono a 
pezzi di terra preparati da ponerfi fui la, girella, 
chiamafi la tavola ; e fopra di quello fi mette an- 
che l’opera dopo ch’è (lata corniata: quella ta- 
vola è men alta che non è la Tedia. Finalmente 
i due pezzi di legno da’ lati che nell’Arte chia- 
manti i punta-piedi, fono fortilfimi, ed hanno di 
tratto in tratto delle tacche. Siccome fono dif- 
pofti in pendio, ed appoggiati difopra alla Tedia 
dell’ A'tefice; cosi., egli fe ne ferve permettervi 
fopra i piedi a quell’altetza , che fa d’uopo, 
fecondo la grandezza del vaio che vuoi, tor-, 
niare . 

Al lato deliro dell’ Artefice vi è- un truogolo o 
vafo pieno di acqua , eoo cui fi bagna di quan* 
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do in quando le rtani > perchè la creta non vi fi- 
attacchi . 

Per fervirfi di quella Mota , I’ Artefice dòpo 
aver preparata la fua terra, e pollo ful/a girel- 
la un pezzo conveniente alla fua opera , lì met- 
te fui la fua fedia , tiene le cofcie e le gambe 
molto apertee diftef*, e i piedi appoggiati fópra 
quelle tacfch“» che pii glf è comodo. In quella 
filiazione orende in mano il tornito)* , che cosi 
addinund.il} un bilione di conveniente grofl'ezza > 
e larghezza , ed arto a far girare la ruota, ap- 
poggiandolo, e fpignendob con fo r za fopra i rag- 
gi d; f-rro, che la follengono . Quando vede , che 
il moro della fua ruota è baftevo mente gagliar- 
do , e rapido, hfria il tornittjo, e dopo aver ba- 
gnare le mani nell'acqua del truogolo* incava il 
Vafo a’Iirgandolo Coliedita ne! mezzo, ed ha J’at* 
tenzion* di ripigliare il tornitolo ogni volta che 
il moto lì ra'l-*"ta, e di bagnar le lue mani per 
compiere , addolcire, e pulir l'opera. 

Quando il vafó è troppo graffo , lì adopera la 
(lece* per diminuire la grolP-zza. Quello ftromen- 
to * un pezzo di ferro piatro e alle volte anco- 
ra di legno groffo da una in due linee e di quat- 
tro in Cinque pollici in quadrato con un foro nel 
mezzo ppr ritenerlo. Cól mezzo di quello ffro- 
mento , eh' è da una parte un poco tagliente ali 
Orciolai levano via quello eh’ v’ è di fovercnio 
nella terra del vafo. In ultimo quando il vaiò è 
finito, lì dillacca dalla girella con un filo di fer- 
ro, che ha come due mani di pergamena o di 
tela vecchia , perchè non pofTa offendere ed in- 
taccar l’opera quando l’Artefice lo fa paffare, e 
Io tira per difotto al vafo. Quello filo di ferro 
fi domanda la fegn . 
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Del Torni » degli Oritela ) . 

. ! I i • 

li Torniò degli Orciolaj è parimenti unii fpe- 
zie di ruota ; ma men forte, e raen compatta , 
che non è quella -, che abbiamo defcritta. 

I tre pezzi principali del tornio fono un albe- 
ro di ferro di quattro piedi all’ incirca di altez- 
za, e di due pollici di diametro; Una picciola 
ruota di legno tutta di un pezzo , di un pollice 
di grettezza , e di fette in otto di diametro col- 
locata orizzontalmente filila fòmmità dell’albe- 
ro, h che ferve di girella ^ ed un'altra ruota an- 
cora più grande parimenti di legno, e tutta di 
un pezzo, grotta tre pollici, e larga da due in 
tre piedi, attaccata abbatto al medefimo albero , 
e Umilmente parallela all’orizzonte. 

L’albero è appoggiato fui perno, che haabbaf- 
fo in un fuolo di ferro, ed è racchìufo in ateo 
un mezzo piede di fotto della girella in un foro 
a vite di ferro, e fatto nella Tavola, che l’Ar- 
tefice ha dinanzi a fe; 

1 piedi dell’ Artefice attilb dinanzi alla Tavo- 
la fon quelli , che danno il moto al tornio, fpi- 
gnendo la ruota grande difotto alternativamente 
coll’uno e coll’altro piede, e dandole più ome- 
tto di forza fecondo che fi conviene all’opera. 

Lavorafi al tornio quali allo Detto modo, e con 
gl’ ifteflì ttromenti, che fi lavora alla ruota, con 
quella differenza però, la quale fu già da noi 
botata, che le opere grandi fi fanno alla ruota, 
e le picciole al tornio. 

La ruota, e il tornio non fervono che a for- 
mare, e a torniare i corpi de’ vali; le modanatu- 
re, i piedi, i manichi, le code, egli ornamenti , 
fe ve n’ ha , fi fanno , e fi mettono dipoi colle 
mani. Quando vi fono orna menti di fcoìtura nell’ 
i ope- 
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opera» fi fanno per Pedinano dentro a 
di terra, o di legno preparati dallo fruitore, 
quando per altro l Artefice non fia capace di far* 
gli colle mani, Io che è cofa rarimma. 

Dell* Vernice de&U Orciolnj . 


Qli Orciolai fi fervono per verniciare, o im« 
piombare le loro opere di miniera d' piombo caL 
cinata, o di litargirio, o diminio; prendono in- 
differentemente quella di qutfte foftanze , cbepoi- 
fono avere più facilmente, e a minor prezzo. 
L* macinano in molini coll’acqua per far de co- 
me una parta liquida, e chiara, che fi applica, 
e fi tratta nello rtelfo modo che lo Inulto dell* 
Maiolica. Vedi MAJOLJCA. ( 

Qiefte diverfe prep razioni di piombo fi ranno, 
liquefare, e fondere in tempo che fi cucinano le 
ftoviglie, e vi formano fopra un intonaco jretra-, 
jjcaCQ, che chiamafi la vernice. 

Del Verno «. 

Il forno degli Orciolai è una camera rotondo 
più o men grande, la quale ha due aperrure, 
cioè un cammino nella parte fuperiore , ed una 
picciola porta ad uno de’ lati del forno, per la 
quale s’infornano, le ftoviglie, che s’hanno a cuo- 
cere . Quando il forno è caricato, fi chiude una 
gran parre di quella porta con mattoni e terra 
da forno, e vili lafcia fola mente abballo un aper- 
tura (ufficiente per la quale fi rifcalda il fora®, 
pon delle legna. 

* - r 
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Delle y*rie fate di {levigli» (Le fi faWricaty 
dagli Orcio! a] , 


PolTono dillinguerfi tre fpezie principali di fio* 
Triglie; cioè i. Le {levigli» verniciate , delle qual» 
abbiam ora parlato ^ vi fono ip alcuni luoghi de U 
Je beili ili me fabbr che di quello genere di Uovi- 
glie» dove 0 fabbricano de* vali da flettervi gli 
fertile), i quali lo»o di una forprendente capaci- 
tà, e fe ne (onq .veduti perfino di quattro- piedi 
di diametro {opra quali a tre piedi di altezza 
fenia contare ilpiedeftallo. Da quelle fabbriche ef- 
cono ancora dalle giare beniilimo fatte, chepof- 
fonc fervir di fontane nelle cucine, e che fono 
anche tanto ben cotte , che poflono adoperarli 
per colar la lifciva; 

i. Le flavi glie di terra da txrreggìueli , le quali 
comprendono certi fornelli, e tutte le fpezie di 
vaft, che fonodeilinati a follenere il fuoco afec- 
co. La fabbrica di quelle Hoviglie s'appartiene 
folo al FORNACIAJO. Vedi quefto Articolo , 

3. Le flovìgliedi felce , di cui vi fono duegran- 
difiime fabbriche in Francia, una a Mortaio iti 
Normandia, e l’altra a Sa vigni in Picardia. Si 
fanno in quelle fabbriche fontane , vafi , broc- 
che ec. Si ha dato a quelle (loviglie il nome di 
felce a cagione della loro durezza, eh’ è tale, 
che percolTe coli' accia jo mandano fuoco come U 
pietra focaia, 

, ’ - * 

ORDIRE ( Della maniera di ) 

Q Uella parola lignifica preparare, 0 difporrft 
.fopra una macchina fatta a bella polla, e 
Chiamata Orditoio i fili della catena di pn drap- 
po, di una tela, tc, per metterla in grado di 
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e (Ter monta» fui teiajo affine di tefl'erla .facen- 
dovi pali ar per traverfo colla navetta il filo del- 
la trama. „ „ „ " . - 

Gli Ordito), di cui fi fervono i teffitori per 
fare quella operazione, fono di due torce, ve 
ne fono, che chiamanfi torri fatti in forma di nal- 
oo, o di piccioli molinì, che girano in piedi f*. 
pra un perno; altri fono ftabili , e immobili, 
comporti di due pezzi di legno ih piedi, un po- 
co inclinati verfo la muraglia, io certa dilìanz» 
l’uno dall'altro, a’ quali tono attaccate molteca- 
vicchie dall’alto al baflo . Vedi intorno a quell» 
operazione, e a quelli «tomenti gli ArticoliCO- 
TONE , DRAPPIERE DI PANNl-LANI, SE- 
TA, E TESSITORE. 

OREFICE. 

L ’Orefice è l’Artefice, e ìnfieme i! Mercatan- 
te, che fabbrica, vende, e compera ogni 
forte di vasellame e di opere d’oro, e d'ar- 
gento. 

Dell'Antichità dell' Arte dell' Orific eri * . 

• " * < • • 

L’opulenza, e il luto h»™ 0 perfezionata 1* 
Arte dell' Orificeria, la cui origine fale a rimo- 

tiffimi tempi . ’ , n 

Le opere di Mosi, e di O mere ballano a pro- 
vare , che quell'arce era coltivata preflo agli An- 
tichi, ed ancora, ch’era giunta ad un alto gra- 

Va 1 S P cViftura°ci fa fapere , che gl* Ifraelliti nel 
momento che ufeirono dall' Egitto prefero una 
grande quantità di Vali d’oro, e d argento dagli 
Egiziani, e che nel Deferto offerirono per la 
fabbrica delle opere deftinate al fetvizio Divino 

■ a lo- 
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i loro braccialetti, i loro pendenti, i loro anel- 
li , e le loro fibbie. 

Moiì converti tutti quelli ornamenti in ope- 
re proprie al culto di Dio, la maggior parte del- 
le quali erano d’oro, ed alcune ancora di un fi. 
jjifiimo, e difficiliflimo lavoro. 

Nella O dìffea di Omero y fi dice, cbe A le andrà 
moglie di Menelao tece prefente ad E/#»* di una 
magnifica cella d’argento, i cui orli erano di un 
ore finitimo, e indulìriofamente lavorato: quella 
unone, e quello mefcuglio dell’oro, e dvll'ar- 
gerto fuppone l’ Arte di Saldare infieme quelli 
mealli, la quale dipende da un numero grande 
di agnizioni. 

I Arte dell’Orificeria, e quelle dell’incaglio, 
e élla cefellatura furono coltivate da’ Romani, 
j CflC *° tto S , ’ Im P<’ rac,ori d » Collant inopoli . 
Ma dopo che i Sarraceni hanno occupato quello 
]m|ero, le Bell' Arci fuggirono dinanzi a quefti 
Banari, e fi fono ricoverate in molte Contrade 
deli Europa . 

•*«//’ Aru dell' Ori fìctrla prego ni Moderni} 
a del /uè pregio . 

M applicateli le ricchezze, e crefciuta l’ab. 
bondaiza dell’oro, e dell'argento colla feoperta 
. .. 4l P e,,ca > gli Orefici fi fono ancor eflì mol- 
*1 ' > e l» loro Arte , che accoppia 1* utile 

al dilttevoJe, s’è aggrandita , e perfezionata a 
grado cale, che molti di eflS hanno meritato di 

, P a ‘* re i loro nomi alla pollerità, ed immor- 
ta larfi;come appreflodi noi Antonio del Pollai ho. 
lo y Mie Finii guerra , Amerigo Amengkiy Pietro , 
Giovani , « Remolo del Tavolaccio , Bafiiano Cen- 
trini t Atcnio di Salvi , Lorenzo doli a Golappia , 
Andrò aiti Vtr rocchio , Caradojfo da Milano oc. e in- 


fine Benvenuto Cellinii il quale ci haanche lafciai 
to intorno all'Arte Tua un eccellente Trattato* 
e tra gii Oltramontani Martino fiammingo , Al • 
berto Duri, Germain , Balli» , Roettier , Ai Lanuti j 
e parecchi altri . Infitto farebbe ftata un' ingiuiti- 
zia negare a quelli grand* uomini quél cributcdi 
lode, ch’era loro dovuto. Eglino non fon perve- 
nuti a quel grado di perfezione nell’ Arte laro 
che gli ha rendati celebri e famofi , fenon a for- 
za di fiudio, e di fatiche. Quantunque nati con 
un ingegno mafchio , e (odo hanno dovuto pr ma 
faper difegnare, e modellare, accoppiare aqieft* 
primi ftudj quelli dell* Architettura , e delia fro- 
fpettiva per faper dare alle loro opere e teli® 
forme, e giurte proporzioni. Se non fodero lati 
confumati in quelle fcienze, che fono le ba( , e 
i fondaménti di tutte le Arti , non fi farebbero 
mai vedute ufcire dalle loro mani quelle cbtté 
produzioni, ch'hanno abbellita la loro paria* 
ed adornate ancora le ftraniere Città. A qiefte 
cognizioni, che farebbero badate per fare unbuo- 
no Scultore, hanno dovuto aggiugnere ancor.dell' 
altre parti, come faper cefellare, intaglia* ec. 
tutte operazioni meccaniche, ma neceffarl- per 
giugnere ad efeguirequelle bell opere * neiequa- 
li fi manifefta tutto il gufio e l’ ingegno èli' ar- 
tefice. La preparazione dèli' oro, e dell’agenro 
non fu nemmen effa per loro un oggetto indif- 
ferente: in fatti quelli metalli contengon fpef- 
fo nel loro (eno delle parti eterogenee , :be né 
aìteranola purità, e la duttilità; fapere fogliar- 
neli e collegati infieme con effe in quiità, e 
quantità convenienti fono frutti dello fiuio del-» 
Ja Metallurgia, e della Docitnafia, de!e quali 
tiri Orefice efler deve iftruito. Sappia ani Ore. 
fice, che l’unione di tutti quelli ftudj ormaro- 
no i grandi uomini* che abbiamo citai, e éhé 

- " • queir 


quell* ardua , e fcabrofa carriera, eh’ eflì corferó 
con onore, èlafola* che debbono leguiré coloro s 
che fi propongono di confeguire una glorià pari 
illa loro. 

bilia divifiono » e irli* varie parti dtlP Arte 
dell Qrìfuttta . 

L’Orefice fi divide in Grofitere, e i n Minuti tre » 
GrolTìere dicefi quello, chf fa lavori grandi , co- 
me fono vali, bacini • candelieri i ftatuej ed aU 
tri sì fatti. Minutiere quello , che fa lavori geo» 
tili, quali fono tutte le letture doro delle gem- 
me, come, per efempio, le aoella, gli orecchi- 
ni» o pendenti, i polf-tti, i picchiapetti , e tut- 
te le altre forte di giojelli. 

Quanto poi all’ A: te (Iella, quella ha otto mo- 
di di lavorare, eh - fono Girellare, Lavorar di 
niello , Lavorar di filo , Lavorar di afelio , Lavo - 
rar di cavo , Lavorar d‘ intaglio , Stampar ne’ eonf 
per far medaglie monete* e figilli, e Lavo- 
rar di Gr offerte , che fono ftatue, vafi eC. 

Noi parleremo di ciafcuna di quelle Parti , t 
benché di parecchie di. effe, come del Gioiellare , 
del I* intagliare , del Cofellare fi a (lato trattato in- 
nanzi negli Articoli GIOIELLIERE* CESEL- 
LATORE, e INCISORE NE’ METALLI, non- 
dimeno noi ne fa rem qui di nuovo paróla, sì per 
lion elfeme allora (lato difcórfo che brevemen- 
te * e non tanto per minuto quanto fi richiedeva, 
Come per riunire fotto ad unfolo Articoloquan. 
to riguarda la bella e difficile Arte del Orefi- 
ceria* 
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Del Gioiellare, e in prime luogo , dell « 
Legatura , e ielle foglie delle giefe 
fine , e delle Pietre finte. 

Noi riduciamo le Gioie fine con Benvenuto Cel. 
lini , il quale farà la nodra guida in rutto quel. 
Io, che diremo nel progreflo di quedo Articolo, 
a quattro fpezie principali, cioè, a 'Rubini, agli 
Zaffiri, agli Smeraldi, e ai Diamanti', e però alla 
legatura di fole quede quattro noi ci ridrigne» 
remo, //.' 


Della Legatura del Rubino. 

La prima, eia più importante avvertenza , 
che deve avere l’Orefice nel legare le gioie, fi 
è , di non formare i cadooi, o quelle picciole 
cadette, nellequali fi rinchiudono , inguila, che 
la pietra vi dia dentro tanto balla , ch’efiì occu- 
pino gran parte della grazia, e della vaghezza 
delle gio)e, e nemmeno, che i detti cadoni fie- 
no tanto aiti, che paiano feparati in tutco dagli 
altri Tuoi ornamenti; perchè ciò ripugna alle 
regole, e a’principj del difegno. Quanto poi al 
modo particolare del legare i rubini ne' loro ca- 
ftoni ; per far quedo I O elìce dev'edere prov- 
veduto di cinque, o fei forte di foglia da porre 
fotto ai detti rubini . Di quede fe ne fanno di 
color rodio tanto accefo, e carico, che appariC. 
cano molto ofcure, e poi di mano in mano fe nt 
vien facendo di quelle, in cui fi diminuifce tan- 
to il colore, che in effe appena fi difcerne po- 
co , o nulla di rnffezza. Il pratico Orefice dovrà 
adunque, podefi quedediverfe foglie davanti, pi. 
gliare il rubino con alquanto di cera nera, che 
fio mediocremente foda, e appuntata; colla qual 
^ -' n i pun. 
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punta piglierà il detto rubino per uno de’ fuoi 
canti, appiccandovelo; indi matterà tl rubino or 
fopra quella , ed or l'opra quella figlia , fin tan- 
to che pel mezzo del fuo giudizio egli conofc» 
quella, che lì affaccia , e conviene col fuo rubi- 
no j avvertendo, che quantunque egli avefle pro- 
vato a fcoftare il rubino alquanto dalla detta fo- 
glia, e pofcia ad appreflario ad efla , tal diligen- 
za lo fervirà in gran parte , ma non in tutto » 
perchè- l'aria, che trapafla tra la foglia, e il ru- 
bino, gli inoltrerà un effetto diverfo da quello , 
che farà, quando l’avrà porto nel cartone, dove 
1’ aria non gli porgerà più tal foccorfo ; e però 
dovrà, rimefla la foglia tagliata , ed addattata nel 
fuo cartone, accodarla una volta al rubino, ed 
un’altra diportarla affai , perciocché non vi fo- 
no più che tre vedute, e la terza viene ad effe* 
ra fra le due eftreme , cioè fra la più vicina, e 
Ja più lontana, e fatte quelle diligenze allora po- 
trà ferrare la gioja come lì conviene .. 

Bill* legatura degli Smeraldi , * Z* flirt . 

Per lo Smeraldo, e lo Zaffiro , quelli li deb* 
bono colle foglie, che loro fr convengono , fer- 
rare nella guifa de’ rub-ni . In quelle gio}“ fi fo- 
no eonofciute le medefime qualità , e d fficoltà 
de’ rubini; e però non giudicando neceflàrio ra- 
gionare nulla di più in'orno alla loro legatura t 
parleremo piuttorto delle fallirà , che m quelle 
tali gioje fi commettono , In che potrà fervire per 
documento di quelli, che dilettandofene le com- 
perano, quanto per qualli , che le comperano per 
rivenderle . 


Tarn. X N Del* 
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Utile f /tifiti , che fi commettono ne' Kuiini > titoli 
Smeraldi , e negli Zaffiri. 

Vi fono alcuni rubini Indiani di tanto poco 
valore, quanto immaginar fi pofia , che da’ Fai- 
fificatori fi tingono tanto fottilmente , che chi 
non è pratichiamo, non fe ne accorge. Si fer- 
vono per tingerli di un poco di fangue di dra. 
go, il qual è uno flucco fatto di gomme, che fi 
liquefanno al fuoco; appiccano quella tintura al 
fondo della pietra , e poi la legano , e la fan 
compatire bella, e di grandi (fi mo p lezzo . Il mo- 
do di conofcere quella frode fi è , prendere un 
ferrolino fotrii* , e raschiare il fondo del rubi- 
no . Le (Ielle difficoltà , e fa<fità patifeono lo 
fmeraldo, e lo zaffi o. 

Ritrovatili ancora alcuni fmeraldi , e rubini ad- 
doppiati , cioè fatti di due pezzi appiccati infic- 
ine , in guifa che appanno di un folo pezzo J 
quelle forre di pietre falfe che fi facevano un 
tempo a MiLno, lì addimandano doppie. Alcuni 
Artefici fpmti d’avarizia, fi fono talvolta fervi- 
ti di quello artifizio per ingannare,, e fare un il- 
lecito, ed eforbitante guadagno. Prefero colloro 
una fcagliet'a di rubino Indiano, ed acconciata- 
la coìi belliffima forma , fecero il refiante della 
pietra, ch’entra nel callone dell’ anello, di cri* 
dallo , e poi gli hanno tinti ed appiccati infic- 
ine , e legati in oro con artifiziofe legature , e 
venduti a grandiffimo prezzo. Fannoli ancora de- 
gli fmeraldi , e degli zaffiri di un pezzo folo 
tanto ben contraffatti, che a gran pena fi rico- 
nofeono per falli , fe non che ell'endo molto te- 
neri , mediante quella imperfezione , gli av- 
veduti giojellieri Icoprono tal inganno » e fai* 

ficà. 
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Ma pattiamo a trattare del modo di far le fo«* 
glie che fervono a tutte le gioje trafparenti. 

Z)el maio di far la figlia , a dalla l era varia forte o 

Per far quelle è prima nerett'ario , che il va- 
lente Orefice prepari tu ti i ferramenti atti a ciò, 
e che fieno di fimfiìmo accia jo, e pul camente la- 
vorati; imperocché per condurre le dette foglie, 
le quali fono di tanta importanza, òuogna lotto- 

r orfi ad una infinita diligenz. , pazienza , e pu- 
itesza. Quattro fotte di foglie vi fi. no; la pri- 
ma e detta foglia comune, falera rolla , 1* altr* 
azzurra, e l’altra verde. 

Per fare la prima foglia comuaa , la qual e ri- 
tiene in fe il color giallo; li dee prima pig\ i are 
. » 

Caratti nove d'oro fino C. 9« 

C- ratti diciocco d argento fino C. »*• 
Caratti fettantadue di rame fino C. 7 *# 

Per la foglia rajfa prenderalfi 


Caratti venti d'oro fino C. 

Caratti Tedici d’argento fino C. iò- 
Caratti di ciotto di rame fino C. 

Per la faglia azzurra 

Caratti nove d* oro fino C» f* 

Caratti due d’argento fino C* ». 

Caratti fedici di rame fino C* 

Per la foglia ver da 

Caratti uno d’ oro fino C. r. 

• Caratti lei d’argento fino. C. 6. 

Caratti dieci di rame fino C. io. 

N a Per 


Per condur poi le dette foglie fi terrà quella 
modo. Fondefi prima il rame beni (Timo, e poi fi 
pongono infieme l’ altre due compofizioni , equan- 
do ogni cofa è bene incorporata deve gettarfi t» 
un canale un poco largo , e non fare la verga 
molto gretta. Quando è gettata, e fredda, fi li- 
mi poi molto bene, indi fi batta molto bene co! 
piano del martello leggiermente , fcuotendola 
fpeflo , nè mai fi fpenga nell’acqua , ma fi lafci 
freddare da per fé fenza mai fonarvi dentro , 
Ridotta poi lottile quanto due cortole di coltel- 
lo, radafi con un r^lojo tondo e gagliardo infino 
a tanto che fi conofca per ogni verl'o , eh’ ella 
fia nettiflima , e da’ lati fi netti con una Lima , 
tanto ch’ella fi fcuopra netta , e fenza crepatu- 
re. Dipoi quando li tira col martello , facciali, che 
l’uno e l’altro fia piano, e pulito, e colle foprad- 
dette diligenze fi riduca fottilirtima quanto più li 
porta. Deefi avvertire ancora di far la detta ver- 
ga quadra tanto, quanto ella efee del verguccio» 
e fecondo che comporta la quantità della fufione , 
la quale dovrà edere di larghezza di due dita in 
circa, e alquanto più lunga. Quella larghezza è 
que lla , che deve reftare al fine deli* opera , e 
perchè nel tirarla ella fa qualche crepatura , li 
proemi di tagliarle di mano in mano che fi fcuo- 
prono , fino a tanto che la verga fia ridotta a 
quella grettezza , a cui fi ha potuto condurre . 
Quelli pezzi fi debbono bianchire con gomma , 
Tale, ed «equa , eh’ è il bianchimento ordinario, 
che s’ufa all'atgento . Si lavano poi pulitamente nell’ 
acqua chiara, e fi ftrofinano leggiermente. Dopo 
quello fi radono fipra un cannone di rame grotto pu. 
liti fiimo . e I Tei), e fi avveita di radergli cùn un 
la lo io da Or 6ci bfnirtìmoarr'>otaro,e fi ufi gran- 
didima diligei z , pe c! è non s’ in acchmo; cia- 
feuno di tifi pezzi fi rade foiameote da un lato. 

Fat- 
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Fatto quello fi piglia il Tuo pezzo della fogli» 
con un panno lino bianco, nettiflìmo, e fi ha un 
Caffettó ben arrùot^to con urta pietra da olio « 
che fi netta pulitiflìfnamentè da ogni untume , e 
da ogni altra cofa , che lo avelie imbrattato » 
Mentre il pezzo fi brurtifce , b: fogna (lare in una 
fhnza, dove non fi faccia polvere , e fi adopera 
un’amatita nera di quelle , di cui fi fervono gli 
fpadap a metter d’ oro ; brunito eh' egli è molto 
bene, fe gli dà il ftìo colore . 

Quefto colora fi dà a fuoco temperato, è net- 
to, tenendo Tempre il p?Zzo della foglia appref- 
fo il detto fuoco, facendo, che il brunito fi di- 
moftri Tempre verfo il vifo di chi lo lavora , e 
quella parte, che non è brunita, fi mofiri al fuo- 
co; e cosi di mano in mano fi vede veni re il Tuo 
colore. Avvertifcafi , che con ifeaidare il lavo- 
ro un poco più o un poco manco , più o manco 
piglierà colore, fecondo che piacerà all'artefice; 
e ciò è d’uopo avvertire, perchè bifogna all’ O- 
refice aver delia foglia più e manco carica dico- 
lore fecondo l’opportunità delle gioje. 

Del mtio di tìgnert i Di* manti , 

Siccome dalla tinta che fi dà a' diamanti di- 
pende in gran parte lo fpicco, e la bellezza lo- 
to, quando fono legati , cosi importa molto il 
Capere , come abbiafi a fare quefia tinta . 

A tal effetto fi piglia una lucerna netta, eac- 
cefa con un lucignolo di bambagia bianchiamo ; 
e quefia fi mette ih terra, o in altro luogo , dov’ 
ella fìa più comoda in mezzo a due mattoni, av- 
vertendo , che l'olio che fi adopera p^r farla ar- 
dere , vuol eflere vecchio, dolce, e chiaro . So- 
pra i detri mattoni poi fi mette uno fcodellino 
di rame nettilfimo, e quello (ì pone dalia parte 
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concava fopra la lucerna in guifa , che del lume 
fé ne ripieghi la tersa parte , e non più . Ma 
biiogna .avvertile di far poco fumo per volta t 
perchè fi dee aver riguardo , che radunandoli 
troppo del detto fumo , vi G appicca dentro i( 
fuoco, e cosi il fumo vien ;tuafio; laonde di ma- 
no in mano che la lucerna fa il fumo , conv>ene 
fpiccarlo dallo fcodellino con un poca di cartuc- 
cia pulita , e rioorlo in col» netti ili nn ; e deve 
faperfi * che al fumo fopr-ddetto non s' appicca 
ma il fuoco, s’egli non è grò fio p ù di due graa 
colle di coltello , ficchè lì può falciare moltipli- 
care nello fcod limo il fumo quanto una colla di 
coltello. _ - 

D vefi poi av re del maftice , ma fi deve por 
cura, che il detto maftice n n fia troppo nuovo, 
e quello fi couofce quando egli è sbiancato , e te- 
nera. Devefi ancora avv rtire , ch'egli non fia 
troppo vecchio, di che s'ha notizia quando egli 
diventa troppo giallo, perchè è fi c'm, e con po- 
ca foftanza . P ro il pratico Orefi e dovrà pi- 
gliarlo (lag innato , e che non ha tri. fico t nè léc- 
co , e nello fieglierlo pigliare quello , che fi a 
pulito, e tondo , perchè quando egli cade dall’ 
albero, per lo p ù è raccolto terrolò , e imbrat- 
tato d altre materie. Scelto che fi avrà il malli, 
ce bello, e netto , fi prenda un caldanuzzo pie- 
no di carboni accefi , dipoi fi abbia un lerruzzo 
fatte» in guifa di punteruolo, e la punta di quel 
ferruzzo ii fcalda tanto, quanto egli fi polla fic- 
care in uno di que'granelli dimallice, avverten- 
do di non pallore il mezzo del granello • dipoi 
£ tenga l'opra quel fuoco, volgendolo pian piano 
tanto che fi vegga cominciare a colare, e fubito 
che h vede in tal e fiere , fi deve bagnar le dita 
con un poca di le diva , ed indi Origliere preda- 
mente quel granello di già caldo, innanzi ch'egli 
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fi freddi, perciocché ftrignendolo n’efce fuori un» 
lagrima chiaritimi, la quale fi dee tagliar fubi* 
to colle forbicine rafenre quella roccia, che re- 
tta del miftice, e pulitamente confervarlaj e co- 
sV andar facendo fin tanto che fe ne abbia il bi- 
fogno . 

e • 

Dtl modo di far V olio di gratto. 

Dopo quello fi fa 1* olio di grano necelTario a 
tale tintura, il quale ficava a quello modo. Scel- 
gali il puro granello da ogni altro ferme, avver- 
tendo , che il detto granello vuol elfer netto » 
non mio da’ bruchi, o rifcaldato; e ciò fatte fa 
ne piglia tanto per volta, quanto fi può nafeon- 
d re in una mano; indi fi mette fopra un pezzo 
di porfido, e chi non aveffe porfido , fi può fer- 
vire di una piallra di rame pulicittima , t diflen- 
dervejo fopra con un’altra piallra di ferro , che 
fu grolTi un dito, e cinque per ogni verfo , 1», 
qual piallra fi deve prima mettere in fui fuoco , 
e fcaldarla tanto , quanto ella cominci ad ab- 
bruciare un foglio di carta , e non più t cosi fi 
deve aggravare bene con un martello groffo ; ma 
Infogna avere avvertenza grande, che il ferro non 
fia troppo caldo, nè troppo freddo , perchè effendo 
freddo l’olio non ufeirebbe , ed elTendo troppo 
caldo, fi riarderebbe, e non farebbe a propofito; 
ma fe farà temperato , e bene aggravata la pia- 
ftra , il detto olio ne ufeirà ben<(1ìmo . Fatto 
quello fi deve levare con gran diligenza queile 
granella di grano , e levate che faranno , fi pigli 
un coltellecto pulito, e eoo etto fi rafehi il det- 
to olio , avvertendo, che la prima diftillazione » 
eh’ efee dal grano è un poco di acquetta , 1» 
quale fi conofee benilfimo , perché per fe della fi 
getta dalle bande, e il vero, e buon olio rima» 
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ne nel mezzo . Il detto olio devefi riporre in 
un vafellino di vetro, quant’ è poflibile , nettif- 
fimo . 

Bi fogna dopò quello provvedere un poco di 
olio di mandorle dolce , ancorché in quella ve- 
ce alcuni fi fono fervici talora di olio di oliva, 
vecchio di due anni , e non più , dolciflìmo , e 
cbiariffimo. . 

Ciò fatto fi deve pigliare Un Cucchiaio grande 
per quattro volte i cucchiai ordinar) , e inflette 
aver preparato un caldanuzzo con fuoco , e to-' 
gliendo quelle lagrime del maftice, metterle nel 
detto cucchiaio, e con una piléttina d’argento 
o di rame nettiffima devefi cominciare a fare 
(buggere con fuoco moderato , e quando fi vede 
il maftice (buggere , vi fi ha da porre un poco 
di quell olio di grano tanto quanto fia per li 
feda parte del maftice; e mefcolati infieme que- 
lli due liquori y ancora vi fi metta il terzo li- 
quore, che farà l’olio di oliva , o di mandorle* 
come abbiamo detto , lafciando in altrui arbi- 
trio di pigliare l’uno de’due; oltre a quelle co- 
fe vi fi aggiunga alquanto di trementina chia- 
rilTima. 

Così fatte le dette infufioni , piglili quel fu- 
mo , che prima fi fece y e fe ne metta con db 
fere rione quella quantità, Che tinga appunto, e 
non più ; perciocché nel tignere i diamanti, la 
qualità di ver fa di e (Ti richiede la tinta più o 
manco nera . Ancora l’eder la detta tinta pii 
tenera, o più dura di quello che conviene, im- 
porta grandemente , perchè alcune forte di dia- 
manti apparirono meglio avendo la tinta dura * 
t altre amano la tinta tenera . Quindi ogni vol- 
ta che l'Orefice ha da legare un diamante d’ im- 
portanza, è di necelfità rinnovare le tinte , di- 
poi provarle fui detto diamante colia più dura, 
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colla più tenera , còlla più , e colla manco ne- 
ra , e fecondo che la qualità del diamante ri», 
chiede, eleggere con fino giudizio la tinta , che 
egli più ama . Sono (lati alcuni » che avendo un 
diamante di color troppo giallo, ban poflo poco 
fumo, quanto più fia pofiibile , in fui la loro tin- 
ta , mefcolando infieme colla detta tinta dell* 
indaco , e talora han me(To il detto indaco in 
cambio di fumo nero fenZ' altra compagnia di 
fumo, e quello ve l’hanno pollo per rignere una 
certa forca di diamanti di color tanto giallo , 
che pajono topazzi fchietti ; e col mezzo dell* 
efperienza s’ è veduto , che colla detta tinta di 
azzurro- ofcuro hanno modrato benidìmo. 

Conchiudiamo adunque, che foprattucte le fpe- 
cie de’ diamanti l’ intendente GiojeJIiere deve 
avere quelle diligenze, ed odèrvazioni, che me- 
rita la qualità della gioja , e la natura di ella; 
il che fi confeguifce per mezzo di una lunga, 
pratica , ed efperienza , la quale lì fa mediante 
la diverlìtà delle gioje, che a legare il hanno. 

Dillo SficthUtt $, 

Lo Specchietto lì mette fotto a que’ diamanti, 
i quali fono tanto fottili , che noti podono refi- 
fiere alla tinta, perchè diventerebbero neri . Ma 
quando occorre , che da in ellì tanta fmifurata 
fottigliezza , e.lìano buoni d’acqua, lì ulà dì ti- 
gner loro un padiglione folamente , oltre allo 
fpecchietto , che l’uno e l’altro fanno infierne 
mirabilmente. 

Lo fpecchietto lì fa in quedo modo . Pigliali 
un poco di vetro cridallino nettidìmo , cioè che 
non abbia fonagli , nè vefciche , e quello fi dee 
tagliar quadro, ed in guifa ch’entri nel cadont, 
e il detto cartone ù dee tignere colla fopraddetta 

tinta 



tinta nera di diamante; ma bifogna aver cura di 
mettere il detto fpecchietto , cioè vetro , tinto 
da una banda foia nel fondo del catione tanto 
baffo , ch’egli Aia difcoftodal diamante, percioc- 
chè s’ egli io toccaffe, non mortrerebbe bine, ed 
in quello modo tutti i diamanti fottili accon- 
ciandoli moftreranno beniflìmo. 

I berilli, ed i topazzi bianchi , i zaffiri bian- 
chi, le amatìfte bianche, ed i citrini rutti s’ac-. 
conciano ne’ loro cartoni col fopraddetto fpec- 
chietto , quantunque fieno di groflVzze ragione- 
voli i. imperocché neffuna delle dette p etre , fuo- 
ri che il diamante fopportano tintura addoffo, 
perchè diventano nere affatto, nè punto rifplen- 
dono . Cola al certo manvigliola è que.la del 
diamante , eh' effendo la p ù limpida , e la pid 
rifplendente pietra di tutte l’alrre , quando vien 
tinta dalla fopraddetta tinta nera, accrefcelp/en-. 
dorè , e le altre fopraddecce pietre fubito tinte 
perdono ogni loro chiarezza , e diventano nere- 
affatto. 

Dell' Arte del itietlnre , e del medo di fsre 
il nielli. 

L’Arte del niellare confifte in un lavoro fi- 
mile ad un diffegno tratteggiato, che fi fa fo- 
pra oro, ed argento, in que la forma, che fi di» 
legna , o tratteggia colla penru . Quarto lavoro 
ufato dagli antichi , e rinnovato poi da’ moder- 
ni , diede occalione , che fi ntrovarte ne’ fecoii 
trafeorfi l'ufo delle ftampe in rame. 

Niello poi propriamente chiamafi certa miftu» 
ra o competizione di metalli , ch’entra in. que- 
llo lavoro . 

Per fare quefto niello , fi piglia primieramen- 
te un’ oncia d’ argento finimmo , due once dà 
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rame beniflìmo purgato, e tre di piombo limilmen- 
le purgato , e netto . Poi s’avrà un coreggiuolo 
Capace a ricevere la quantità dei detti metalli» 
avvertendo, che puma li dive mettere in detto 
coreggiuolo un' oncia d' argento , e duedi rame» 
C pori' nel fuoco a Vf-nto di manticetti , equan- 
do 1' argento , e ’1 ram- faranno ben liquefatti» 
e bene melcolan ,, vi li aggiugnerà il piombo « 
Fatto quello lubito 0 tiri indietro il coreggiuo- 
lo , e piglifi un carboncino colle m<dle , e con 
elio lì melcoli be"MTìtno, perciocché facendo lem» 
pre il piombo per lua natura un poco di fchiu- 
ma , b, fogna procurare il più che fi polla , di 
Jevarla col detto carbone , fintanto che i detti 
Ire metalli iiano bene incorporati, e ben netti, 

Abb alì poi in ordine una boccetta di terra 
Canto grande quanto è uno de’nollri pugni, la 
qual boccia vuole avere la bocca tanto Oretta 
quanto vi polla entrar dentro un dito. Quella fi 
deve empiere inlino a mezzo di zolfo beniflìmd 
pedo , ed emendo le dette fufioni de’ metalli be- 
niifimo ftrutce , cosi calde fi getteranno nella 
detta boccia , e fubito li turerà con un poco di 
terra frefca, tenendovi fopra ia mano, e turan- 
dola con un gran pezzo di pannacelo lino ; e 
mentrepchè la detta compofizione li raffredda , fi 
dee dimenare continuamente la mano, tanto eh’ 
ella fi raffreddi , e quando è fredda , cavali di 
detta boccia , rompendola , e fi vedrà , che per 
virtù di quel zolfo la detta fufiooe ( che fi chia- 
ma niello ) avrà prefo il fuo color nero. De veli 
però avvertire , che lo zolfo vuol effer dei più 
nero, che fi polla avere. 

Ciò fatto, fi pigli il detto niello, il quale fa- 
rà in più granella, quantunque il dimenare, che 
ora abbiam detto , che dee farli colla mano , 
non fia ad altro fine » che per metterlo infieme 
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più che fi* poflibile . Però io quella guifa , eh* 
egli fi ritrova , fi rimetterà in un coreggiuoh-t- 
to , come fi fece prima , e fi fonderà con lento 
fuoco , mettendovi fopra un granello di brace; 
e così fi anderà rinfondeodo infino a due , e tre 
volte ; ed ogni volta fi dee rompere il detto 
niello , guardando la fua grana , la quale , quan* 
do fi vede beniflìmo ferrata , il niello avrà la 
la fu* perfezione* 

Dell a mini ir a del niellarti 

Fatto eh* è a quello modo il niello , re* 
Ila a metterlo in opera in intagli d'oro , e d* 
argento, perchè non fi niella in altri metalli* 
che in quelli due più nobili degli altri * Per far 
ciò piglili quel lavoro , che fi farà intagliato , e 
perchè la bellezza del niellare confifle, che ven- 
ga unito, e fenza buccolini , perciò bifogna far- 
lo bollire nell* acqua con molta cenere di quer- 
eia , la quale ha da edere nettiffima ; e quetìo 
effetto che fi fa , viea detto fragli orefici fare 
una cenerata. Dopo che I* intaglio farà fiato nel 
calderone a bollire, dove fi pone coila detta ce* 
nere per lo fpazio di un quarto di ora , fi deve 
mettere dipoi in una catinella con acqua fre- 
fchifiìma , e nettifiìma , e con un pajo di fetoli- 
ne nette firofinar beni (fimo l’intaglio finché fia 
pulito, e libero da ogni forte di bruttura . Po- 
scia fi vedrà di accomodare fopra uno firumento 
di ferro lungo tanto che fi polla maneggiare al 
fuoco , la qual lunghezza efler deve tre palmi 
incirca più o manco che fia il bifogno , fecondo 
la qualità dell'intaglio; avvertendo , che il fer- 
ro , dov’egli fi lega , non fia nè troppo fottile * 
nè troppo grofio , ma tale , che quando altri fi 
inetta a niellare rimaglio , il fuoco l’abbia ri- 
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fcaidato ugualmente, perchè fé prima l’intaglio 
che il ferro , o il ferro che l’intaglio, fi rifcal- 
datt'e , non fi farebbe opera buona ; laonde fi dee 
(lare a tal cofa molto avvertito. 

Ciò fatto, fi pigli il niello, e fi pedi fopra 1* 
incudine , o fopra un porfido , tenendolo in una 
gorbia , o cannone di rame , acciocché nel pe- 
larlo non iichizzi via, avvertendo , che il det- 
to niello, dev’eflTer pefto , e non macinato , e 
pedo molto uguale , facendo in modo , ch’egli 
fia grodo come le granella del miglio, o del pa- 
nico, e niente manco. 

Ridotto in tal termine il niello , mettali in 
vafetti o ciotolette invetriate, e con acqua fref- 
ca, e pulita lavifi molto bene, acciocché egli fia 
netto dalla polvere , e da ogni cofa , che lo po- 
tette rendere impuro mentrecchè fi pefia. Indili 
prenda una palettina di ottone , o di rame , e 
didendafi fopra l’opera intagliata' alto quanto 
una coda di coltello ordinario da tavola ; inol. 
tre vi fi getti (opra un poco di borace ben pe- 
fla , ma non ve fe ne ponga troppa . Mettanfi 
poi alcune legnette fopra certi pochi carbonci- 
ni , le quali fi accenderanno alia fabbrica col 
mantice, e quando il fuoco fia in ordine, acco- 
llili dedramenre l’opera al detto fuoco, e fi co. 
minci a dargli un caldo moderato , fino a tanto 
che veggafi che il niello comincia a druggere, 
perchè quando fi comincierà a druggere, non bi- 
fogna|dargli tanto caldo rficchè l’opera infocatte , e 
diventafle roda , perchè quando ella fi fa troppo 
calda , viene a perdere le fue forze , e divieti 
molle in guifa , che il niello , che per la mag- 
gior parte è compodo di piombo , divora l’ope- 
ra o d’argento, o d’oro, ch’ella fia fatta; laon- 
de vane ritornerebbero le altrui fatiche, e peri 
feifogna uiare in ciò grandiflima diligenza . 
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Ma tornado alquanto addietro, quando fi avrà 
l'opera Copra le fiamme, G de* procurare di ave- 
re uo filo di ferro alquanto grodeto , e fchiac- 
ciato dalla teda dinanzi , la qual teda G terrà 
nel fuoco, e allora quando G vedrà, che il niel- 
io comincia a druggere, fi dee drofinare il det- 
to ferro caldo Copra 1* intaglio : imperocché eC- 
fendo l’uno e l’altro caldo il niello verrà a farli 
in guifa di cera ftrutta e così meglio G potrà 
Unire, e didendere Copra l'incaglio. Quando 1* 
op-ra farà fredda, G cominci con una 1 ma gen- 
tile a limare il niello , e quando Ce n’avrà li- 
mato certa quantità , la quale non Ga pero tan- 
ta che Ccopra i’ intaglio , ma Ga vicina a (co- 
prirlo, mettali l’opera Copra la cinigia, o vera- 
mente (opra un poca di brace accefa , e quando 
eda Ga calda tanto quanto la mano non la Copi 
porti, allora G dee pigliare un brunitoio d’ ac- 
ciaio, e con un poco d’olio G brunirà il niello* 
aggravando tanto la mano quanto comporta l’ope- 
jra . Quella brunitura è fidamente fatta per mu- 
rar certe fpugnuzCe , che alcune volte vengono 
nel niellare} al qual difetto li andrà facilmente 
riparando con pratica, e pacienea, Ce in tal gui- 
fa gli Artefici G governeranno * Ma per recare 
l’opera a fine, il prudente Artefice dee ripiglia- 
re il rafojo, e finir di fcoprire l’intaglio , e di 
poi avere tripolo , e carbon pedo , e con una 
canna fatta piana dal iato dei midollo , accom- 
pagnato l’intaglio con acqua , dovrà tanto tiro* 
piccarlo , ch’egli vegga le fu» opera unite * e 
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Ut II' Art, di laverete di filo , del mod e dì fare la 
gr attaglia , e del faldate . 


L’Arte di lavorare di filo è vaghiflìina , ed a 
giudizio degl’ intendenti (limata molto bella , poi- 
ché chi in efla fi vuole efercitate bifogna ch« 
abbia lume non piccolo di dileguo per i foglia- 
mi , e i trafori > che in et fa intervengono ; e 
quantunque oggidì non fia tanto in ulo quanto 
fu una volta, pure ne parleremo diligentemente 
per non ometter nulla di quello , che s’appar- 
tiene all’orificeria .• 

Quell’ arte del lavorar di filo impiegavafi in 
ornar puntali , e fibbie per cinture , a far cro- 
cette, pendenti, fcatolini , bottoni, mandorlec- 
te , coperte da uffizioli , coperte da brevi per 
portare al collo, e fimi'i , ed ancora fi fon fat- 
te di tal lavoro maniglie , ed altre opere va- 
ghi filine, e ingegnofiflime . 

Tutce quell’ opere, che in ella fi fanno, efc o- 
no d’una pialìra o d’oro, o d’argento alla quale 
dato che f> ha quella forma , che più fi delidera , 
fi prepara la forta del filo, di cui fi ha bifbgnoj 
perciocché vi fono tre grolTeze di filo , cioè , 
groflo, fiottile, e mezzano , e puollene fare an- 
cora fino alla quarta gruflrzza . Ma innanzi è 
d’uopo aver fatto il fuo difegno bene fludiato, 
C confiderà to. 

Inoltre proveggafi della granaglia , la quale fi 
fa brevemente in tal guifa , Si pigli l’oro, e V 
argento , che fi vuol granagliare , e pongali a 
fondere , e quando è beni filmo llrutto , fi getti 
in un vafetto pieno di carbon pello , e così ver- 
rà fatta la granaglia. 

E’ neceflatio ancora di provvedere falda tur* 
di ferro , che così vien detta , perchè fi pigli» 
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due once d’argento, e una di rame, e quantun- 
que molti ufino di tor della faldatura d ottone , 
e di quella ftrvirfi , meglio è però faldare col 
rame, e manco pericolofo. E quanto alle falda- 
ture , erte fi debbono limare .pulitamente met- 
tendo Copra tre parti di faldatura una di borace 
beniffimo macinata , la qual faldatura mefcolata 
affai colla detta compofizione fi metterà in un 
boraciere . Piglifi poi del dragante , e pongali a 
molle in una cotoletta , e ordinate tutte le fo- 
praddette cofe, fi avrà ancora apparecchiate due 
paja di moiette , le quali vogliono effere affai 
ben gagliarde. Con quefìe troveraffi infieme uno 
fcarpelletto tagliato a ugna in guifa di quelli , 
che adoperano i legnaiuoli , ma la Tua afta dee 
efler limile a quella de’ bulini . Quello fcarpel- 
letto fi adopera per tagliare i fili più volre fe- 
condocchè richiede il lavoro, che fi ha dinanzi. 
Provveggafi ancora una piaftra di rame della 
grandezza della palma della mano , c fia di ra- 
gionevole groffezza , e beniflimo fpianata , Copra 
la quale fi porranno i fili , di cui fi deve fer- 
virfi j e dopo che fi farà volto il filo, fecondo il 
fuo volere , fi comincierà appoco appoco a met- 
tere Copra la piaftra , che fi ha da lavorare , e 
prefo Un pennellino molle nell acqua di draganti 
fi bagneranno di mano in mano i fili , e quelle 
gallette groffe, e picciole. 

Imperciocché , mentrecchè fi compone il fo- 
gliame dell’opera , o altro partimento , quell* 
acqua di draganti tiene il lavoro infieme, fi che 
egli non fi muove. E devefi avvertire, che ogni 
volta , che fi fia comporta una parte del lavoro, 
prima che la detta acqua fi rafeiughi , vi fi deve 
gettar Copra col boraciere della limatura di fal- 
datura quanto fia badante a faldare l’opera , e 
non più, perchè la troppa faldatura rende brut- 
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to il lavoro . Quando poi fi vuol lai dare il lavo- 
ro , bifogna aver in ordine un fornelletto co.ns 
quelli, che fervono per ifmaltare. Ciò fatto ae* 
comodili fopra una piaftretta di ferro, il lavoro , 
e appoco appoco s* accodi al caldo d“l fornello r 
e così fi faccia fin tanto che la borace abbia ri. 
bollito, e fatto l’effetto, che conporta la fua na- 
tura , perchè il troppo caldo farebbe muovere i 
fili,* di cui Ir compone il lavoro , e pprò fi dee 
provvedere in quello con una dellrezza infinita , 
ed imponibile ad infegnarla fe non col mezzo 
della pratica. MelTo che il lavoro farà nel fuo. 
co , veggafi accuratamente , che la faldatura ricor- 
ra , e nel mentre che fi va faldando , abbianfi al. 
cune picciole legnuzze ben fecche, e con un po- 
co di vento di mantice vadali con difcrezione 
aiutando il fuoco , o fi foccorra con un poco dà 
crufca grotta , che anche quella metta a convene, 
vole tempo fa il medefimo effetto. 

Saldato che farà il- lavoro, la prima volra , fei* 
opera fia d’argento, fi farà bollire nella gromma 
di botte infieme con fate r e tanto vi bollirà ». 
che il lavoro fia sboraciato , la qual co fa fi con. 
feguirà nel termine di un terzo di ora. Ma ef- 
fendo l’opera d’oro, fi dee por nell'aceto forte 
tanto che fia ricoperta , aggiugnendovi un poco- 
di f le , come di fopra fi dille , e quivi fi dee- 
lafciare per lo fpazio di un giorno, e di unanot. 
te; e ciò fatto fi potrà cominciare a traforare 
alcuna di quelle rofette , che faranno nel com- 
partimento dell’opera, le quali danno molta va. 
ghezza a’ riguardanti , perchè quando alcuni tra- 
forerei melfi con difegno a’ loro luoghi fi veggono 
ne’ lavori di filo, fono giudicaci molto belli dagl* 
incendenti. .. 


Dell* 
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Dell' Arte dello {multare in oro » t in argento. 

Volendo fmaUare f» dee fare una piatirà d’oro# 
'©d’argento alquanto groffotta , e condotta in 
quell, formai che f. dee far l’opera , e quella fi 
appicca fopra uno llucco , che fi fa di pece gre- 
ca, e matton pedo* fertilmente incorporato con 
un poco di cera; im fi dee avvertire (laRiO- 
ne , in cui altri fi ntròva ; imperocché le farà 
inverno , v. fi ha da m.-ttere p:u cera ; e le d» 
fiate ve ne fe pone manco. > 

Appiccafi poi il detto fiocco fopra una fiocca , © 
grande , 6 picciola , fecondo la grandezza del la, 
vero; indi fi piglia la detta piaftrà Saldandola # 
e dopo ch è ca da fi appicca foora la detta pece» 
Come s’è detto. C'ò fatto, fegmfi un profilo con 
un najo di forte piccole, il qual profilo fia man- 
co d’ una corta di cdltelio, e poi fi abbaflr tutt» 
la detta piaftra appunto quanto ha da edere la 
groffezra d Ho fmalto con molta diligenza. 

Quando fi farà ridotta la piatir* in tal termi- 
vi fi difegm tutto qu' llo, che fi vuole inta- 
gliare, O fi, no figure , fogliami, o animali 4 e 
tutto $’ intagli col bulino ,- e coDe ciappollette 
con diligenza grande . Devefi fare il lavoro di 
baffo rilievo della groffezala di due fogli di cara 
ta ordinaria ,- intagliato con ferri fottili , e rad. 
fimamente i profili ; ma fe fono figure vertice 
. con panni, è da fapere , che i panni lottili mó- 
flrano beniflimn per cagione delle fpefle pie- 
ghe, che in elfi fi fanno . Importa molto fate il 
lavoro pieno d intagli, pieghette, 0 ,» ori * 
li fi fanno fopra 1 panni groffi , perché quella di- 
ligenza oltre alla vaghezza, che dà all opera » la, 
finito che fi fu di .fmaltare , che lo fmalto non 
ifchizzi; e quanto più pulitamente fi farà 1 in- 
taglio, tanto più bello verrà il lavoro. Devefi an- 
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Cora avvertire di non toccare 1’ opera con i cea> 
fetli; e col martello, credendo di Far più belici 
il bado rii ievo; perchè gli imalti o non appiè» 
Cano, o Fanno brutta la fnaltatura ; (Quando s’in» 
taglia , è d’ uopo fregar 1* incaglio con un poco 
di carbone di falcio; o di nocciuolo; ftrofinando» 
io inlieme con un pòco di fciliva ; acciocché fi 
poffa meglio fcorgere quello , che I’ uomo inta- 
glia-, efleodoche il lullro; «he Vi fanno que’ fer- 
ruzzi i non lafcierèbbe V der bene 1* opera i é 
perchè per tal cagione la detta opera diviene 
alquanto unticcia, e lorda; finito che fia l’iota- , 
gl o , fi dee bollite in Una cenerata , nel modo 
che abbiatn detto farli ne’ lavori di niello. 

Utile due forte di [multe tifato dag'i Orefici e di 
ÀlcMne diligenze d* pratuarfi innanzi di 
'adoperarle . 

Lo fmaltare non è altro che un dipìgnere cori 
Wna et rta_ preparazione di vetro , „Ilà quale fi 
danno differenti colori. V'ha degli fmalti d’ognl 
aorta, e d ogni colore de'qual: parleremo all’Ar- 
ticolo SMALTO, e qui diramo folnrito , chedué 
fmalti particola rm *nte fi dillingii . no nell’ Arte 
dell Orificeria , uno per l’argento, e l’altro per 
l'oro. Quello ultimo è Uno fm.lto rollo traia- 
te a ce e di bel colore che fi domanda fmalto rog- 
gio , e che fu per quanto li dice trovato da uri 
Orefice; thè fi dilettava d' Alchimia. L’ altro è 
patimenti uno Imalro rollo, ma hon trafparence# 
nè di bel colore. Quello fi appiglia lolcanto ali* 
argento, e l’altro blamente all’oro. 

Per ifmaltare bifogna aver preparati i fjoi 
Inulti, e quelli pelli beniflìmo, la qual coO noti 
è di poca importanza ; onde gli Orefici diconti 
Comunemente fmalto lottile; e niello groffo. P.v, 

O a KM 


dall lo fmalto in un» baccinella di forma tonda , 
e di grandezza di un palmo , e quella vuol elle* 
re fabbricata di acciajo benilTimo temperato ; e 
pofto qui dentro lo fmalto con acqua nettilfima, 
fi macina con un martello pure d' acciajo di ra- 
gionevole grandezza fatto appoda. Alcuni hanno 
ulato di pedare gli fmalti Tulle pietre di porfi- 
do, o di ferpentino , ed afciutti ; ma fi è fperi- 
mentato , che il modo della bacinetta è miglio- 
re , e più pulito - 

Quando io fmalto farà pedo fottililfimamenre » 
l’efperieuza ha dimodrato efler meglio fcolare 1* 
* acqua , e Tubilo poi mettere il detto fmalto » 
molle in tant acqua forte quanta ricuopra appun- 
to lo fmalto in un. vafellino di vetro , e cosi fi 
la Tei dare per Io Ipazio di un ottavo di ora - Ciò 
fatto, piglio!! i detti fmalti, e in un ampolletta 
con mjlt'acqua chiarate frefea lavinfi molto be- 
ne , acciocché non vi redi alcuna bruttura; per- 
chè quli’acqua forte , di cui abbiamo parlato» 
lo lib ra da ogni untume, e l’acqua ficfca lo pur- 
ga dalla terra. 

Lavati che fieno gli fmalti , ciafcuno da per 
fe , dev’ elf r podo in un vafellino di vetro » e 
di teira invetriata, e fi dee procurare di tener- 
li in guifa,, che l’acqua non fi tafcujghi , perchè 
fubtcn li guaderebbero, ponendovi fapra dell* ac- 
qua nuova , e però bifogna mantenere quella , io 
cui fono podi . Noteremo qui , che gli fmalti 
tanto più belli nefeono , quanto più afciutti fi 
tengono. A tal eff tro fi piglia un pezzo di car- 
ta nettiflima e queda fi triadica, o fi mette a. 
molle, e fi dirompe con un martello; in appref. 
fo fi lava bene , acciocché l’acqua n’ efea , e di 
queda dee fervirfi I’ Orefice , come di una fp ti- 
gna , mettc-ndola di mano in mano fopra gli fmal- 
ti , che pone lopra il lavoro . Un altro avverti- 

men- 
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tnenro da non lafciarfi indietro, il quale impor- 
ta molto allo fmaltare, fi è quarto. Prima che 1* 
Orefice fi prepari a fmaltare 1’ opera , fi dee pi- 
gliare una piaffretta d’ oro, o d’ argento , e fo- 
pra ella fi debbono porre tutti gli (malti , che fi 
hanno da adoperare, facendo (opra la detta pia- 
tirà tante cavernelle con ciafcuna ciappola , quanti 
faranno gli fmalti; indi lì pefta di tutti un poco 
per fame faggio, che ferve a vedere qual fiapiù 
« manco facile al correre , ertendo necertario , 
che tutti gli fmalti corrano a un tratto, perchè 
quando l’uno forte tardo, e l’altro veloce s’im- 
pedirebbono l’un l'altro, e nulla fi condurebbe » 
perfezione. 

Per poter meglio adoperarne i detti fmalti, fi 
uf* nell'arte uno finimento detto palettiere , il 
quale fi fa di piallra di rame Cottile , e fi taglia 
ad imitazione delle dita della mano , le quali fi 
debbono fare in numero di cinque o fei dita ai 
più , e lunghe quanto un dito . Dipoi fi fa un 
piombo in guifa di pera , e il fuo picciuolo , o 
gambo è di ferro; e perchè a tutte quelle dita 
di rame fi fa un buco, perciò fi pongono 1‘ uno 
Copra l'altro nel picciuolo della detta pera , la 
quale G tiene innanzi all’ opera , che fi fa , e 
quelle palettine, che fi fon fatte in guifa di di- 
ta; volendole poi mettere in opera, fi aprono, e 
Copra erte fi pongono appoco appoco i Cuoi Cimi- 
ti, fecondo la diferezione, e pratica. 

Del modo , e pratic « di fm»ltnrt , 

Fatte le dette diligenze > fi potrà cominciare 
a limitar l'opera di baffo rilievo, tenendo lem- 
pre coperti i vafetti , dove fi ferba lo I ma Ito , 
acciò lliano futuri dalla polvere, ed in ciò fi dee 
ufare quella dertrezza , che farebbe un Pittore , 
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volendo dipignere > che, com-s è detto, io fatti, 
tare è molto fimile alla pittura, perchè gii iinaL 
fi iiquefanno come i colori ; fé non che quelli 
£ liquefano coll'olio ,e coll’ acqua , e quelli fi. 
Iiquefanno col fuoco « Piglinft adunque con una 
palettina di rame piccola gli fingiti e fi difienda. 
no appoco appoco iotciiiflìmamente fopra l'opera 
con vaghezza , compartendo la varietà de* colori 
degl» fnalci, perciocché fe ne trovano di color 
^erde, incarnato', rollo , pavonaaao , tanè* az- 
zurro, bigio, cappa di frati, ecaverzadi moro» 
che così è il, nome di detto fmalio ; a quelli s* 
•gggiugne il co'ore dell’acqua manna, il quale fc 
color molto bello, e lì adopra beni (Timo in oro, 
e in argento Non coonumertamo fra quelli il 
^olore dello (malto bianco , e turchino , perchè, 
quelli non fi pongono fra gli fattiti trafparenti . 

’ La prima volta, che s’ impone lo fmàlcoi it fi 
domanda dar l a prima pelle , la quale fi pone tat- 
tilmente, e con gran diligenza, perciocché bilo- 
gna procurare di mettere la divertita de’ colori 
rettiflimamente , e in tal guifa , che pajano mi- 
niati , c non che un colore fi fparga nell’* altro . 
Condotto che lia il lavoro a perfezione fi / avrà 
in ordine il fornello bene accefo di carboni dol- 
ci , c de’ tornelli p rleremo altrove. , inoltrando 
■fra le diverte forte che fe ne fanno, qual fu la 
migliore . Dev’ eflere il detto fuoco a proporr 
zione dell* opera , che vi lì pon dentro , e quan- 
do egli e nella fua llagione , fi porrà iliavorolo- 
pra una piatirà di ferro, la qual piatirà farà tan- 
to più grande del lavoro , che v' è pollo fopra , 
/quanto ella fi polla pigliare colle molle , e do- 
po che colle dette molle Ila prela , lì accollerà 
alla bocca del fornello , tenendoveia tanto ap- 
piedo, ch’ella cornine) a pigliare il caldo» indi 
a poco a poco, quando fi vede edere ben calda , 
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mettali I' op'ra dentro al fornello nel mezzo , 
avendo granellimi avvertenza , quando lo fnulto 
comincia a muovere , di non JLfciarlo fcorrere 
alf tco, ma cavar f opera- fuori del fornello, e 
trattenerla appico appoco, acciocché ei a non fi 
fredli a un tratto. Quando poi lo. fmalto fu ben 
fredJo , diali, la fconda pelle al lavoro in quell* 
guifa, che (i fece la prima, della quale s’ è det- 
to, e poi fi rimetta nel fornello, ma diafegli al- 
quanto, pii fuoco , e di nuovo fi tiri fuori nel 
modo, detto di fopra i e vedendo , che il lavoro 
abbia di bifogno d' e (le i caricaco di più fmal- 
to in, qualche eftremità delle fue parti , a ciò 
fi dee Supplire con difcrezione, la quale , come 
abbiamo dect* , è difficile a edere infegnata. 

Avvertitali a far fuoco frefco all'opere , cioè, 
che il* fornello fi rinnuovi.di, carboni , ed allora 
che fieno àccefi nella loro ftagione , fi dia al la- 
voro; Scuramente un buon fuoco , ma però tale 
quale, comporta lo fmalto, e l’oro . Dipoi trat- 
to fuori del fornello con grandiflìma preftezza a 
gli faccia vento con un mancicetto un garzone > 
finché- con quel, vento fi freddi, e quefto fi fa fo- 
lo dove interviene lo fmalto roggio ». perciocché 
egli ha in Ce quella proprietà , che fencendo il 
fuoco ultimo , oltra il correre , come gli altri 
fmalci , di rodo divien giallo , e tanto giallo , 
ch’egli non fi difeerne dall’, oro, il qual effetto 
dagli Orefici fi domanda aprire. Però, quand’egli 
farà freddo , fi det pigliare colle molle, e. rimet- 
tere nel fornello con fuoco molto debole, al con- 
trario del fecondo, perciocché vuoi effer gagliar- 
do; e quivi fi vedrà appoco appoco ritornar rof- 
fo, ed allora fi deve por cura , s’ egli avrà quel 
coltre , che G.defidera, di, trarlo predo dal fuo. 
«o, e col detto mancicetto freddarlo , perchè iL. 
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troppo fuoco gli darebbe tanto colore, che diven- 
terebbe quali nero. 

T)el modo di pulire lo J multo . 

Ciò fatto abbia nH apparecchiate di quelle piéfa 
tre fnfcinelle , come di fopra dicemmo , e con 
quell" fi affettigli tanto lo fmalto , quanto fi veg- 
ga abbatta nza trafparénre, t che moffri bene; in- 
di fi finifea di pulire col tripolo. Quello modo di 
(malfare fi domanda' 1 pulir» * meno , ed è il pilli 
ficuro, e il più bello. 

L’altro modo di pulire fi confeguifce cosi ; per* 
ciocché effendofi fcoperco lo fmalto colle dette 
pietre, e affottigliato, e lavato molto bene con 
acqua frefeà , ficchè egli fu beuiffìmo netto , li 
rimette in fu Ila piaftra di ferro, e avendo a or* 
dine il fornello cori nuovo fuoco , meflolo a po- 
co a poco dentro , perché non pigli il caldo a un 
tratto , quando è ben caldo , fi lafcra il lavoro 
nel fornello fintanto che fi veda feorrere tutti 
gli fmalci , e diventar pallidiflìmi . Cosi in quella 
maniera fi fa il fecondo pulimento degli fmalti , 
il quale li confeguifce più pretto, che il primo; 
ma perché tutti gli fmalti per natura ritirano; e 
riftringono, e chi più e chi manco ritira r per- 
ciò in quello modo I’ opera vien manco unita , 
che quand’ ella fi puiifee nel primo modo detto 
a mano. 

Avvertitali ancora , che dove non è fmalto 
roggio, (perchè come abbiarri detto , non s’ ado. 
pera fulfargento ) quando fi cava il lavoro dei 
forneWo, fi deve cavare appoco appoco , e eoa 
tal lentezza, che gli fmalti lì freddino da per lo. 
ro , e non con violenza , come fi fa , quando fra 
elfi è lo fmalto roggio . 

Ufafi 
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Ufafi ancora di fmaltare pendenti, ed altri di- 
vertì lavori » ne’quali non s’adopera la pietra fraf- 
finella ; perciocché] v’interviene talora fmalta- 
re alcune, cofe di -rilievo , come fon {rutti > fo- 
glie, animalucci, ’mafchererte , e fimili, le quali 
fi fmaitano con glirimalti fottiliffimamente pedi * 
« lavati . i , • . 

Ma percfiè nel porre gli friniti fopra tali co- 
fette di rilievo , confumandofi affai tempo, gli 
fmalti fi rafciugaho tanto che fi leccano, laonde 
nel voltare il lavoro cafcano a terra ', perciò 
volendo riparare a tal difordme , fi dee piglia- 
re delle granella di pera , cioè di quei femi , 
che fono nelle pere , fcegliendo di quelli noA 
vani i i quali fi mettono in molle in un vafetto 
di vetró con poca acqua , e volendo fmaltare la 
mattina , bafla ponergli la fera . Dipoi comin- 
ciando a fmaltare , avendo meflò gli fmalti fo- 
pra il palettiere , prima che fi comincino a 
porgli fmalti full’ opera, fi dee pigliare una fo. 
la gocciola di quell’ aqua di feme di pere, e fo- 
pra ciafcuno degli fmalti , che fono fui palét* 
fiere , fe ne dee porre una gocciola , e poi co- 
minciare a imporgli full’ opera , elfendocchè quell’ 
acqua di feme fa una certa colla , la quale tie- 
ne sì , che gli fmalti non cadanó , nè altra for- 
te di colla farebbe un tale effetto. 

Nel rimanente poi fi deve ufare i modi* é le 
diligenze, che altrove fi è detto, non vi efi’en- 
do di pifi di quello , che s’ è ragionato , altre 
differenze da olfervarfi >, Volendo fmaitare in oro, 
ù in argento» 

Dell' Arti iti ctftlUrt . 

Tutte quello , che fra gli Oréfici fi domanda 
lavorare di minuteria , fi conduce col cefello > 

le 
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le quali minuterie fono corte abbiamo innanzi 
detto aneli» , pendenti» maniglie » medaglie ec* 

. '..i > .«>. j. 1 . ’» 

n e ll e due diver/e maniere di t'efelUre. 

- - . i » ■ J.t. * r . , ’j r ' 1 

Due fono i modi di lavorare di cefello , uno 
difficile , e l'altro più facile , e però di rutti 
due noi ragioneremo j e primi del piu difficile » 

frinì* m*nier » difficile di cefell*re, 

< 7 - 

Secondo quella maniera alcuni Artefici ufiro* 
fco di fare primiera mente un modelletto di cera 
della grandezza dell’opera, che efìì i intendevano 
di condurre , lavorato con grandilfima diligen- 
za ,• dipoi pr fo il modello, e riempiendo di 
terra i fotrofquadr. , o ghinea i , lo fornivano, 
e gettavano di bronzo di ragionevole grandez- 
za . Ciò fatto Mravaoo una pulirà d' oro , nel 
mezzo alquanto groffVtta , non tanto però» 
che faciJm mte eglino a fua volopt^ non 1 *vef- 
fero potuta piagare , e qu *^a fdcevano due colte 
di coltello pii grande del fuo modelletto. 

Avendola poi ricotta , e tirata' alqumto col- 
metta , la merevano fopri il detto modello di 
bronzo, e primi concerti cef-lletti fatti di fco- 
pa, o di corniolo , appoco appoco cominciavano 
a fd r. pigliar forma alle figurili? dtfl modello, e 
perchè b'fogna aver avvertenza , che l’oro non 
fi vada rompendo , davano con grandini na de- 
prezza con i cefelli quando di legno . quando 
di ferro , ora di ritto , ora da rovefcio della 
piaftra, procurando Tempre , che 1’ oro delia det- 
ta piadra divenilfe uguale , perchè s egli fode 
più groflfo in un luogo , che in un, altro , difn- 
cilmeote fi tirerebbero quelle opere a fine- 

Avendo poi condotto la medaglia a quell' al- 

tezza 
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tezza di rii evo , che volevano , ch'ella avelie» 
allora comi, cavino a lìrignrre l’oro con gran® 
de avvertenza fra le gambe , fta le braccia , <* 
-dietro «Ile celle delle figurine della loro meda, 
•glia , e congiunte che le avev«no bemlfìmo in® 
Jieme, e che i pezzi del 'oro li toccavano , ta- 
gliavano tutti que carnai , che celiavano fotto le 
gambe, le braccia, ed altre parti delle dette fi- 
gure , pulitamente loprappooendoie , e cosi fa. 
cevano a tuite i'altre parti eh’- etano feparate 
dal campo , Condotto che aveano a tal termine 
il loro lavoro , il quale facevano di buonifTimo 
-oro , che non fofle peio nè troppo dolce , nè 
troppo duro da lavorare , cominciavano a falda, 
re detto lavoro col primo modo di faJdare, che 
Ù domanda f aliar e a calere , il quale fi fa 
«osi. 

Della faldatura detta a calere . 

ì 

Pigliali un poco di verderame dal fuo pine 
Vergine, perchè non vuol eflere flato adoperato 
ad altro j e di quello, volendo faldar limili ope* 
re, fe ne piglia quanto una noce noflrale lenza 
il mallo, o vogliam dire, la feorza tenera , che 
la ricopre , e con quello li mefcola la fella par- 
te di (ale ammoniaco , e altrettanta borace , e 
ogni cola ellcndo macinata inficine , dipoi fi li« 
qu efa in uno fcudellino invetriato con un poco 
d’acqua pura benilìimo netta'. E della detta 
compolizione di verde rame macinato , allorché 
•era diventata liquida come uiy colore da dipi- 
gnere , pigliandone con un picciolo fufcellerto 
la dillendevano al uanto grofletta lopra quelle 
giunture, che abbiam detto , che venivano fr«l- 
Je braccia , e,d altre membra delle figurette della 
medaglia , e fopra il detto verdetame ponevano, 

col 
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col loro boraciere un poco di borace beniflimo 
macinata. 

ludi facendo accendere il fuoco di carboni fre- 
fchi , e non più flati accefi altra volta , poneva- 
no l’ opera nel fuoco , acconciando i detti car- 
boni colle lor certe per ordine, volgendo quelle 
dove volevano faldare , perchè dette tefle loffia, 
no e refpirano alquanto . Ciò fatto adattavano 
fopra l’opera alcuni carboni in guifa d’ una gra- 
ticoletea , procurando però , che i carboni non 
toccaflero l’opera , e (lavano avvertici mentre 
telìevano detti carboni . Quando l' opera era di- 
ventata del color del fuoco , ciò vedendo , co- 
minciavano deliramente col manticecto a foffiar 
nella detta opera , e in tal gmfa che le fiamme 
fi ripiegavano tutte fui loro lavoro ; perciocché 
fe il vento forte troppo gagliardo, le fiamme s’ 
aprirebbero, e anderebbono fuori , e fi portereb- 
be pericolo , che l'opera non fi ftruggerte , e 
guartaffe ; e perciò eglino colla fopraddetta dili- 
genza governandoli , quando cominciavano a ve- 
der lampeggiare, e muovere la prima pelle dell’ 
oro , preftamente con una fetolina infufa in un 
poco d’aoqua fpruzzavano fopra il detto lavo- 
ro , e in tal guifa veniva rammarginata l’opera 
ftnza faldatura. 

Dopo che avevano quella prima volta faldato 
il lavoro a calore, ovvero rammarginato (poiché 
quello modo non fi domanda faldare , ma è un 
ridurre tutta l’opera di un pezzo, perchè canta 
è la virtù del verderame accompagnato col fa le 
ammoniaco, e colla borace, che poflono muove- 
re (blamente la pelle dell’oro; laonde con quel- 
la (leda pellolina li rammargina efs’ oro in gui- 
fa , ch’egli ugualmente vien fodo , ed intero ) 
avendo, dico, ciò fatto, ponevano la loro opera 
in aceto forfiflimo bianco, mettendo in erto un 

poco 
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poco di Tale , e così ve la lafciavano Aar den- 
tro per una notte intera ; il qual effetto fa , 
che la mattina ella fi trova imbianchita, e net- 
ta dalla borace i allora pigliavano dello Aucco, 
e riempievano tutta l’opera per poter la voraci» 
col cefello , il quale Aucco fi fa di pece Bieca 
mefcolata con poco di cera gialla, e con matto- 
ne beniflìmo peAo , e queAo è il vero Aucco , 
col quale fi riempiono le medaglie o altre Amili 
cof- , che fi hanno da lavorare di cefello. 

Fatte le dette diligenze cominciavano a ce- 
fellare l'opera , avendo prima preparato i loro 
celelli , i quali cominciando da certa groflezza. 
andavano iempre diminuendo!; laonde per tal 
via ne venivano ad avere di grofli , e di mezza- 
ni , e di piccioli . QueAi cefelli fi fanno lenza 
taglio veruno, perchè hanno a fervire per infra- 
gnere fedamente, e non per levare. 

Dell* f*ld*tur* frefrismente detts e fi* leg*. 

E’ qui d’uopo avvertire, ch’effendo di necefL 
fità , che nel lavorare l'opera , Tempre vi nafea 
qualche picciolo buco, o Aianto , quefii non fi 
debbono faldare o rammarginare nel modo , che 
detto abbiamo di fopra col verderame , ma col- 
la Taldatura propriamente detta, la qu«Ie così fi 
dee fare. 

Si piglia fei carati d’ oro fino , e un carato e 
ra zzo tra rame e argento fino , e dopo che fi 
faià fonduto Toro , vi fi deve aggiugnere l’ar- 
gento, e il rame fopraddetto , la qual Taldatura 
e compofizione di rame, e d'argento fra gli ore- 
fici è eh ■ amata leg*. 

Con queAa adunque fi deve faldare i detti 
buchi o rotture , che fi fanno nel lavorare , e 
ogni volta che fi ha da faldare è necellario met- 
tere 
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tere (opra la falciatura fatta un poco della detta 
lega , acciocché l’ ulama faldatura , con cui fi è 
faldato , noti abbia ad aver caufa di far ricorre- 
re le prime fa Idaturey i ed e/T'endo faldati alcuni 
pezzi , o altre cofette dell’opera * di nuovo fi 
ponga il lavoro fopra lo ftucco , e fi ricefelli 
con diligenza , e pazienza finché fi conduca a 
perfezione. 

$tcani* maniera pi* facile di ct/ellart » 

Quello è il modo , che tennero alcuni valenti- 
Artefici nel celellare, modo difficile , e lungo; 
e però lafciato per un altro più facile , e fpe- 
ditivo: 

In quella feconda maniera , fatto che fi ha il 
modello; e determinata la fua invenzione , pre- 
fa U pulirà dell'oro, come nel modo fopraddet- 
to ; cioè forale dai iati; ed alquanto grolla nel 
trezzo, lì deve cominciare pian piano a dare con i 
Ccfelli groffi da rovefcio , facendo gonfiare un 
poco di bozza ; fecondo che dimolìra l’ordine 
del modello: così facendo non occorre adopera- 
re il bronzo i il quale è riimiciffimo dell’oro ; 
lo macchia; e lo fa rompere arrecando gran dif- 
ficolta ai lavoro ; nè fi deve ogni volta , che fa 
d’uopo ì ricuocere la medaglia; e arrenarla colla 
renella di vetro per levare tutti i cattivi fumi,' 
che piglia l’oro dal bronzo : Governandoli in 
quello modo i* Artefice viene a sfuggire tutti i 
detti impedimenti j e può fubito ricuocere il la- 
voro fenza arrenarlo mai. In tutto il rimanen- 
te poi fi fa nella maniera , che abbiamo innanzi 
fpiegata . V'-di intorno a quell’ Arte , anche V 
A- titolo CESELLATORE. 

DÌ 
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Di moltt Mitre operazioni per dar l ultima mano 
all opere ai tef oliatura » 

Oltre a quanto abbiam detto intorno all opè- 
jre di celellatura , fi rendono neceflarie molte 
altre avvertenze j le quali mirano principalmen- 
te a dar loro 1’ ultima mano , e il finimento » 
bielle opere , nelle qu-ili fi rapprefentano parti» 
Colarniente figure ignude » i colpi de' ferri , de 
cefelli i deìl ciappole , e bulini , ed altre li- 
Uiuzze , vi falciano certi fegni , li quali lcema- 
bo la vagh- zza , e tolgono quelli pulita Unto» 
»e » che tanto le fa fpiccare. 

i Del completare . 

Per levar via tutti quelli fegni è d’uopo 
che l’orefice fi provvegga di alcune punte di 
pietre acconcie in forma di cefdetti , e qu Ile 
Vogliono eflere infino al numero di quattro , ò 
cinque ì e le loro punte debbono per propori 
iione andar diminuendo , come de-’ cele Ili fi dille; 
Infieme con quelle pietre dette frafcindle fi ado- 
pera un poco di pomice ben pérta , e colla pun- 
ta di eiTe fi, va fpianando e pulendo le parti 
ignude delie figure. 

Per dar poi finimento a’ panni , che vertono 
le dette figure, fi deve pigliare un fer.ro a tut- 
ta tempera , il quale rompendolo in due patti $ 
fnolìra una certa grana fortililfima . Con quello 
ferro fi va percuotendo fopra le pannature col 
martellino % il quale deve pefare il pefo di due 
feudi i e cosi facendo fi dà un bell'ffinao finimen- 
to appanni . Quella operazione è fra gli Orefici 
detta csmo/eUre . 



Del granire . 


Quando poi fi vuol fare che i panni apparifca» 
no più grolfi , allora fi deve pigliare un ferroli- 
no appuntato , ma non fi deve rompere come 
quello da caraofciare ; indi con effò percuotendo 
fopra i panni , appariranno più g rolli , e ciò fi 
dice granire . 


Dello /graffierò. 

Per fare le feparazioni de’ campi , fi prende 
una ciappolett» lottile , e ben arruolata , graf- 
fiando tutti i detti campi per lo traverfo , per- 
chè in altra guifa non apparirebbero bene » e 
quello fi chiama /graffiare. 

Del modo di c fiorire V opere d'ero ed argento. 

Fatte le dette diligenze pigliG l'opera, e pon- 
gali in una catinella invetriata , e ben netta fa- 
cendovi fopra orinare da piccioli fanciulli , per- 
chè quella orina è più calda , • più purgata di- 
quella dell’uomo, e ciò fatto fi deve colorire. 

Quello colorire fi fa col verderame , e fale 
ammoniaco , togliendo tanto dell’uno quanto 
dell'altro, e per una ventèlima parte delle det- 
te , tolgali del falnitro da -far polvere , che fiat 
nettiamo , macinando ogni cola inficine i ma fi 
deve avvertire di non macinarle nè fopra il fer- 
ro, nè fopra il bronzo , ma fuMa pietra , o fia 
porfido , ovvero altra pietra , che fi polla ave- 
re , ancorché il porfido fia meglio di rutte < 
e quando fono ben macinate mettali ogni cofa in 
una fcodeletta invetriata , e coll'aceto bianco fi 
(temperi la detta compofizione in guifa, che non 
fia troppo liquida, nè troppo foda. 
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Ciò fatto , pigliti un pennello di fetole di 
porco delle più lottili , e col detto pennello s’ 
imbratti l’opera della detta tmftura »* ponendo» 
vela fopra ugualmente della grolT zzi di una co- 
lla di coltello. Dipoi avendo accefo un fuoco di 
carboni , che fieno mezzi confumati , fpiamnfi i 
carboni colle molle tanto quanco l’opera vi fi 
polla fermare - , cosi melfo il lavoro fopra i! fuo- 
co, vadali pigliando colle molle alcuni carbonet- 
ti , che fiano ben accefi , e con quelli fi vada 
fcorrendo dove la miftura del verderame fofle 
troppo grolla , perciocché bifogna effere avver- 
tito, che il detto verderame arda turo ugual- 
mente, e ch’egli non illenti ardendo, perchè 
v’è differenza da farlo ardere a farlo rifeccare 
fopra il lavoro, il che quando avveniflV, cagio- 
nerebbe , che 1’ opera non prenderebbe buon co- 
lore , oltrecchè farebbe poi difficile fpiccarlo 
colle fetoline. 

Quando il verderame farà quafi che tutto u- 
guaimente arfo, così foppalfo , e caldo cavili il 
lavoro del fuoco, e pongali fopra una pietra, o 
tavola di legno , coprendolo con una catinella' 
netta, lafciandolo così Ilare tanto eh’ egli fia ben 
freddo. Indi li ponga in una catinella invetria- 
ta ,. e pulita, e colla medefima orina di fanciul- 
letto, che abbiarn dianzi detto, ricopertolo tut- 
to, fi deve nettare colle fetolette di porco. 

E’ d’uopo pero avvertire , che tali diligenze 
fi debbano ufate-fopra i lavori , che fono frui- 
tati; ma allora che non fono rimirati , quando 
il verderame farà arfo , così caldo fi può met- 
tere nella fopraddetta orina, e così finirlo. 


Tomo X. 


D»ir 


Dell' urte di lavorare incavo d'oro , d' argento , 
i di rami , ed altri metalli . 

Quell’ arte confitte nel far comparire figure , 
ed altre cole nelle piatire d’oro * d’argento, o 
di rame, nort di rilievo , ma affondate in guifa* 
che riempiendo que’voti di cera mòlle', la figu- 
ra rimanga improntata di rilievo ammaccato , e 
fchiacciato. Queftb lavóro ferve particolarmente 
per far fuggeìli * monete » medaglie » ed altre 
limili Opere. 

Del modo di fare i fuggeìli. 

,In primo luogo deve il diligente Artefice pi- 
gliare una pietra nera* che fia piana , fopra la 
quale fi ha da difegnare I’iftoriettai che dee ap- 
parir nel fuo fuggello, e poi rbn cera bianca al- 
quanto dura; ha quella da fatfi cort quel rilievo 
appunto che fi defidera* che il fuggello (lampi. 

Finita che fia 1’ opera benittimo, cioè* il lavo- 
rò di cera , piglili del getto cotto , ma fino * e 
prefa la detta opera di cera, con un pennello di 
vàjo intinto in olio di oliva netto ungali la cera 
abballatila , e nòrt troppo, perchè darebbe boja 
al getto* il quale non potrebbe entrare per quel- 
le minute fottigliezze * indi prefo il lavoro del- 
la cera unita* ciofe il detto fuggello* abbiali Urt 
poco di terra frefca , e tenera * e con etta fi fac- 
cia un dintorno alto due dita alla detta iftoriet- 
ta di cera; e ciò fatto* Vi fi verfi fopra il gettò 
liquido, toccando detto gettò con Un pennello di 
vajo alquanto grande , cosi deliramente con etto 
fpignendolo o cacciandolo in detta cera; e quan- 
do fi fa rà ben calcato, lafci fi fare là fua prefa * 
e quando fia fatta , fi deve fpiccare il getto dalla 
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cera» ia quale non lì guada di niente, non vi ef- 
fóndo fatti fottofqùadri nettano, perchè cosi per- 
mette l’Arte, dovendo fervire quell’ opera ali’ 
effetto di fuggellare. 

Ciò fatto, fi dee pigliare il detto getto, e con 
un coltellino nettàrio da certe bave che, fa il 
getto all* intorno. Dopo le dette diligenze fi vie- 
ne al gettare . 

Di due diverfi modi di gettare l' argento . 

Due modi vi fono per gettare 1’ argento , i 
quali effendo ambidue buoni, parleremo di ciaf- 
cuno , acciòcchè ,1’ Artefice fi poffa fervire di 
qrtello , che più gli aggrada ; efortandolo però à 
Far di ciafcùno di elfi efperienza . 

. • , . • 

Del primo modo di gettare . 

ÌI primo modo fi confeguifce in tal guifa . Si 
piglia una certa forra di terra, che comunemen- 
te fi dice terrà da formar nelle ftaffe , la qual è 
in ufo apprettò gli Ottonaj o Borchia; , la quale 
fi fa di una rena di tuffo. Avendo la detta ter r 
Fa timida iti pronto e netto bene che fi ha il 
gettò, come di fopra abbiàm detto, fi deve que- 
llo fpolverizzare con un poco di fpoiverezzo di 
Carbone fottililfimo, o veramente fi affumerà còl 
lume della candela, o della lucerna, che V uno 
e l’altro è buon modo. 

Affumato, e fpolverizzato che farà il gettò, fi 
ideve formare nelle fopraddette fratte , le quali 
vogliono eflere tanto grandi, e grotte, che i iend 
càpaci di potere in loro tiftrignere il fuggeliò 
di gettò. Ciò fatto , quella parte, dove faranno 
fòrmate le figure^ fi dovrà rafeiugar bene. Indi 
fi vegga di avere un poco di patta di pane cròi 
99 t> » iOi 
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do, e di ella fi faccia in modo di una lìiacciati- 
na di quella forma , e groiìezza , che fi vuole ,, 
che venga l’opera o d’argento, o d'altro metal- 
lo, che fi fia , e quella fi porrà fopra quelle fi- 
gure , che faranno formate dkl geflo , le quali 
cosi facendo appariranno di rilievo ; indi fi af- 
fameranno te dette figure col fumo della cande- 
la accelà , e vi fi porrà fopra fa palla , e fatta 
quello vi fi porrà l’altra palla, che fi ha rafciut- 
ta e cotta . 

Quella fi deve riempiere della medefima terra 
umida , e ciò deve farli con dellrezza , perchè 
non fi rompa quella parte rafciutta , dove già fo- 
no formate le figure. Aprali dipoi la forma , e 
cavata , che fi farà la palla , faccianvifi le fue 
bocche , e due sfiatato; dalla banda di fotto 
cioè, che comincino di fotto tutti due, ed ar- 
rivino per di fopra accanto alla bocca . Quando 
farà rafciutta quefl’altra parte, avendo ambe le 
parti ben becche , affuminfi un poco col fumo 
della candela , come di fopra dicemmo , e dopo 
che farà freddo, abbiali 1‘ argento , o altro me- 
tallo bene llrutto, e cosi li getti nelle dette for- 
me, elfendo che 1’ opera vien meglio nelle for- 
me fredde, che nelle calde, come fi dimollra per 
l’efperienza . 

Dell' Mitri modi di gettati. 

Da quello modo olfervato da alcuni ven’ è un. 
altro molto diverfo , che per elfer egli ancora 
buono in cofe da quelle , di cui parliamo , dif-. 
ferenti, e che nell’Arte occorrono tutto giorno, 
farà da noi qui pollo a benefizio maggiore de’Let- 
tori. 

Facciafi in prima fopra la cera, cioè fopra Jla 
ftorietta del fuggello un getto di gelfo finiflìmo 

nel 
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Inel modo che di fopra s’ è detto ; di poi fi pi- 
glierà del medefimo getto in difparte, e del mi- 
dollo di corno di callrato , che fi a ben arfo , e 
fu per là terza parte del gelTo , e I* uno e 
e l’altro fi dee beniltìmo macinare K indi fi tol- 
ga tripolo per la quarta parte di dette compofi- 
zioni, e altrettanto di pomice , e ogni cofa in- 
fieme medefimamente fia ben macinata , e quan- 
do ciò fi farà confeguito, vi fi deve aggiugnere 
tant’ acqua , quanta comporta ia quantità della 
materia, facendola diventare in guifa di un fa- 
vore, che non fia nè troppo fodo , nè troppo li- 
quido * 

Abbiali poi un pennelletto di vajo, e con effò 
fi unga còn olio di uliva il gelfo , col quale fi è 
fqrmata la detta cera , e quando beniltìmo farà 
Unto, trattengafi l’Artefice tanto , che fi fià ra- 
fciutto, perciocché la natura del gelTo è di fuc- 
Ciarfi il dett’ olio . Efiendo da per fe rafciutto 
in guifa che fia foppalfo , ( perchè non vuol elfe- 
re troppo rifece*, nè poco) fe gli deve fareuna 
fpalletta di terra all’ intorno che fia alta due di- 
ta il manco. 

Ciò fatto , fi deve pigliar quel gelfo , che di 
già abbiamo detto, che fi mefeoii col corno , e 
Col tripolo , e fi deve verfare fopra il gelfo un- 
to , e Con Un penoeiletto di vajo afeiutto delira- 
mente fi cacci , o fpinga in quella Itoria del 
primo gelfo unto , e di poi ve fe ne aggiugoerà 
tanto, che fia grotto due dita , o piè, facendo , 
che verfo il difopra fi fia fatta una forma pure 
in foggia di mandorla o d’altro grande quattro 
dita , e quella grandezza deve fervire per fare 
la bocca da poterlo gettare d’argento , o d’al- 
tro metallo. 

Quando lì vegga il gelfo elTere ben fecco , il 
che farà fra il termine di Quattro ore , (picchili 
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l’un geflo dal|‘ altro Con gran deprezza , accipc-, 
chè nulla fi rompa, della rtorietta , che fi è fat- 
ta . E qui è d’uopo avvertire eh’ è affai più fa- 
cile fpiccar quel primo geffo dalla cera , perchè 
ha più. nervo che il fecondo , che fi, fa colla 
compofizione , che dicemmo . 

Quando adunque occorrere , che nel cavo ri- 
nuncile o cella o braccio, o altra parte di qual- 
cuna delle figurine , due modi fi fono da poter 
riparare a tal difordine. 

Il primo è , che potendo l’Artefice cavar que* 
pezzi , deve torre un poco di tripolo. ben maci- 
nato, e con un pennelletto di vajo gli verranno, 
facilmente rappiccati ; perciocché eflendo la fto- 
ria di rilievo , meglio fi feorgerà dove fi ha da 
Riparare, che s* ella forte di cavo. 

Il fecondo modo fi è, che fi deve nettar Senif- 
fimo il cavo di geffo , e di nuovo ugnerlo nel 
modo detto , e col medefimo g^ffò ( cioè di quel 
Comporto ) fare come dinanai infegnammo, per- 
chè non effèndo venuto alla prima , potrà elle- 
?e, che alla feconda venga lenza difetto. Oraar- 
vercifea il prudente Orefice a quello chefiam per 
^ire. ' 

Facciali una forma di cera della grandezza ap- 
punto, che ha da eflere il fuggello , e della, for- 
ma già detta, e quella fi faccia votta , e mettafi, 
(opra la Storia del fuggello , avvertendo di dar- 
le quella groffezza , che deve reftare dopo che. 
il fuggello d'argento farà gettato . Ciò fatto , 
ponganfi le fpaile di terra d’intorno a detta ce- 
ra, come dianzi, dicemmo , avvertendo, che quel- 
la lunghezza della bocca vi rimanga tanto lun- 
ga , quanto la diferezione dimortra ; ben è vero. 
Che quanto la detta bocca farà più lunga , me-, 
glio verrà l’opera . Nelle dette forme la bocca deve 
farfi di cera , ed appiccarla alla mandorla del 
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lùggello , e medefinumente fi deve lafciare gl 1 
fiutato) , j quali fi appiccheranno di fotto , far- 
cendoli , che dieao la volta intorno al fuggello* 
e arrivino di fopra alla bocca , imperocché cosi 
non fi accozzeranno con efla, e potranno benifii- 
mo fiutare., e fare I* uffizio loro. 

Quando fi abbia ridotto al detto termine. la 
farmi, leghili con fil di ferro , e di rame ben 
ricotto; dipoi fi lafci Ilare al fole , o in luogo, 
dov’ ella abbia caldo » tanto. che fi vegga eflfere 
bene afciatta , e poi fi metta infra certi matto- 
ni, facendole un fornelletro. Cosi legata efiTendo 
l’opera, le le darà fuoco deliro, tanto che fe ne 
cavi la cera , ed avvertitali , che quella cera 
vuol eflfer pura, e non con altra cofa mefcolata , 
perchè altrimenti apporterebbe danno , dov’ ef- 
fendo pura , opererà per lo contrario facendo 
benefizio. 

Quando li farà colle dette diligenze cavata la 
cera , li cominci ad accrefcere il fuoco con gran 
deprezza alla forma , facendo , eh’ ella lia ben 
cotta , perciocché tanto meglio verrà l’opera % 
dipoi li.lafcierà freddare , perchè pili volentieri 
fe le accolla l’argento , elTendo fredda che cal- 
da, intendendo per fredda, eh’ ella non fia però 
umida . Ridotta che lia la forma alla detta per- 
f zione , fi può gettarvi dentro l’argento benif- 
fimo ftrut o , e perchè non vi riarda vi fi getti 
di (opra un poco di borace, e fopra la detta bo- 
race un pugneietto di gruma di botte ben ma. 
Cibata. 

Gettato l’argento , fi deve feiogliere la for- 
mi , e aprirla, oppure fi mecca nell’acqua , che 
così è meglio , eflendocchè in tal guifa li fpicca 
beniìfi n * Inargento dalla detta forma . Ciò fat- 
to, nettili il getto dalla bocca , e dagli fiutato) 
£ colla lima fi conduca alla fua. figura, e forma, 
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Avendo ne! detto termine il fuggelio fi ufi 
poi di appiccarlo ne’ fopraddetti ducchi , e te- 
nendo innanzi quella prima forma di gefTo , la 
quale è in cavo , con cefelli , bulini, e ciappole 
fi va riferrando l’argento, e finendo la ftoria del 
detto fuggelio , cioè l'una figurina accanto all’ 
altra, tutti i panni, e le altre parti di effe ; e 
per meglio vederle fi ufa con un poco di cera 
nera, o d’altro colore formarne fpeffo quel , che 
fi lavora . Awertifca qui il diligènte Artefice, 
che le tede delle figurine, le mani , e i piedi fi 
è tifato Tempre dagli amorevoli dell’Arte d’in- 
tagliar tutto in punzonetti di acnajo , percioc- 
ché in tal guifa fi vede mèglio il vero. 

Quando ciò fu fatto , intagliando bene i detti 
membretti , ftampinfi in quei proprj cavi , dov* 
efli*fdno , cori un martellétto con deliri colpi 
nel filugello . E’ necefiario ancora fare un alfa- 
beto d’ acciajo , fe nel fuggelio v’entrano lette- 
re , intagliando còlla medefima diligenza , che! 
s’ intagliarono le tefloline , le lettere di detto 
Alfabeto , Bifogna ancora' avvertire di fare lé 
lettere proporzionate, e belfe, e con quella ra- 
gione, che dimoflra una penna temperata in gui- v 
fa, che renda alquanto groffetto, la quale fecon^ 
do che fi girerà nella mano , facendo le lettere, 
verrà ancora a fare que’ corpi giudi , e regola- 
ti’; e queda è a noffro parere , la vera regola , 
avvertendo però , che le dette lettere non Cien& 
troppo grolle o rare , perchè non avrebbero gra- 
zia ; Umilmente fe folTero tfoppo lunghe , e fotti- 
li, effendo però vero , che accodandoli alla me- 
diocrità, fe fi perderà alquanto nel farle fvelte , 
non farà errore, ma apparirano graziofiflime . 


Di 


Digitized by Google 


ORE 


in 


T’ 



Di un màio diverfo in quello da noi era 
/ piegato per fare i fuggelli . 

Vi fono alcuni , che con gran pratica , e fi- 
turtà dell’ Arte fi fono medi a intagliare i fug- 
gelli , fenza prima gettarli , fatto che abbiano 
il loro modelletto , o difegno, ed in tal guìfa fi 
fonò acquiditi non poco onore. Tuttavia l'efpe- 
rienza ha dimoftrato , eh’ è modo più facile e più 
ficuro il gettarli; benché l’uno e l'altro fia 
buon modo , e degno di elTere fperimentato da 
chi non vuole apparire uomo mediocre nella 
dett’ Arte. 

Dell'Arte dì lavorare d’ incavi In uccia)* 
le J lampe delle monete . 

Per fare !è ftampe delle monete fi deve piglia- 
re due ferri , fbpra i quali fi (lampa la moneta, 
l’uno de’ quali è chiamato ^ - /* , e l’altro torfel- 
lo . La pila è iti forma di un’ancudirtetta , e fo- 
pra di effa s’ intaglia quello, che dee apparire fo- 
pra la medaglia . L’altra parte detta torfello è 
cinque dita alta , ed è «ella fua teda della 
groflezza, che dev’edere la moneta, andando tur. 
to il rimanente verfo la fua fine diminuendo al 
quanto con bella grazia, e forma. 

Del modo di far h pile , e i tor felli . 

Fannofi quelli due ferri di ferro (duetto , fuor 
che le tede di edi , fopra le quali , fi deve ap- 
piccare per la grozzefla di un dito del finidìmo 
accia jo ; e ciò fatto fi dà loro colla lima la debi- 
ta forma , falciandolo con quella grandezza , che 
deve aver la moneta, che fi ha da (lampare. 

Pre- ( 
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Preparafi poi un loto, fatto con terra , vetro, 
pedo , fuliggine di cammino , terra di bolo Ar- 
meno , e alquanto di Aereo di cavallo ; le quali 
cofe tutte mefcolate infieme , e infufe con orina 
d'uomo fi riducono nella guifa di palla da fare, 
il pane. Pigliali poi del detto loto , e fe ne po- 
ne per la grodezza di un dito fopra le tefle del 
torfello, e della pila» e poi fi mettono in fuoco, 
il quale dev’ edere di tal valore, che porta ricuo- 
cere bemffimo le dette tede , e nel medefimo 
fuoco fi lafciano da per loro freddare , avverten- 
do , che il detto fuoco vorrebbe efler tanto , che 
per una notte di verno intera , e non manco le 
poteflTc mantener calde. 

Indi fi traggono fuori, e fi dà loro affatto quel- 
la forma, che 1 debbono avere , lanciandole con. 
tanto vantaggio, quant'è la groflezza di una mez- 
za corta di coltello ; ciò. fatto fi a ruotano fopra 
una pietra gentile , la quale vuol efler piriitiffi- 
ma , perchè fopra le dette pile e torfelli non de- 
ve reftare nefluna inegualità. 

Piglunfi poi le tede , e fi. fegna il circuito 
della granitura della moneta , che viene a edere 
appunto quella grandezza , che ha da aver la mo- 
neta ; dopo quello con un altro pajo di felle fi 
deve legnare dove hanno da ftar le lettere , che 
vanno intorno alla detta moneta ; e qui fi ha da 
fapere, chele dectefefte vogliono eder fatredi 61 
di acciajo , alquanto groffetto, il quale acciajo fi 
torce in guifa di felle , e fi pone alla grandezza, 
che altrui fe ne vuol fervire, nè mai più fi muo- 
ve , e deile dette (erte immobili è necedario di 
averne due paja almanco j l'altro pajo di fede mo- 
bili vogliono eOere alquanto gagliarde. 

Segnata che fi ; farà la granitura, e il fito delle 
lettere , fi mette la pila in un grodo tartello di 
piombo , il quale pefi cento libbre almanco , e. 
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ferma che fi ha la pila in detto tafìfello , fi co* 
mincia a (lampare la moneta nella (lampa di det- 
ta moneta ; lo che adeflb fpiegheremo dopo che 
avremo efppfto il modo d’intagliare le tette , e 
l’ altre figure , eh’ entrano nel dritto , o nel rOr 
yefeio delle monete.. 

Del modo d' intagli*" le te/le , « le figure , eh' 
entrano nelle monete. 

Per far ciò fi addolcifce nel fuoco Taccialo nel 
triodo che dei torfello , e della pila abhiam det- 
to, avvertendo, che quello ferro vuol efler tutto 
di finiamo acciajo j e che di quanti più pezzi , 
a proporzione della grandezza loro, fi faranno le 
• figure , tanto meglio riufeirà .l’opera benché 
moiri Artefici abbiamo ufato di farle di pochi 
pezzi . Ma in tal guifa fono più difficili a com- 
porre nflle (lampe , laddove eflendo di più pezzi 
vi fi commettono con maggior facilità , purché 
fi avverta di commetterle bene , il che fi confe- 
guirà , le mentrecchè le dette figure s'intaglia- 
no, fi proveranno fopra uno (lagno pulito, al qua- 
le colle dette fede fi dà la forma della moneta , 
e così fi vien vedendo di mano in mano l'opera, 
arrecandola Scuramente a fine. 

I detti pezzi, o ferruzzi , fopra i quali s’in- 
taglia l’opera, hanno due nomi: comunemente fi 
chiamano punzoni, ed altrimenti madri ; e quello 
fecondo nome ragionevolmente loro fi conviene , 
perchè fono le madri , che partorifeono l’opera 
compolla di figure, o d’altro , che nelle monete 
fi pongono . Tutti i piu valenti maeltri di queft’- 
Arte ebbero in coflume di fare i loro lavori per 
via delle dette madri , o punzoni ì laonde così, 
governandoli l’Artefice potrà efler (ìcaco di non 
^vere a toccar mai niente con ciappole , o buJi. 
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ni, perchè co’detti ferri fi commetterebbero dutì 
errori ; il primo che Turi» moneta dall’altra fa- 
rebbe alquanto di varietà ,* il fecondo che per 
mezzo di tal variazione fi darebbe comodità ai 
falfatorr tli confeguire più agevolmente il loro 
fcellerato fine ; laddove ettendo ben fatte , e col- 
le dette ofi'ervanze non le fanno, nè pottonocon- 
traffare . 

, Cib fatto , fi deve pigliare le dette madri , e 
prime quelle che conpongono la tetta del Princi- 
pe , e che fanno il dritto della moneta . Cosi 
prefi i primi pezzi, che fi vogliono commettere, 
avendogli fintati a fuo luogo, gli dà loro un col- 
po col martello , avvertendo , che con quell* 
preftezza , che fi dà il colpo fopra la detta ma- 
dre, coll’ iftetta fi deve follevare la mano , e ri* 
ferro, cioè il punzone i o la madre , perciocché 
ogni poco , che la detta madre ribattette verreb- 
be macchiata, e brutta l’opera. 

Così colla medefima diligenza ne'diritti, e ne* 
tovefej s’ andrà commettendo', e componendo le; 
parti delle figurine, che vanno nella moneta , ef 
dopo quelle tutte l’altre fue'appartenenze , come 
fon oarme, contrattegne, e Amili, avendo infieme 
preparato gli alfabeti delle lettere, e il granito'per' 
far la granitura , che va intagliata in conpagnia 
dell’ altre cofe fopra le dette pile, e torlelli. 

Quanto al martello , con cui fi percuotono le? 
maggiori madri, come fono quelle , che conpon- 
gono le tette , e limili , vuol etter di pefo di 
«juatro libbre incirca, o pi trt torto manco, e quel- 
lo, con cui fi battono le minori , vuol edere af- 
fai minore. Cosi debbono i martelli andar dimi- 
nuèndo di pefo, fecondocchè le madri fono pic- 
cio^ infino alla granitura. 

Quando farà finito d’intagliare la pila e il tor- 
fcllo, fi debbono i detti limare intorno alla loro 
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circonferenza, tancocchè s’ accorti alla granitura 
appunto, facendo, che quel che fi lima verfo la 
granitura iìa bolfo affai, perchè altrimenti effon- 
do , fi fverzerebbe , cioè , fi fcheggierebbe la 
(lampa , e fubito farebbe guada, laddove che ef- 
fendo il detto ferro , che fi lima , quanto più fi 
può bolfo, la (lampa non potrà mai fverzare. 

Bella T enptra , che fi i» alle fiam- 
me ielle monete. 

Quanto alla tempera , che fi dà alle dette (lam- 
pe , polle che quelle fono in fuoco, non debbono 
divenire nè troppo , nè poco joffó , ma bada , 
che fieno infocate tanto , che ferva per tempe- 
rarle ; imperocché fi deve avvertire eh’ effón- 
do poco, o troppo infocare , non piglieranno la 
tempera, maffìmamente che nel temperarle get- 
tano una fcaglietta , la quale guaderebbe il la- 
voro, fe non vi fi poneffe gran cura. 

Ciò fatto, fi deve pigliare della (caglia di fer- 
ro netta , e che con effa altro non fia mefcola- 
to: queda fi mette fopra un legno , e di poi vi 
fi drofinano la pila, e il torfelio benidìmo , per- 
chè così facendo diventano ludranti , e per que- 
fla cagione Umilmente le monete diverranno lu- 
stre. 

Dopo che le (lampe fi faranno drofinate fopra 
la detta Scaglia , effóndovi nelle dampe alcuni 
ìntagjr più o manco profondi , acciocché ancor 
quedi tengano ludrati , fi deve pigliare un poco 
di fugherò infieme con alquanto della detta (ca- 
glia di ferro , e dalla banda del fugherò infieme 
colla fraglia fi deve drofinare le dette profondi* 
tà , e così effóndo condotte a tal termine fi pofi> 
fono dare allo (lampatore nella Zecca. 
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tirchi le miniti diali Antichi ni» nhèinni 
nvutn In iellezZ* chi hnnnt futi- 
li di' Xliderni. 


Molti fi maravigliano j come gli Antichi , ì 
V»fi furono tanto in ogni cofa eccellenti noti 
abbiano faputo condurre con quella bellezza , e 
facilità le loro monete , con bui hanno fa’putó fa- 
te i moderni Artefici . Per quello ; che fi può 
cònghietturàre , ciò nafceva , perchè elfi intaglia- 
vano le lóro (lampe con i ferri da Orefici, fcioé » 
ciappole , bulini , e cefelli ; la qual cofa oltre il 
far men bella l'impronta della 'moneta , è ancora 
pul difficile per la lunghezza del lavoro. A quei 
fio ultimo mancamento gli Antichi potevano fup- 
plire còlla moltitudine degl’inrigliatori , ma non 
r Olezza * P e r non aver ritrovato il mo- 
do di far le (lampe per via de' punzoni , e delle 
madri . 

Ma «’ eglino furono a' moderni inferiori hellè 
gli forpafl’arono di gran lunga nelle me- 
daglie , che furono da loro Fatte con fupremò 
artificio j ed eccellenza. &oi né tratteremo qui 
in apprefTo minutamente i é in ragionando del 
modo che tennero gli Antichi nel lavoro di 
Cflè i verremo a fupplire à quello che polliamo 
aver o tnefTo nel difcorfo fopra le monete , ef- 
fendovi molte cofe comuni fra le monéte , e le 
medaglie i che indifferentemente poflono; ferviré 
all ime e all’altre per la conformità* che lì erd- 
va fra di loro. 
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bel tnedo , tbt tennero gli antichi Artefi- 
ci nel far le / lampe delle medaglie . 

La diverfità delle maniere di un’ iftefla meda- 
glia fatta fotto un medefimo Imperadore , e à. 
tuo tempo Rampata ci fa credere j che quando 
un Imperadòre veriiva a que’ tempi creato , tut- 
ti i più valenti Artefici di tutte le Provincie 
al fuo Imperio fotto polle , fa cederò' ciafcuno 
Una medaglia coll’ effigie » e coll’ impreca del 
detto Imperadore ì Come per efempio in Roma 
cinquanta , o fedine* màedri avranno fatta J a 
medaglia di Cefare j e il migliòre farà fiato 
quello a cui fi aVrà permeilo di fare le dette 
medaglie» e ad elio artefice, ancora peravventura 
dovevano confegnate la Zecca , Cioè , il far le 
Ilampe delle monete . Così per tutte le Città fi 
doveva per i minifiri Imperiali tehere il mede- 
fimo ordine , di maniera che in Un medefimo 
tempo fi dovevano diverfe medaglie da diverfi 
artefici fare » i quali più o manco » come in 0^ 
gnì tempo interviene , dovevano edere agl’ ec- 
celienti in tal efercizio , e però » delle più è 
manco beile ogni giorno fe ne Veggono . 

E in quanto al modo j eh’ elfi tenevano nel 
farle , (e eh’ è anche da’ moderni feguito ) 
fecondocchè per diverfe ofTervaàioni $’ è potuto 
conghierturare ; volendo far la teda j fe il rove- 
fc io dfella medaglia » facevano prima quelle di 
Cera di quel ballo rilievo » che volevano , che 
la detta medaglia fode , e della grandezza ap- 
punto » che aveva da edere * 


Dii ! a CompefixJone dell» etra per far il 
medtlle delle medaglie . 

V 

Per far quella cera devefi pigliare cera bian- 
chiflìma , e pura , e mefcolaca con tanca biaca 
ben macinata , che fta per la metà dei-la cera ; 
a quella s'aggiugne un poco di trementina chia- ' 
rifftma , la quale più o manco vuol elTere fecon- 
do la llagione , perchè eflendo d’ inverno fi pub 
torre più trementina la metà , che non fi fa- 
rebbe la State ; e quello fi è il modo con che 
gli antichi facevano la cera , la qual era da eli} 
lavorata , ficcome ancora da’ moderni , fopra un 
tondo di pietra , d'olTo, o di vetro nero concer- 
ti fufcel letti di legno. 

Condotto il detto lavoro di cera aperfexione , 

10 formavano di geflo in quella maniera , che di 
lopra abbiam detto farfi de’ fuggeili . Poi aveva- 
»o i loro taJfeUi , che così fi domandavano i fer« 
ri , con cui fi Scampano le medaglie, a differen- 
za di quelli delle monete, che chiamanfi pile, e 
torfelli , che coni' è già noto , contengono diffe- 
rente nome , perchè ancor eflfì fono differenti , 

11 che non avviene de’ taflelli , eh’ ambi fono 
eguali. 

Del mode di fare i t affolli . 

Ma quelli ferri non fi fanno come quelli del- 
le monete, perchè i torfelli, e le pile di ferro» 
e di acciajo fi compongono , e quelli taffelli fi 
fanno tutti di acciajo fchietto , e debbono effere 
di forma quadra uguali 1’ uno all’ altro indolciti 
che fi fono nel fuoco , come abbian detto doverli 
fare a ferri delle monete, fi fpianano pulitamen- 
te con pietre dilicate. Ciò facto , fi anno due o 
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tre paja di quelle felle immobili fatte di filo d* 
acciajo, di cui abbiam ragionato di fopra , le qua. 
Ji condotte che loco a quella gra olezza , di cui 
fi abbifogn» , fi fegna con elle il luogo della gra. 
nitura, e la difianza delle lettere. 

Ciò- latto , colle ciappole cominciando a lavo- 
rare fopra il talfello, fi leva diligente nente l’ ac- 
ciajo, fecondo che dimodra la forma, ch& s’è 
fatta di gelfo fopra la ceca , e cosi con dell rezzi' 
fi va incavando coietti ferri, ponendo cura, che 
manco che fia polfibile fi abbia da adoperare i ce- 
felli per ammaccare , elfendocchè per tal modo fi 
farebbe indurir l’ acciajo, e non fe ne potrebbe 
poi levare co' ferri da tagliare; però con pazien- 
za fi deve andare lavorando i taffelli nel moda 
detto, ch’è quello ufato dagli antichi. 

Le lettere medefimamente , che andavano- in- 
torno alle medaglie, le intagliavano da loro con 
ciappole, e con bulini ; ma quelle lettere, che 
nelle loro medaglie fi veggono, non hanno, fe ci 
è permelTo di giudicarne, quella grazia, che aver 
dovrebbono; il che procedeva forfè, perchè in 
tal parte non mettevano (ludio, e le lafciavano 
come cofe al loro efercizio non appartenenti. 

E’ qui- d’uopo avvertire, che dove dicemmo, 
parlando delle monete, che le /lampe di quelle 
non fi dovevano toccare con fèrri da tagliare, di 
quelle tutto il contrario avviene; perchè melTe 
che fi faranno fopra i talfelli, epanzonetti, è ne- 
celfario finirle diligentementecon ciappole, e con 
bulini, ed indi porvi le lettere d’intorno fatte 
pure in punzoni di acciajo, come s’è detto del- 
ie monete. 

Le detee (lampe di medaglie vogliono efier po- 
rte fopra un gro/To ta/Tello di piombo, perchèfeb- 
bene alcuni abbiano ufato di métterle in certi, 
ceppi di legno bucati, ciò nelle medaglie non fi 
Tomo X . Q può 
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può fare, perchè l’incavo ha da edere in quelle 
molto piè profondo che quello delie monete , do* 
vendo ede moftrarfi con maggior rilievo. 

, Devefi ancora, come nelle monete, mentre le 
dette (lampe s’intagliano, (lampare con un poco 
di cera nera quello, che fi lavora, acciocché me- 
glio fi poffa confiderare quello, che fifa, e innan- 
zi , che le dette (lampe fi temperino , (lampifi 
prima alcuna medaglia di piombo, affinchè tutto 
il lavoro fi vegga infieme , e fi coregga fecondo 
il bi fógno. 

Quando ciò fia fatto, allora fi potranno tempe- 
rare nel modo che détto abbiamo delle monete j 
ma pongali cura di avere un vafo capace almanco 
di due barili d'acqua, e quando faranno fatte rof- 
fe dal fuoco colla difcrezione , che $’ è detto, pi- 
gliandole colle tenaglie, fi debbono fubito tuffa- 
re nella dett* acqua, tenendole in efla ricoperte* 
6 non mai fuori , ma girare cosi ricoperte incor- 
nò fin tanto che fi fenta celiare quel rumore del 
friggere, che fa il fuoco per la violenza dell’ac- 
qua; dipoi fi cavano, e fi pulifcono colla fcagliA 
del ferro macinato, come altrove dicemmo. 

Ziti modo di /lampare le medaglie a conio . 

Per iftampare le medaglie a conio, fi deve fa- 
re Una flaffa di ferro larga quattro dita , grolla 
due* e lunga un mezzo braccio, il vano, e la 
larghezza della quale vuoi edere appunto tanto 
quanto fono grandi i tadelli , dove fi fono inta- 
gliate le medaglie, i quali, Gccome dicemmo* 
vogliono effer quadri , ed uguali, e difpodi in tal 
guifa che mettendogli nelle (laffe v’entrino den- 
tro appunto, perchè nel coniar poi la meda- 
glia di qualunque metallo ella fia,- dandovi dentro 
appunto, i detti tadclli non fi poflTono trafporre. 

Avver- 
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Avvertifcafi ora, che volendo (tampar le me- 
daglie in quello modo» prima è neceffario di ave- 
re ne’ Cartelli Campata una medaglia di piombò 
della grettezza, ch’ella fi defidera d’ avere d’ oro, 
ò di argento; e ciò fatto bifogna formarla in quel- 
la terra nelle dette ftaffe nel modo che ufano di 
fare i Borchia) da noi di (opra accennato, ed 
àppretto gettarla ; e nettarla dalle fue bavette 
con Una lima, avvertendo però di non vi lancia- 
re i colpi della lima; ma raderla bene. 

Dipoi che fi avranno le llampe nella ttaffa , e 
che fia diritta la fletta in terra, Facciali che di 
Una banda in tattelli fi pofino nel fondo della det- 
ta ftaffa ; e dalla banda di fopra, nella quale, vi 
debbono effer tre dita di vacuo, vi fipongonodue 
con) di ferro, cioè due biette, le quali vogliono 
da una banda eflèr grotte, e dall'altra per la me- 
tà manco grotte. Quelle vogliono efi’er lunghe 
per una volta, e mezzo la lunghezza della ftaffa; 
pift.e mancò fecondo il bi fogno ; . 

Volendofi poi ftampare , ponganfi le punte del- 
le dette biette, oconj fópra ! tattelli inguifaché 
l’una, e l’altra punta venga a fopràpporfi . Fat- 
ta che fi farà la detta diligenza; la quale fi fa; 
perchè non fi rrafpongano le parti della meda- 
glia; e per agevolare i ferri; e il metallo, di 
cui dee firfi la medaglia, piglili poi la ftaffa, e. 
pofifi fopra una pietra grande con una di quelle 
tefte grotte de’conj , e in fulla tetta di fopra per- 
cuotali con Un grotto martello a due mani; il qual 
martello nell’ Arte fi domanda maizttt* , e devé- 
li folamente percuotere tre o quattro volte il 
più , fcambiando a ógni due colpi il conio di foc- 
Éo in fopra : 

Ciò fatco , cavili la medaglia, ed ettèndo per- 
àvvèncura di ottone , è di necettità ricuocerli \ . 
perchè per la durezza del mecàllonon tferràforw 
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mata alla prima, e dopo che fia ricotta , faccian. 
fi le dette diligenze due, o tre volte; tantoc- 
chè fi vegga eflere bene flampata ; e quello è quan- 
to occorre di ragionare fopra quello modo di flam- 
pare a conio, o come altrimenti fi dice» a mar- 
tello . 

Quanto all'altro modo di (lampare a vite , o 
a torchio veggafi l’Articolo MONETIERE. 

Dell' Art* dì lavorare di Gr offerì» d' aro > * 
dì Argento ec. 

Per fare lavori di Grofferia» è d’uopo prima 
d’ogni altra cofa fondere l'oro, e l’argento; per 
la quale operazione vi fono tre modi- 

f 

Dei meda di fondere detto » -vento. 

Il primo fi è fondergli per virtù del vento» 
che fa il mantice. A tal effetto fi compone in- 
torno alla bocca del mantice un fornelletto di 
mattoni , dovedev’effer ben coperto il coreggiuolo# 
cioè che tant'alto dev’effere il detto fornello che 
forpalfi il coreggiuolo di quattro dita. Dipoi fi 
piglia il coreggiuolo, e ugneG dentro, e fuori 
benifììmo con olio di oliva» ed empiendolo di me- 
tallo, fi mette nel fornello, e nel fondo di elfo 
fornello debbono eflfervi alcuni pochi carboncini 
accefi ; diciam pochi, perchè il calore non fia tan- 
to fubito, che faccia rompere il coreggiuolo; e 
perciò fe gli deve dare un caldo temperato, non 
toccando mai il mantice fino a tanto che il co- 
reggiuolo non fi vegga infocato, e rodo j ma quan- 
do fia in detto termine, allora fi deve comincia, 
re pianamente a far alitare detto mantice , fin- 
ché deliramente folTLando, fi vegga come acqua 
liquefatto l’argento. Ciò fatto piglili tanta grom- 
ma 
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ma di botte quanta fi può tener nafcofta in una 
mano, e roettafi fopra l’argento tiretto nel co- 
reggiuolo, e lafciatela (lare alquanto, piglili uno 
(traccio di paimolino, che fia ben unto con olio, 
e fia tanto grande, che fi polla ripiegare in quat- 
tro o Cinque doppj. Indi fcuoprafi il corcggiuolo 
da' carboni , e vi fi ponga, fopra quel pannolino; 
dipoi piglili il coreggiuolo con un pajo di tana- 
glie , dette imbracciato)» , le quali dall' effetto , che 
fanno, d’abbracciare il detto coreggiuolo, fono 
così nominate, perciocché fe quelle lo piglialfero 
in quelli guifi», che fi fa il coreggiuolo di ferro, 
efifendo quello, di cui parliamo, di terra , lo rom- 

} crebbero fubito; laddove quelle fon fatte ingui- 
a , che lo foltengono fenza alcun pericolo di 
romperlo. 

Del modo di far It flaffe da gettare il metallo. 

Dopo quello abbianfi preparate le fue ftafFe per 
gettarvi dentro l’argento; e quelle fi fanno di 
due piatire di ferro, grandi fecondo il bifogno, 
fralle quali fi mettono certi balloncini quadri del- 
la gro(!ezza del dito rtiignelo, più o manco fe- 
condo la piallra , che fi vuoi gettare: indi fi fer- 
rano all’ introno con certe molle di ferro alquan- 
to grolTette , e col martello fi fpingono innanzi 
in guifa, che ferrino ugualmente le dette ftafFe, 
e delle dette molle fe ne fanno fei od otto, fe- 
condo la grandezza delle ftafFe ; fluccanfi poi din- 
torno con un poco di terra liquida , perchè l'ar- 
gento, che vi fi getta dentro non fi verfi. 

Procurili ancora, che le ftafFe fieno ben calde, 
e avendole ferme in un catino di cenere fpenta, 
o fra quattro mattoni di terra , avendovi prima 
gettato deutro un poco d’olio, vi fi potrà verfa- 
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re dipoi l’argento; e quello fi è uno de’ modi d* 
fondere detto a vento. 


Del modo di fondere , detto a mortaio. 

L’altro modo di fondere 0 mortajo , così detto 
dal fornello, che in elfo fi adopera, confille in 
quello. 

Abbianfi più lame di ferro fchietto grofTe un. 
Olezzo dito, e larghe quanto un dico grollo , e 
colle dette lame tellall uno llrumento di forma 
tonda alto un braccio, e un terzo, ancprchè fe 
ne ulano di minori, e maggiori fecondo le occa- 
fioni di fondere più o manco argento. Quello, 
come s’è detto , vuole elTer telTuto di forma ton- 
da infino a due terzi del tutto, e da due terzi 
in giù , fi debbono lafciare quattro gambe di fer- 
ro alquanto più grolle , che non è il refio del 
telTuto, fopra le quali quattro gambe /ha dapaf- 
fare il detto fornello. Ma fi deve avvertire , che 
dove cominciano le gambe, fi ha da fare una gra- 
ticola tanto larga, che vi pafiì un dito e mez- 
zo, e non più: la quale graticola deve fervirfe 
pei fondo del fornello, e al detto fornello facci a G 
una crolla di tetra melcolara con cimatura , la 
qual terra dev’efi'er di quella, che s’adopera alla 
fornace de biCchieraj. 

Fatte quelle diligenze , pigi ili un mattone di 
terra cotta, e fi pofi nel fondo del fornello; fe 
fopra il detto mattone fi ponga un poco di cene- 
re, e fopra la cenere il coreggiuolo coll’argen- 
to, che fi vuole fondere , il quale vuol efler tan- 
to , che fia badante a empier detto coreggiuolo, 
ufandogli l' altre diligenze, che fidilTero nel for- 
nello paflato . Ciò fatto , empiali il cpjreggiuolfe 
di fuoco , lafciandolo per le Hello far rollo , per- 
ciocché 
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ciocché per fe medefimo piglia un vento, grandif- 
fimo, ed in tal guifa fi fonde meglio, che col 
vento del mantice. ’ 

Uftnfi fare ancora de’ coreggiuoli di ferro fiehiet- 
to, ellendo che quelli di terra bene fpeflo fi rom- 
pono , ma a quelli di ferro è neceflario fare un 
loto di cenere pura, la quale perciò fi domanda 
cenerata, e dentro e fuori del coreggiuolo vi fi 
pone grolla un mezzo dito , lafciandoU rafciuga- 
re bene avanti, che l’argento vi fi metta dem ^ 
tro. Ufafi ancora di far detto loto di terra con 
Cimatura, e l’uno. e l’altro fi approva, purché 
nel rello fi olfervino le diligenze di fopra fpije- 
gate. ' ' 

Del terzo modo di fondere detto « tazzn . 

Il terzo mode di fondere a tazza fu per mez- 
della neceflità trovato da Benvenuto Celimi , e 
gli riufcl molto apropofito. Trovandoli egli rin- 
chiufo nel Cartel S. Angelo al tempo del lacco 
di Roma, e privo delle comodità, che fi ricer- 
cano a tali cofe, rivoltoli all* induftria , fui a c to- 
nò una ftanza, e di quei mattoni andò fedendo 
un fornello in forma d’ angolo ottufo fra l’uno e 
l’altro mattone; nell’attertargli , lafciò i conven- 
ti, o fu le aperture, che rimanevano fra le pie- 
tre, larghi due ditale cosi io tal modo l’andò 
rirtrignendo , e quando fu un palmo follevato da 
terra di dentro , l’ andò'congegnando , dimodoché 
vi accomodò fopra una graticoletta 'fatta di ma- 
nichi di palette da fuoco, e di certi rtidioni, 
che ruppe . . 

Ciò fatto, alzò il fornello, riftrignendolo pitt^ 
di un palmo, e un quarto; e dopo prefe un ron" 
cajuolo Ji ferro aliai Jgrande, facendogli un leto 
di cenere e terra mefcolata , e vi pofe dentro 
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argento tanto che fi fcuopra la pelle dell’ argen- 
to, e fi vegga netta. 

Alcuni Artefici però fondato ch’hanno il loro 
argento, e gettatolo nelle forme di ferro nel mo- 
do fopraindìcato, levano foltanto le bave dalla 
piaitra, e poi la lavorano fenza raderla , rifpar- 
miando così il tempo, che deve impiegarli iti 
quella operazione; ed ufando lolametite la dili- 
genza di andar levando di mano in mano le fo- 
gliecte, che getta la piaitra , fecondochè vanno 
dimoltrandofi . Quantunque le opere fatte a quello 
modo riefcano belle, e perfette, tuttavia noi dia- 
mo la preferenza al primo per efiere flato tro- 
vato da’più valenti Artefici il migliore. 

Ora dimoflreremo come fi debba fare uno di 
que’vafi di figura ovale chiamaci Acqnereccie , e 
che per pompa fogliono tenerfi fulle Credeoze» 
e che lì lavorano talvolta con fogliami , ed altri 
tali ornamenti. 

Del bit tur le piafire ; 

Prefa la piallra, e pulitala dalle bavé, è fcan- 
tonatala alquanto, fi rade da tutte due le bande 
nel modo , che di fopra dicemmo ; e perchè le 
piaitre, che fi gettano, fono alquanto lunghe più 
per un verfp che per l’altro, così fi riduce ton- 
da per via del martello. Fatta la piaflra infoca- 
ta , e rolfa, ma non troppo, perchè fi fpezzereb- 
be, melTala fopra l'incudine, fi deve batterla col- 
ia penna del martello da un angolo all’altro ga- 
gliardamente, e fare ch’ella entri bene, e così 
percuoterla da tutti e quattro i cantoni fino a 
tanto che la battitura venga a rincontrarli in cro- 
ce; dipoi pur colla penna del martello fi tirerà 
verfo le facce; così percuotendola, e Saldando- 
la, e battendola quattro volte diventerà tonda. 

Ri- 
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Ridotta in tal guifa fi deve aver la rnifura di 
quanto ha da effer largo il corpo del vafo, e ciò 
vifto, tirili tre dita di più, che non è la detta 
grandezza , avvertendo Tempre di lafciar la det- 
ta piaftra più groflTa nel mezzo, che fia pofTlbi le » 
ma innanzi che fi arrivi alla detta grandezza per- 
cuotendola, fi deve pigliare un ferro grollo un 
dito, e lungo Tei. (£.iefto vuol efter bollò, e ap- 
puntato, ma non sì, ch’egli fia pungente, e fi 
mette dritto col piede full’ incudine ; dipoi vi fi 
congegna fo >ra la piaftra , fintanto che fi tenga , 
dritta, cioè pari, bilanciandola in fui detto pun- 
to, e quando fi vede ciò edere in pronto, fi com- 
mette ad un pratico garzone , chela percuota col. 
la bocca del martello a diritto di quel punto, 
tanto che venga fegnato nella detta piaftra. 

Molti Artefici fanno beniftìmo il detto effetto 
fenza alcun ajuto , ma nelle piaftre piccole i e 
però nelle grandi 1‘ ajuto fopraddecto è necefta- 
rio . Quando la piaftra farà nel detto termine , 
piglili, e rivoltili fud’ineudine con quel medefimo 
ferro , e percuotafi col martello , di modo che 
quel punto , eh’ è poco fegnato , apparifea mag- 
giore; dipoi colle fefte , girandole intorno, veg- 
gafi F inuguaglianza Tua, e Tempre ricuocendola , 
fi tiri col martello F argento dove fi vede man- 
care , procurando di non perder mai il detto 
punto . 

Così effóndo tirata tanto grande quanto fi dif- 
fe, cioè tre dita maggiore , che non dev* eftere 
il corpo del vafo, prendanfi di nuovo le fefte , 
e fegoift appunto quanto ha da eftere il corpo 
del detto vafo, fognando oltre a quello più cer- 
chj diftanti F un dall' altro un mezzo dito , in- 
fino che arrivi al centro , cioè al punto di raez. 
zo'. Piglili poi una Torta di martelli, ch’abbia- 
no la penna grolla un dito da una banda , e un 
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dito e mezzo dall* altra , e la detta penna dev‘ 
edere fcantonata, e tonda inguifa , com’è il poi- 
paftrello di ui\ difo ; cosi coi detto martello fi 
comincia a percuotere nel mezzo della piafira : 
jjel centro appunto , procurando Tempre , che il 
P” nto , che v’ è degnato , non fi perda , il chtj 
fi fa dando fpeflo coi medefimo punzone , con cut 
fi fece dapprima il detto punto. Col detto mar- 
tello poj fi ;va battendo a ufo di chiocciola in- 
terno a que’fegni , e cerchj fati dalle fette, fpeflo, 
ricuocendola. 

Battendola adunque in quello modo viene a 
citlctte l’argento in guida di un cappello , o di 
Una coppa, della qual forma ha da efier^ìlcor- 
po del vado. Così avvertendo, che il punto refti 
in mezzo , fi deve tirare full’ argento uguale a 
perchè quando fi tiralfe più da una banda che da 
un’altra fi verrebbe a far brutto lavoro, e Tar- 
gento farebbe difuguale . Pejcuotafi adunque tan- 
to nei detto modo , che la detta piafira pigli 
forma tanto profonda, quanto è alto il corpodel 
mode- Ilo del vaio ; di poi con diverfe incudini 
appropriate alla detta forma del va lo , quando, 
colla bocca > quando colia penna del martello, e 
quando a voto, tanto fi batte, che pigli intiera, 
mente la forma di tutto il vafo , il che fi confe- 
guifee (ulle dette incudini, che dall’Arte fichi», 
mano lingua di vacca. Si dirizza ancora quell’or- 
io, o rigoglio , che fa la proporzione del corpo 
del vafo fopra un’ altra Torta d’ incudini torte 
fatte pel detto effetto,- fi comincia a battere ap- 
poco appoco , e fi foftiene alquanto a vantaggio, 
fintanto che fi venga a riftringere la gola del va- 
fo, procurandodi levar fèmpre con diligenza qual- 
sfoglietta, che appariffe nel lavoro. 


Ufi modo di lavorare i vafi di baffo 
rilievo , e de Cefelli, 

Dopo che fi farà riftretta , e condótta la gola 
del détto vafo fecondo il modello , volendo la-* 
vorare il corpo di baffo rilievo,, fi deve empiere 
di pece nera, e ciò fatto compartire , e difegnare 
con uno lliletto di accia)o brunito , fopra il cor- 
po del detto vafo o figurine , o fogliami, o ani* 
mali, fecondo che fi vuol ornare ; indi ridlfegnar* 
tutto colla penna , e coll* inchioftro con tutta 
quella nettezza , e pratica, che nel dileguare li 
ricerca. " " ; 

Poi co’ cefelli fopra polli al lavoro , e che 
fi percuotono deliramente con un martelletto di 
pelò di tre o quatro once fi va profilando tutto 
quello, che s è già dileguato. I cefelli, de’ quali 
fu anche altrove parlato , fono ferri di lunghezza di 
un dito , e di grettezza d’ una penna d’ oca , e 
vanno crefeendo per due grò flezze di penna , Ef- 
fi fono accsncj in diverfe maniere, perchè alcu* 
ni fono fatti come la lettera c , cominciando 
da un c piccolo, e andando crefeendo fino a un 
C grande j alcuni fono più volti , alcuni manco 
volti , tanto che fi viene a quelli , che fono di* 
ritti appunto, e quelli fi debbono fare di tal gran- 
dezza , ficchè cominciando a diminuire vengano 
tanto grandi, quanto è 1* ugna del dito grofl'odi 
un uomo; e quelle diminuzioni debbono ettered» 
una infino a fei. 

Delle incudini dette CaccUnfuori , 

profilato ch'èquello, che fi ha difegnató, prert- 
dafi il vafo , e fi circondi con lento fuoco, che 
co«ì facendo fe ne caverà la pece, che v’ è den- 
tro , 
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tro, e cavata eh’ ella ne fia, fi deve ricuocere , 
facendolo bianco col bollirlo nella gruma di bot- 
te , e nel Tale , pigliando tanto dell’ uno quanto 
dell'altro) come già fi dille. Fatto che ciò lia , 
abbianfi certi ferri fatti in foggia d'incudini col» 
Je corna lunghe) i quali fono detti caccianfuori , 
e fi fanno di ferro puro più lunghi f e più corti 
fecondo il bifogno. Quelle caccianfuori s’hanno 
a fermare in un ceppo, come s’acconciano l’al- 
tre incudini . Nel vafo poi lì fa entrare uno di 
quei cornetti delle dette incudini , il quale Ila 
rivolto colla punta ali’ infu , la quale fi fa ton- 
da , nella guifa di un dito piccolo della mano , 
e quella ferve a far rinnalzare que’ luoghi , che 
nel lavoro del vafo è medierò d’innalzare. 

Così pian piano percotendo col martello 1’ al- 
tro cornetto delle caccianfuori fi viene a sbatte- 
re , facendo per tal modo brandire quel , eh’ è 
nel corpo del vafo , e innalzare 1’ argento tanto 
quanto fa di bifogno. Avendo ciò fatto a tutte 
le figure , animali , o fogliami , che fono nell’ 
opera , cioè innalzatigli colle caccianfuori , fi 
deve ricuocere il vafo , e farlo bianco nel mo- 
do, che dicemmo , poi rimetterlo nella pece , e 
lavorarlo con un'altra lòrta di cefellini fatti pu- 
re nel medefimo modo, che i fopraddetti , fe non 
che le lor punte hanno da edere della forma di 
un fagiuolo grande , o picciolo fecondo che la 
forma del cefello va diminuendo. 

Ben è vero , che fe ne fanno in altri modi di 
quelli fecondo 1’ ufanza dell’ Artefice , che lavo- 
ra ; ma ciò poco importa , e baffi il dire , che i 
cefelli non hanno da tagliare, ma da ammaccare 
l’argento. 11 lavoro adunque fi deve cavar di pe- 
ce, e ricuocere due o tre volte fecondo il biffa- 
no , e quando fi faranno co’ cefelli condotte fe 
figure, e i fogliami predo alla fine , cioè alla pe. 
\ • nul- \ 
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nultimi pelle > che cosi fi chiama, traggali il va- 
fo di pece* e colli cera fi (avori la bocca , e il 
manico con varj , e graziofi ghiribizzi, tutto mi- 
gliorando del modello, che prima di ciò fi Tara 
fatto ; i quali ornamenti j finiti che faranno di 
tera fi debbono fotmare indiverfi modi* che noi 
qui ideilo depriveremo * cominciando dal più fa- 
cile a 

Del modo di formare , e gettare ì manichi , 
t i fiedi de'vafi . 

Si prende di quella terra , che adoperano i ma- 
eftri dell’ artiglierie j la quale efiTendo fecca fi 
fiaccia beni filmo , di poi fi mefcota con cimatura 
di panni finii e con un poco di fiallatico di bue 
pailato per iftaccio } é fi battono tucte quelle cofe coti 
diligenza; Si macinain appretto del tripolo , e ri- 
dottolo liquido come un colore da colorire , fi 
dii fopra le dette cere, alle quali debbonfi aver 
fatte éutte le fue bocche colla medefima cera , e 
tutti gli sfiatatói avvertendo dimettere quelli 
sfiatatoi per di lotto arrivando alla bocca di fo- 
pra, tenendogli nel gettare alquanto lontano dal- 
ia bocca, acciocché nel gettare 1’ argento non li 
Venga a verfare in etti , perchè non potrebbono 
fare 1’ ufficio loro . Dato adunque che fi ba del 
detto tripolo macinato una fola pelle , fi deve 
lafciar feccare , dipoi fi piglierà della terra fo- 
praddetta j imponendola fopra il lavoro grolla 
tjanto , quanto è una colla di coltello, lafciando- 
là feccare finché venga alla grolTezza di un 

d ,to * 

Fatto quello , armali I* opera con fili di ferro 
c(* ogni intorno . e fopra i detti fili fi deve met- 
tere della medefinm terra , che abbiamo detto , e 
non s'imponga grotta come 1’ altra i perchè ten- 
ga 
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ga meglio quella mano di terra che $’ è data d‘ 
lotto. Accollili poi al fuoco , e tenendo la boc- 
ca della cera all', ingiù verfo una catinelletta > 
dandogli il caldo temperato appoco appoco , fi 
feolerà la detta cera , procurando però , che il 
caldo non fia troppo, perchè farebbe ribollire là 
cera dentro nella forma, e per tal effetto fi ver- 
rebbe a guadare la forma. 

Cavata che fi farà la cera , la forma per fe 
ftefl'a fi verrà a fpiccare dal vafo J cosi fi lafcie- 
ra rafciugar bene dalla cera j e dipoi colla me- 
defima fi chiuderà bene quella parte, ch’era ap- 
piccata al vafo ; e ciò fatto , e rilegato in alcu- 
ni luoghi col filo di ferro fiottile , dandogli di 
huovo un poco del detto loto, tanto che il fil di 
ferro non redi (coperto , fi ponga a cuocere coti 
carboni in un fornelletto riftretto di mattoni j 
accendendo i detti carboni nel medefimo tempo j 
che vi fi ha polla la forma j facendo si , eh’ ella 
fa ben cotta ; ellendo che a quella forta di ter- 
ra fi può dare tutto il fuoco à un tratto , la 
qual cofa non fi può fare all’ altre terre , thè 
non fieno , come quella i rriefcolate , e com- 
polle. 

Poiché la forma farà ben cotta , abbiali 1’ ar- 
gento , e mentrecchè egli fi fonde, pongali la for- 
ma dentro a una pentola capace a riceverla lar- 
gamente, empiendo il vàcuo di arena non molle 
o bagnata, ma alquanto umidetea, la quale verrà 
à ferrare la forma in quella guifa che fi fanno 
quelle delle artiglierie nelle folfe . Strutto che 
fia 1’ argento , rinfrefehifi con gruma di botte 
ben pelta, ed avendo uno (traccio di panno lino in 
tre o quattro doppj , mettali fopra la bocca del 
Coreggiuoio , facendo però, che detto {traccio fia 
tinto bene con grado * od olio , dipoi prefo il 
detto coreggiuoio coll’ imbracciatole , fi verli l’ 
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argento fenduto nella forma . Devefi avere delle 
dette imbracciatole di più forti , cioè grandi > 
mezzane» e piccole, fecondo la qualità de’xroreg- 
giuoli , e la quantità dell’ argento che fi vuol 
fondere , perchè quelle mantengono il coreggiuo- 
lo unito, che non lì rompa, al qual pericolo gran- 
demente è I’ Artefice fotropofto , avvertendo be- 
ne fpelTo , che nel cominciare a gettar 1’ argen- 
to dentro alla forma , eflendovene entrato al- 
quanto li fpezza il detto coreggivolo , e li per- 
dono tante fatiche in un punto. 

Abbia dunque 1’ Artefice gran dellrezza, e di- 
ligenza in tal atto , e mentrecchè egli verfa F 
argento nella forma , comandi a un fattoretto , 
che con un pajo di molle tenga » che quello (trac- 
cio fopraddetto non cafchì dal coreggiuolo , per- 
ciocché così tenendoli viene a mantener caldo F 
argento, e fa , che non cafchi dentro alla forma 
qualche carboncino, o brufcolo. 

Avvertitali ancora , eh’ elfendoli fatto nel va- 
fo, come talvolta fi coltuma , alcune mafeheret- 
te , poiché fi farà fpiccara la cera dal vafo , li 
deve pigliare la forma della detta mafehera , e 
nel fuo cavo fi metterà una groflezza di cera 
quanto una colla fottile di coltello, piè o man- 
co , che fi vorrà che la mafehera venga grolla d’ 
argento, procurando, ch’ella fia diftefa uguale ; 
la qual cera per cagione dell* ugualità , e fotti- 
gliezza , che ha da avere , vien chiamata dall’ 
Arte la Ufagn* . Alla detta forma adunque a- 
vendo fatto pur medefimamente di cera la fua 
bocca, e i fuoi sfiatato;, come altrove s’è det- 
to , cioè, che fieno appiccati da balio rigirando 
fopra la bocca, ricuoprafi ogni cofa colta mede- 
fima terra, e armili co’ medefimi fili , e nel roe- 
defimo modo 'ancora li getti , e in tal guifa lì 
deve governarli nel gettare i manichi del vafo , 
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ed il piede ancora * non lo volendo tirar co* 
martello, benché ne’ vali grandi da Tempre me* 
glio furio di getto, perchè il piede del vafo do- 
vendo reggere tanto maggior pefo , effendo tira* 
to di pulirà, fi torcerebbe. 

Di ^Itri muli di gettare i manichi de' vafi-, 
ed altre fintili afe. 


Avvi oltre a quello degli altri modi di getta- 
re limili cofe, tra quali è molto a propoli to quel- 
lo , ch'ora diremo . 

Si piglia del gettò frefco da formare , ben pe- 
tto , e /tacciato , e inoltre un mat'otie di terra 
cotta, il quale fi peli», e li ftaccia Umilmente, 
pigliando i due terni di detto matton pedo , e 
facendo che detti due terzi fieno la quantità del 
getto, e poi fi disfanno 1’ uno e l'altro con ac- 
quaio modo di un favore, aggiungendovi alquan- 
to di getto arfo.Indi fi prende un pennello di le. 
tole di porco, adoperandolo da quella parte che 
la fetola è più morbida , e col detto pennello li 
mette la materia fopra 1’ opera di cera in quel 
modo , che detto abbiamo della terra . Ma li 
deve mettere il getto tutto in una volta , per- 
ciocché di mano in mano il gettò fi viene a rap- 
pigliare in guifa , che fi può poi mettere con 
una mettoletta di legno fatta a tal propofito tan- 
to che fia grotto un dito, e poi fi ia&ia rappi- 
gliare . 

Fatto quello , lì lega la detta forma con fi- 
lo di ferro lottile ben ricotto , e poi fi piglia 
quel gettò , e matton petto , che non è pinato 
per illaccio , e fi fa liquefare coll’acqua , comedi 
iopra fi ditte , e quello fi dev V mettere fopra la 
detta forma della groflezza di una cotta di col- 
tello , e finché fia ben ricoperto il detto filo di 
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ferro; avvertendo Tempre, che quanto è maggiore 
la forma, tanto più grotti fi deve fare la detta 
fpoglia ; e non effendo 1' Artefice cacciato dalla 
fretta del fornir pretto l’opera; come fpefiò avve- 
nir fuole ; dovrà lafciar leccare il - etto da per fe 
al fole, o in luogo ale utto , e dove fi faccia fil- 
ino, e quivi tenerla fintanto che fuori n’ efe a 1’ 
'umidità . . - , 

Piglili poi la detta forma, e con fuoco tempe- 
rato le ne cavi la cera nel modo, che s’ è già det- 
to, ed ufc ta che ne Ila la cera j crefcafi il fuoco 
deliramente tanto, che fi ricuoca la detta forma 
in quel modo, che dicevammo cuocerli quella di ter- 
ra. E quello è quanto occorre di fare intorno a! 
detto modo di formare , il quale è fommamente 
pregievole per e fiere molto a propofito a sbrigar- 
tene; tecondo la fretta più o manco , ch’abbia l’ 
artefice di finire il lavoro. 

Un altro modo per gettare le fopraddette cofe fi 
è quello, che mettiamo qui appretto , e fi condu- 
ce così. 

Si pigliano le cere , e fi tagliano in più pezzi ; 
dipoi fi N formano nella terra in polvere ; e nelle 
llaffe, come già s’è dimollrato . Formate ch’ette 
fono in quel miglior modo , eh’ è poflìbile , ( e 
quello diciamo rifpetto a fottofquadri , od inca- 
vi, i quali non poflono ufeire della polvere , con 
cui fi forma ) fi gettano di piombo ; e di poi fi 
rinettano , e fi allòtti glia nò fecondo la volontà del 
maettro . Ciò facto, fi formano* e fi gettano d’ar- 
gertto nelle medefime ftaffè ; e quello modo è an- 
cora ottimo, perciocché qùando l’Artefice ha for- 
mate le dette cere di piombo, egli le può aflbtti- 
gliare nel modo lòpraddettoafuo propofito, e det- 
te forme di piombo pottòno poi fervire altre voi- ^ 
te fecondo le occorrenze. 

Lei- 
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Delle figure* che fi fanno d' argento maggiori 
del naturale . 


Grandiffima è la difficoltà, che fi ritrova n“l fa- 
re una ftacua d'argento, che fia d’altezza quanto 
il naturale, o più', perciocché , ancorché fi ufi il 
medefimo modo in far le grandi che le piccole , cioè 
di uri braccio e mezzo , tuttavia non avviene di 
quelle come di quelle , eflèndo che per la loro, 
grandezza non fi polfono maneggiare intorno al 
fuoco , oltrecchè fi fanno di lamine più grolfe , 
che le piccole. Laonde per tale cagione tanto dif- 
ficile fi rende il condurle , che per tal difficoltà 
poche fe rie veggono delle grandi degne di iodei 
laddove delle piccole fe ne veggono molte fatte 
eccellentemente . 

Delle forme dì gejfo delle fiat uè. 

Per lavorar tali opere è prima neceflario fare 
una ftatua di terra di quella grandezza appunto che 
fi vuol far la ftatua d’argento, e fatta ch’ella fia fi 
deve formare col geflo in molti pezzi ; e quelli 
pezzi debbono dividerli in quelle parti i uno farà 
tutta la parte della corporatura dinanzi i comin- 
ciando dall’appiccatura delia gola infino all’infor- 
catura delie gambe , e per groftezza infino alla 
metà delle coltole da delira, e da Anidra: l’altro 
pezzo dev’elfere le fchiene infino all’appiccatura 
del collo con tutte le fpalle infino dove finilcono 
le natiche, congiugnendoli coll’altra parte delle co- 
ltole dinanzi, e quelli lono i due pezzi principali ; 
le braccia poi fi fanno di due pezzi , il Amile le 
gambe , è la tefta dee farfi di un pezzo . E per- 
ché i fottofquadri darebbero impedimento, fi hanno 
a riempiere di cera ,eflendochè colie dette diligenze 

ì detti fottofquadri non impedifeono a cavareii pèzzo , 
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D^Z/t? forme di bronzo , « modo dì atteftargi 
i pezzi dì una fatua. 

Piglianfi poi tutte quelle forme di geflo y ed 
ognuna da per fe fi getta di bronzo, e ciò fatta 
fi deve avere le piaftre d' argento tirate di quella 
groflezza, che l’Artefice giudica più a propofito* 
e poi con martelli di legno fi deve cominciare a 
battere fopra le dette forme di bronzo, facendovi 
volger 1’ argento con ricuocerlo più volte ; per- 
ciocché così facendo viene a pigliar detto argento 
beni /Timo la forma del cavo . Inoltre deve il dili- 
gente maeftro ajutare con gran deftrezza il fuo la- 
voro con qtialche colpo di martello , fecondo che: 
richiede l’Arte, e la ragione dell’ atteftare infie- 
me; avvertendo ch’egli deve acteflarc in guifà 
che ciafcuno de’detti pezzi abbia di vantaggio per 
due cortole di coltello. Quello vantaggio poi fi de- 
ve intaccare con lina cefo] a due dita difcofto l’una 
intacca ura dall’altra; e quelle intaccature debbonft 
far entrare una nell’altra , e ftrignere difcreta- 
mente col martello, tenendo di dentro un incudi- 
ne tonda , e altri pezzi di ferro T ficchè il colpo 
del martello non percuota invano , e così a cia- 
fcun pezzo fi deve fare: ma prima fi deve comin- 
ciare dal corpo, e poi dalle gambe , indi le brac- 
cia, e la tefta , e tutto falciare diligentemente % 
empiendole innanzi che fi faldino r e congiunga- 
no di pece, e conducendole col martello, e co’ce- 
felli tanto innanzi quanto mollra il modello fatto 
di terra. Alcuni valenti Artefici non ulano di get- 
tare di bronzo i pezzi, che fi fono innanzi forma- 
ti di terra , ma fatte le piaftre , e tiratele alla 
groflezza eh’ è di bifogno , percuotendole ora da 
dritto, ora da rovefeio rilevano, ed abbaflano con- 
pazienza, e deftrezza, fecondo che l’arte richie- 
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de; e quella «laniera è più fpeditiva, che l’altra, 
ma ricerca una grandiffima pratica ; e cognizione 
nell’ Artefice . 


Delle Saldature . 


Le làldature, che fi fanno per tali cofe debbo- 
no effere di ottavo di un’ oncia d’argento , c di 
nn’ ottava parte di un’oncia di rame . Si comincia 
a faldare il corpo col lòffio di un mantice grande 
al quale fi fanno le cannelle lunghe , quanto è il 
bifogno , foffiando con quelle lòtto un letto di car- 
boni, che fi fanno accendere mentre l’opera è lo- 
ro addotto, facendo in guifa che il lavoro infieme 
co’ carboni diventi rollò , ed affuocato . Così foffi- 
ando , 'appoco appoco le falciature vengono Icorren- 
do, e di mano in mano ch’elle {corrono, fi man- 
dano innanzi, e indietro fecondo il bifogno , fin 
tanto che arrivino da una tetta all’ altra dell’ 
opera, 

E perchè bene fpellò fuole avvenire , che in 
qualche luogo il pezzo, che s’è prelò a faldare» 
hoh vie» ben faldate > f d è neceflàrio porvi di mio* 
vo altra làldatura, e dell’altra borace, fenza del- 
la qualé nulla fi può faldare, quando ciò accade * 
per non aver a freddare tutto quel gran pezzo » 
che fi deve faldare, in cambio d’acqua , come fi ufi 
di fare da taluno, fi piglia un poco di candela di 
fevo, e fopra quell’ untume fi mette nuova falda- 
dura, e nuova borace > facendo quelle cofe il me- 
defimo effetto, che farebbe 1’ acqua , in tal guifa 
adunque fi iàldano tutti i membri della figura , e 
mettendogli in pece fi dà loro co’cefelli l’ultima 
mano. 
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Del moda di mettere infame i pezzi faldati . , 

Volendo poi mettere quelli pezzi faldati infic- 
ine per fare intera tutta la figura , la qual cofa 
è fommamente difficile, e nella quale pochi Ar- 
tefici riefcono, nel mezzo di una grande ftanza fi 
fa un alzato di faffi Amile ad muricciuolo alto 
dal piano un braccio , e lungo quattro , e largo 
uno e mezzo , e cominciando dall’ appiccare le 
gambe al corpo della ftatua, fi legano con fili d’ 

, argento in vece di fili di ferro, che ufare fi fole- 
vano, e di tre dita in tre dita fi va legando le 
due gambe della ftatua al corpo , e ciò fatto fi 
mettono fopra il detto muricciuolo avendoli ordinato 
un buon fuoco, ed avendo melfo fopra le legatu- 
re faldature di quinto. / 

E’ dubpo avvertire, che la quinta parte dei ra- 
me, che fi piglia per quelle faldature vuol elfer 
rame , e non ottone , perchè il rame lafcia meglio 
cesellare, e tien meglio, quantunque fia un poco 
più difficile a fcorrere . ' ‘ ' '■ 

Accomodatto il pezzo della ftatua nel modo fb- 
praddètto , fi comincia a dargli fuoco, con rofte , e 
manticetti a mano, e quando fi vede fcorrere le 
faldature. appoco appoco , fi getta della cenere 
molle, dove la faldatura (corre ; perchè fe fi fa- 
cete coll’ acqua , non fi potrebbe rimediare dove la 
faldatura non corre ; cosi feguitando in tal modo 
fi viene a faldare quello pezzo , e innanzi che il 
lavoro fi freddi , s’appiccano medefimamente tutti 
gli altri pezzi. 

Del modo di bianchire le fatue , 

Ciò fatto , e d’ uopo bianchirla . A tal effetto 
netta eh’ è la figura dalle faldature , e fatta pia^-. 

na, 
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43, , e pulita, ed appreso. pomiciata , fi mette fio. 
pra un gran letto di carboni dii! fi in. t^rra ; ed 
©(Tendo quelli ac cefi , e confumati tanto,, che ab- 
biano perduto il vigore, e fieno quafi (tracchi , e 
lenza violenza, fi ricopre beniffirao con pale di 
ferro. di detti carboni. Sì va così col detto fuoco 
coprendo, e feoprendo la (tatua f j condoil bifogno , 
fintanto, che fi fa divenir tutta rolla. Lafciatala 
poi freddare, ed avendo in ordine una gran calda- 
ia fimile a quelle, che adoperano i Tintori di pan- 
ni lani piena di bianchimento, cioè d’acqua, gru- 
ma, e iale , fi leva da’ carboni , e quandi è fredda 
affatto , fi ripiglia ,avv rtendo di non adoperare per 
levarla, (tanghe di f rro , p rchè il bianchi mmto 
non (opporrà di^ toccare quello metallo., e fi, po- 
ne nella caldaia, dov? fi rivolta; e con alcuni pen- 
nelli grandi di ferole di porco acconci nella guifit 
che fi ulano in bianchire le mura , e di quella i« 
fteflTa grandezza, fi (trofina. Fatta bianca eh’ è, fi 
cava fuori della detta caldaja , e fi mette in un* 
altra limile. piena d’acqua frelca, tratta dalia qua-,. 
Je fi rafciuga. # 

Del modo d' acconciar t oro da dorare. 

» 

Volendo far l’oro da dorare , fi deve pigliare 
oro purgatiflìmo , e nettiflìmo, e che dadi venti- 
quattro carati ; ed avendolo di quella finezza , fi 
deve battere l'opra un’incudine col martello , pro- 
curando, che il martello, e T incudine fieno net- 
ti; ed il detto oro fi ha da condurre in tantalot- 
tigliezza fiche fia quanto uri foglio di carta da ficri- 
vere. Poi con un pajo .di forbice fi ha da . tagliare 
in tritoli tutto, l’oro, che fi vuole macinare . 

Ciò. fatto, piglili un correggiuolo nuovo da fon- 
dere, e che non fia mai (lato adoperato, ed in efi> 
fio li deve mettere tanto argento vivo beniflìmo 
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netto quanto comporti l’oro, e la proporzione vuo- 
le effere un’oncia per pefo di feudo, cioè un’ot- 
tava parte d’^ro fopra otto parti d’argento vivo 
incirca; e qui fi deve avvertire, che i! detto ar- 
gento viro, e il dett’oro fi mefcolano in unofeo- 
dellino o di terra, o di legno, ma che fieno ben 
netti. Mettafi poi nel fuoco quelcorreggiuolofen- 
za venta di mantice , coperto da carboni accefi » 
e confummati e dopo che farà fatto rodo, vi fi ver- 
ferà dentro il detto argento vivo , e oro me- 
fcolato infieme, mettendolo nel fuoco con un pa- 
jo di moL'ette , avendo prelo un carboncino accefo 
lunghetto, atto a poter con elfo mefcolare detto 
argento, e oro infieme: indi coll’occhio , e colla 
diferezione della mano fi fentirà, e vedrà quando 
l’oro farà disfatto, e unito coll’argento vivo, ed 
in ciò bifogna diligentemente ajutarlo macinando- 
lo, il che fi conliguifce col dim -narlo prefio col 
detto carbone, perchè chi lo tenelfe aliai , l’oro 
verrebbe troppo fodo , o per meglio dire la palla fatta 
di detto mefcuglio; ètenendovelo poco , verrebbe 
troppo tenero, e non farebbe rnen*maneinato ; le 
quali dellrezze fono tutte inlègnate mediante la 
pratica . 

Dopo che fi giudicherà effere ben macinato , e 
melcolato e disfatto l’oro, ritrovando la palla nel- 
la detta perfezione , fi piglia effóndo così calda » 
e fi vota in una piccola catinelletta , o vafetto 
grande, o piccolo, fecondo la quantità dell’oro » 
che fi ha macinato/ il qual valetto deve efler pie- 
no d’acqua frefea, e nel voltarlo dentro a tal ac- 
qua fi lèntirà flridere. 'Piglili poi alfr’ acqua net- 
tiflìma,e due e tre , volte fi lavi tanto che l’ul- 
tima acqua, in cui G pone, fi vegga reltar chiara > 
e bella. Pedi ancora. l' articolo fiO ROTORE. 
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Del modo che fi tiene nel dorare. 

Ciò fatto , #o$ì fi dora- Abbiali 1’ opera , che fi 
vuol dorare benilfimo grattabugiata come nell’Ar- 
te fi dice , cioè pulita colla grattabugia : nel che 
1’ Artefice dee" avere l’avvertenza di adoperare le 

f rati abulie di quella grandezza , che ricerca il 
ifogno , e l’opera. Sono quelle grattabunie firu- 
hienti comporti di fila di ottone , di grofiezza di 
un filo di refe ridotte in un mazzetto . Ora aven- 
do ben grattabugiato dove fi vuol dorare , metta* 
vi fi lòpra 1’ oro con un avvivatolo , che così fi 
chiama una verghetta di rame polla in un manico 
di légno , che fi fa ordinariamente della grofiezza , 
e lunghezza di una forchetta ordinaria, - e con det- 
to finimento fi vadi diftendendo l’oro full’ opera. 

E quantunque molti olino ciò fare coll’argento 
vivo ftelfoj e poi vi difiendano lòpra l’oro maci- 
nato, tuttavia quello modo non è da feguitare , 
perchè il troppo argento Vivo, che di neceflìtà Vi fi 
pone , toglie il colore, e la bellezza all’oro, ficcom’ 
è parimenti da riprendere la maniera di quelli che 
ufano di mettervi l’oro in più volte, avendo l’ef- 
perieflza dimoi! rato elfer meglio porr# l’oro tutto 
in urta volta, volendo ben dorare, e poi con fuo- 
co dolce rafciugar tanto la dorattura , che 1’ ar- 
gento vivo per virtù di tal fuoco fe ne vada in 
fumo. 

Lo che quando dall’orefice fi Icorge, fe non ve- 
de 1’ or# uguale lòpra l’opera, mentr’è! così cal- 
da, ve ne può aggiugnere con gran facilità, e far 
la dorattura uguale. Devefi ancora avvertire, che 
dove l’oro non fi appicca, fi ha da pigliare un po- 
co d’acqua di bianchamento da bianchire argento, 
ed intignendo in ella l’avvivatojo, e dandone dov’ 
è bifogno, riparare a tal# imperfezione, c quando 
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la dett’ acqua non facefle. bene, piglili dell’ acqua 
forte bene sfumata, e quefta lervirà benillimo a- 
doperandola nei fopraddetto modo. Vedi anche l' 

* Articolo fopr ac citato. 

Ter far colori per colorire dove farà dorato . 

Il primo colore, che fi ufa per colorire le do- 
rature deboli , ( che cosi nell’ Arte fi chiamano 
quelle dorature, dov'è più o manco oro ) fi fa in 
quefta guifa . 

Pigliali tanto zolfo e tanta gruma di botte , cia- 
Icuno ben pefto, ed a quelli s’aggiugne del fale ; 
ancora fi piglia per la metà d’ una delle dette par- 
ti di cuccuma pefta , e poi tutte quattro le dette 
cole fi mefcolano infieme . Con , quelle . fi /leve ave- 
re preparato la doratura ben netta, e grattabugia- 
ta, come s’ è detto ; indi fi piglia dell’ orina di 
fanciullo, o d’altra perfona, purché, fia giovane , 
e cosi tiepida con fetoline di porco in una catinel- 
la netta fi fpanna colle dette fetoline , le quali in- 
lieme coll’ orina hanno forza di levare alcune un- 
tuofità, o fudiciumi , che avelie prelo la doratura. 

Ciò fatto, fi avrà un calderone di rame, ovve- 
ro una pentola di terra, la quale fi ha da empie- 
re d’acqua,, ed in ella fi deve porre , quando la 
dett’acqua bolle, la predetta compofizione . Ab- 
biali poi l’opera legatacon uno fpaghetto fulficien- 
te a tenerla , e avendo prima con una feopetta , o 
frafconcino ben diguazzato , e mefcolato di colo- 
re, vi fi porrà dentro 1’ opera , tenendovela per 
quello fipazio jdi tempo, che fi camminerebbe quat- 
tro palli innatizi , e indietro, e poi cavandola lì por- 
rà in un vafo \d’ acqua frelca e chiara , e fecondo 
che fi vuole eh’ abbia più o manco colore , più o 
manco fi metta l’opera nel detto vafo bollente , ' 
avvertendo però di non ve la lafciar troppo fopra- 

ftare , 
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(lare, perchè diventerebbe nera , e fi guaderebbe 
il doratpj e quefto è il piè debole dorato , che fi 
faccia, nè il detto colore può fervire più che un* 
Volta. V\ '■ 

Ter fare un' altra fòrte di celere ptr 
colorire r opere dorate. 

Piglili matita rolla , verderame , falnitro , ve- 
^riuolo e fitle ammoniaco: ma la matita dev’elle- 
re per la metà più delle c «fe lopraddette , pi- 
gliando a pelò ogni cofa. Devefi poi peftare cia- 
fcuna delle dette materie da per le tattilmente » 
e pelle che fieno ftemperinfi cod acqua chiara , fa- 
cendofi liquide in guifa di un favore , e di mano 
in mano che detto colore fi (lempera , vadali ma- 
cinando cosi liquido, tanto che tutte le dette ma- 
terie fi veggano bene incorporate infieme , e 
quando ciò fi farà confèguito , ponganfi in un va Co 
invetriato un poco grandetto, perchè la detta ma- 
teria rigonfia , e fe fi avelie un vafo di vetro , 
tenendolo turato, farebbe meglio. Per mettere poi 
in opera il detto colore fopra il dorato , bifogna 
avvertire, che il lavoro fia dorato bene , altrimen- 
ti diventerebbe nero , elfendochè il colore in le è 
gagliardo; ma effóndo ben dorato, farà colore bel- 
liflìmo. Per mettere detto colore lòpra il dora- 
to, fi deve diffondere con un pennello tanto che 
cuopra il dorato , avvertendo che il colore non 
tocchi l'argento, perchè diventerebbe nero. 

Piglili poi il lavoro , imbrattato eh’ egli fia di 
colore, e roettafi fopra il fuoco , e. quando il la- 
voro fumica più forte , allora fi getti nell’ acqua 
chiara, ma avvertifeafi di non lo lafciare sfumare 
affatto , perchè mangierebbe 1’ oro , e non piglie- 
rebbe. 

Ter 
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Ter fare Un colore per le dorature che fieno ab- 
bondantemente cariche d'oro. 

Rifchiarata che fi farà l’opera , come di (opri 
s’ è detto , dorili , e dipoi deliramente fi rafciu- 
ghi; nè farà difetto non la rafciugando in tutto; 
balla che refti folo fenz’ argento vivo . Devefi poi ' 
di nuovo rischiarare , e rifchiarata che fia , fcaldi- 
fi fopra fuoco di brace tanto, che vi fi diftenda fo- 
pra con comodo, e fufficiente caldo una cera, che 
qui di fotto farà notata. 

Quando abbiafi dillefa la detta cera, lafcifi fred- 
dare l’opera, dipoi rimettafi fopra il fuoco , tan- 
to che arda la cera, avvertendo , che la détta ca- 
perà non diventi rolfa , ma folo fi confumi la cé- 
ra, come s’ è detto. Ciò fatto, piglili l’ òpera co- 
sì calda , e Spengafi in gruma di botte , e acqua * 
che fra gli orefici fi domanda grumata , e quando 
fia fpenta , lafcifi Ilare per breve fpaZio , indi li 
Spanni, cioè fi netti dall’ untuofità , Con una feto- 
la nell’acqua frefca, ed apprelfo da vantaggio fi 
rifchiari . Ma fe fi avrà opere ben dorate , fi da- 
rà loro il colore, che qui di fotto s’infegnerà. 

Ter far cera per dorare . 

Tolganfi cinque once di cera nuova , matita cof- 
fa mezz’oncia, altrettanto vétriuolo Romano, il 
pefo di un ducato , piuttofio fcarfo di ferretto di 
Spagna, altrettantodi borace, e meaz’ oncia di ver- 
derame . Tutte le dette cofe fi debbono porre a 
ftruggere colla cera, e poi fi deve dare nel modo 
Sopraddetto, e netta che farà 1’ opera dalla cera, 
f e le darà il fottoferittto colore. 


Modo 


Digitized by Google 


ORE 169 


Modo di fare un altro colore per colorire . 
il dorato. 

Devefi torre mezz’oncia di retriuolo Romano, 
altrettanto falnitro, Tei fcrupoli all’ incirca di Ta- 
le armoniaco, e mezz'oncia dr verde rame. Vuoi- 
li prima peltar bene il Tale armoniaco fopra una 
pietra, fenza adoperar ferro e di poi rimacinarla 
in compagnia di tutte le dette materie infieme . 
Abbiafi innoltre un pentolino invetriato , dove li 
ponga la detta compofizione , mefcolandola con 
tant’ acqua, come le lì a vefle da Tare una falla, 
e pollo che li farà il detto pentolino al fuoco, fi 
deve mefcolar fempre con un legnetto la detta 
compofizione, e non le dar gran fuoco , ma farla 
bollire per tanto fpazio che fi cammini cinque paf- 
fi . Lafcifi poi freddare , e li adoperi come di fo- 
pra s’è detto. V- 

Modo di fare alle dorature un colore diverfo 
dai fopr addetti. 

Dopo che li farà ralciutta l’opera con un pan- 
no bianco, piglili una, o due penne di gallina, e 
imbrattili in guifa , come fi avefle a colorire col 
verderame l’oro. Indi fi ponga fopra il fuoco, e 
quando fi vegga rafeiutta, e eh’ ella fumerà forte, 
non fi laici finire di sfumare, ma cosi calda fpeii- 
gafi in acqua frefea , di poi li fpanni , e cosi fred- 
da fi faccia di nuovo bollire nella gru mata per 
breviflìmo fpazio . Ciò fatto , tornili di nuovo a 
fpannare in acqua, e brunilcafi dove più agrada, 
e quello è il più bel dorato, e il più vago colo- 
re, che fi poflà fare, oltrecchè li confervaJunga- 
mente . 

Del 
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Del modo , che fi deve tenere volendo lafciar 
bianco l'argento in alcuni luoghi. 

Rifchiarato, che l’artefice avrà nel lavoro do- 
ve non vuole» che.fi appicchi 1 oro, deve ciglia- 
re certo fior di fariùa, il wle ne* mulini. fi rac- 
( coglie dalle loro mura, o rifalti , o cornici della, 
! ftanza, dov’egli fi pofai che da’ Tolcani chiamali 
fu) cello. Quello fi (tempera in guifa di favore, e 
dopo con un pennellino di vajo fi deve diftendere 
alquanto groliccto per tutti que’ luoghi, dove fi 
vuole che l’oro non s’appicchi ; e ciò fatto fi ra- 
fbiujja bene» lento fuoco indi fi dora ficuramente; 

JLltro modo. 

/ * * \ * / » 

Non volendo adoperare detto fiore di farina , fi 
può ufare quell’ altro modo. ■ 

Piglifi del gefio in pane , che adoperano i calzo- 
lai, e peftilL bene , dipoi Ji riduca come favore con 
colla cervona , overo con colla di pefee , eh è miglio- 
re, ma dell’ una o dell’altra che fi pigli, bi fogna, 
avvertire di mcfcolarla con affai acqua , acciocché 
la colla perda la fua gagliardia . Fatta eh è a que- 
llo modo la compofizione ir dillenda fopra 1 ope- 
ra, come s’è detto del fior di farina, . , 

Quanto abbiam fin qui ragionato intorno all Ar- 
te del l’Orefice , eccettuatene alcune poche cofe , è 
tratto dall’ eccellente e raro Trattato dell' Or iji- 
cìria di Benvenuto Cellini > ftampato per la pri- 
ma volta in Firenze l’anno 1568. e riltampato 1 
anno 1731. Molte altre cofe appartenenti all Qri- 
ficeri», fi troveranno all’articolo Oro. 

ÒRI- 
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- L’Oricello è una di quelle follanze, dalle quali 
lì eftraggono col mezzo di certe preparazioni de’ 
colori buoni per tingere: quella dà non lolamente 
un coloré porporino, e violetto (morto ma anco- 
ra tutte le gradazioni intermedie di quelli colori » 
tanto fopra la fé- a, come fopra la lana. . j- 

L’ Òricello preparato ha la, figura di una palla 
molle di un rollo carico: rtemperata le m pi ic e me ti- 
re nell’acqua calda dà le differenti gradazioni} dì 
cui abbiamo parlato . Quella palla fi prepara bon 
una pianta, ch’è unalpezic di lichene, o di mu- 
fco\ che crefce lopra le rupi , principalmente Co- 
pra quelle, che fono ai lidi del mare. 

Helle due fpezie di Òricello. 

‘V 

Dillinguonli due fpecie di Òricello; una , ch’è la 
più comune r la men cara , mi ancora la men bel- 
la, e la men buona; chiamali Òricello di *Aver- 
gna, o di terra ; e fi fabbrica con una fpezie di 
crolla vegetabile, o di mufco , detta da Frahcefi 
"Perelle > (a) che fi raccoglie fopra le pietre , e 

le 

1 v 

■i — ■■ ' — i . 

(a) La Terelle è una fpezie di terra comporta 
é formata in picciole fcaglie , lecca ed arida ài tat- 
to, e di uh colore pendente al grigio . R/trovafi 
nell’ Avergna ne’ contorni di S. Fiour , ed è at- 
taccata alle rupi . Pretendono i Naturatili , che fia 
una fpezie di lichene, o di mufco; ed è verifimile , 
che il fole diffecando quella follanza le dialacou- 
fiftenza di una terra . 
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le roccie . Si macina , fi mefcola colla calcina , e 
fi adacqua per moki giorni con orina fermen- 
tata; in capo ad otto o dieci giorni diventa rolla 
fermentando, ed allora dà un colore buono per ci- 
gnere . 

L’Oriceflo il più flimato, quello, chedàunbel- 
iilfimo colore, e in maggior copia è quello, che fi 
prepara con quella fpezie di lichene, o di muli» , 
che crefce fopra le roccie dell’ ifole Canarie; chia- 
mali Oricelo d'erba , o delle Canarie-, o del Ca- 
poverde . Vedi le Dìctionnaire r ai fanne nnìverfei 
d' Hijloire naturelle . Si prepara l'OricelIo d’ erba a 
Lione, a Parigi, in Inghilterra, e in alcuni altri 
luoghi . 

. - J ' 

Trepar azione delf Oriceli* , 

Gli operaj, che preparano foricelo di erba , fan- 
no un iniftero di quella preparazione ; nja trovali 
efpolla, e fpiegata per minuto in due opere. Una 
di quelle fi è un Trattato di Micheli-, eh’ ha p«r 
titolo: T^ova piantar um genera ; e T altro un 
noltro picciolo Libro Italiano fopra C ^irte della 
Tintura . Il Sig. Hellot deir . Accademia Reale 
delle Scienze ha polli in ufo quelli metodi per pre- 
parare 1 ’Oricello d’erba, tralafciando quello , che 
poteva entrarvi d’ingredienti inutili , come T ar- 
fenico, la potaff , e il falnitro. 

Noi fpiegheremo qui il metodo femplice, e fa- 
cile del Sig. Hellot per la preparazione dell’ Ori- 
cello . Egli prefe una mezza libbra di Oricello del 
Capo verde minuzzato , o cagliato minutamente ; 
la pofe in un vaiò di crillallo, e versò quella quan- 
tità di orina fermentata, eh’ era d’ uopo per umet- 
tarla; pofeia vi aggiunfe un’oncia di calcina fpen- 
ta per la prima volta ; agitò quello mefcuglio di 
due ore in due ore nel primo giorno, ufando la 

dili- 
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diligenza ciafcurta volta di ricoprire il vaiò col fuo 
coperchio di criftallo. Il giorno appreflò aggiunfe 
ancora un pò di orina fermentata, e un pò di cal- 
cina, ma ienz’ annegarla , ed agitò quello mefcu- 
glio quattro volte in quello fecondo giorno . L’Ori- 
cello cominciò allora a prendere un colore di por- 
pora ; ma la calcina reilava bianca . Il volati* 
le urinolb, che ne ulciva , ed efalava quando le- 
va va via il coperchio, era acutilfimo, e penetran- 
tiffìmo. Ih terzo giorno pofe un’altro poco di Ori- 
na, e un pò di calcina, e l’agitò quattro volte in 
differenti tempi. Il quarto giorno la calcina co- 
minciò a prendere un colore porporato . Finalmen- 
te tutto era di un color porporino chiaro in capo 
ad otto giorni : quello colore diventò fempre pii 
carico negli otto giorni lèguenti, ed allora T Ori- 
cello era in grado di dare una buona tintura, va- 
le a direi in capo a quindici giorni. 

Il Sig. Hellot dimoltra adunque con quello me- 
todo femplice, e il migliore, che li polla feguire , 
che la orina, e la calcina fpenta polìono fole lèr- 
vire a be« preparare l’Oricello , particolarmente , 
fé fi agiti, e fi pelli per ridurlo in pafla . Tutto 
il metodo in altro non confilte, che nello fvilup- 
pare il colòr rollò, che può dar quella pianta, im- 
piegando un volatile urinofo , eccitato da un al- 
leali terreo . Se fi vuole , che la palla di Oricello 
prenda un odore di viola , bada levare il coper- 
chio, che chiude il vafo, nel quale fi ha prepa- 
rata la palla di Oricello, - in capo ad alcune let- 
rimane L’Oricello ha un odore di viola. 

L' Oricello di terra preparato colle medefime di- 
ligenze , e coU’iftefiò metodo dà in capo a quindi- 
ci giorni un belliflimo colore. 



•> , » 

Metodo del Sìg. Hellot per cono/ cere quali fpe- 
zie di mufchi fieno buoni per fare un 
bel rojfo. 

Vi fono molte altre fpezie di mufchi , che pof- 
fono dare ugualmente un bel rodo. Il Sig. Hellot 
ne ha preparati alcuni, che venivano dal bofco di 
Fontainebleatt , e che gii erario flati dati dal Sig. 
Bernardo di JuJJieu. Egli ne ha cavato colla cal- 
cina , e colla orina un color porporino ; ed indi- 
ca un metodo facilini mo per provar quelli , che 
fon atti a foffrire quella mutazione. 

Bifogna, die’ egli, mettere dentro ad un piccio- 
lo vafo di vetro due grolfi di quella fpezie di mu- 
lto , di cui vuol fard la prova , £ umettano col- 
lo fpirito volatile di fale armoniaco , e con una 

r rzione uguale d’acqua prima di calcina; iridivi 
aggiugne un pizzico di fale armoniaco ; e poi 
fi chiude il vaiò con una vefcica bagnata , che fi 
lega intorno al boccale ( perchè nella preparazio- 
ne di Oricello è neceffario impedire nel principio 
dell’ operazione y la (vaporazione dell’ alcali volati- 
le urinofo, perchè egli folo è quello che fa fvi- 
luppare il color roffoi ) In capo a tre o quattro 
giorni, fe il bichicre , qualunque fi fia , è buono per 
dare il color rollo, quel poco di liquore, che feor- 
rerà, inclinando il vafo, dentro al quale fi hamef- 
fa la pianta, farà tinto di un roffo ofeuro creme- 
si ; ed il liquore fvaporando in appreffo , la pianta 
medefima prenderà quello colore . Se il liquore , nè 
la pianta non prendono quello colore, non fi può 
fperarne nulla di buono , ed è inutile tentare 1» 
fua preparazione in grande. 
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Maniera di cenofcere il buon Oricello. 

Per conofcere > fé l’ Oricello , che fi compera è 
buono, e fé darà una buona tintura, fi applica di 
quella palla un poco liquida fui dolio delia mano» 
fi Jafcia quivi feccare , e polcia fi lava coll’ acqua 
fredda. Se quella macchia vi refta sbiadata , o di- 
lavata alcun poco nel fuo colore, l’Oricfcllo è buo- 
no, e darà una buona tinnirà. 

Maniera di adoperar /’ Oricello per tignere 
i drappi , e i marmi . 

Si l’ uno come l’ altro Oricello fi adoperano , 
flemperandogli nell’acqua tiepida; fi accrefce po- 
fcia il calore fino a tanto che il bagno fia per 
bollire, ed allora vi fi tuffa dentro il drappo len- 
za verun’ altra preparazione; fe non che vi fi tie- 
ne tuffato dentro più lungo tempo quello , a cui 
fi vuol dare un colore più forte . Il color natura- 
le dell’ Oricello è un bel grigio violato ; ma dan. 

o innanzi al drappo un color turchino più o meri 
carico, fe ne cava il colore di viola detta pajfà 
il mare-, di amaranto, di pavonazzo , ed altri a 
quelli fomigiianti. Quelli colori fon belli, ma non 
hanno nelfuna foiidità j e tenterebbefi invano di 
rendergli durevoli; e lodi , preparando il drappo 
nella bollitura di tartaro, e di alumé. Egli è ve- 
ro, che fi può cavar dall’Oricello un colore quafi 
Ugualmente fodo, che quelli della buona tintura, 
adoperandolo come fi fa per la coccenigiia , colla 
dilfoluzione di Itagno , o collo fpirito di nitro re- 
galizzato ; ma quello colore non farà più quello 
dell’ Oricello ; in vece del grigio violato , fi avrà 
Hft colore limile al meizo (cariato; la calcina di 

S a fta- 
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llagno , bianca da per fe> fi è mefcolata colla ma- 
teria colorante „ e ne ha fichiarato il colore .. 

L’ Oricello delle Canarie fiemperato femplice- 
mence nell’acqua, ed applicato a freddo fui mar- 
mo bianco gli comunica un bel colore turchino più- 
o men carico v lafciandolo per più o manco di tem- 
po lui marmo, e rimettendovelo a mifura che fi 
lecca ; il colore diventa belliflimo in meno di 14- 
orc , e penetra molto addentro . Se fi adopera 1 * 
Orieello d’erba, o delle Canarie , preparato come 
all’ordinario, vale a difce , colla calcina , e colla 
orina , o con alcuni altri limili ingredienti , il co* 
lore farà piuttollo pavonazzo , che turchino ; mai 
per aver un vero turchino bifogna che ila prepara- 
to col fugo di cedro , uè fi ha a temere , che que- 
llo acido danneggi il marmo , perchè è affatto 
indebolito, ed aflòrbito, quando è flato rimelcOi, 
Tato, ed impaliate colI’OriceiJo, fin tanto che que- 
llo ha prefio colore. 

Per impiegare quello colore è di mellieri che il 
marmo fia del tutto freddo; fi mette col pennel- 
nello ; ma lìccome egli fi dilata molto ,, così no» 
fi può impiegare , le non per fi»re delle ven* gran- 
di , le quali non fono cattamente terminate, pur- 
ché non tocchino immediatamente alcune parti 
colorite col fangue di drago, o colla gomma got- 
ta; nel qual calò fi arrella , e fi ferma. Si trattie- 
ne ancora colla cera,, o colorita , le fi vuole avere 
delle vene colorite , ovvero biancha , £b fi vuole , che 
le vene remino bianche , lo che può farli con 
molta precilìone , ed efattezza.. 

Se qu*flp colore ha il difetto di dilatarli più che 
non fi vuole, in compenfo ha due conliderabiliffimi 
vantaggi ; il primo fi è , che ha una gran bellezza ,, 
e lupe. iore ancora a quella , che può effervi natu- 
ralmente nel marmo; l’altro che fi può collocar* 
fopra le vene di roffo , di bruno , e di giallo lenza 
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che le danneggi, t perciò può adoperarli con fomma 
facilità . Pare , che fi po'tefle dubitare , che que- 
llo colore non folle de’ più durevoli , e lòdi , per- 
chè il girafòle, e l’Oricello cambiano, prefliffimo, 
e impai lidficono all’aria. Nondimeno il Sig . diFay 
ha veduti de* pezzi di marmo [tinti a quello modo 
da due anni innanzi , lènza che abbiano lòfferta 
alcuna lènfibile alterazione ; laddove il zafferano , 
il rocà , ed alcune altre materie perdevano in po- 
tili giorni una gran parte del loro colore ; donde 
fi può conchiudere, che le quella materia non è 
tantó loda, e durevole quanto il rolfo , e il gial- 
le, non lafcierà perciò di conlèrvare lunghilftmo 
tempo la lua bellezza , e il fuo luftro. 

Il Sig. du. Fay fa un’altra ollèrvazione > ed è , 
che quello colore, che penetra flraordinariamente 
il marmo, e talvolta più di un pollice , lo rende 
un pò più tenero, e più friabile, che non era in- 
nanzi, qùàndo fi adopera della lifeivia di calcina, 
e di orina. Quello inconveniente non merita alcun’ 
attenzione quando non fi vuol fare, che macchie, m 
o alcune vene turchine*' ma le fi vplellè tignere tut- 
ta una tavola di quello colore , e renderlo molto 
carico , e ofeuro , mettendovene molti firati , fa- 
rebbe da teiere, che non la faceffè divenire più 
fàcile a romperli caricandola ; imperocché l'efpe- 
fienza dimofira, che il marmo eftremamente pene- 
trato da quella tintura , fi rompe più facilmente, 
che non faceva innanzi,' ma ciò non può avveni- 
te ne’ pezzi fblidi, od allora che non fi vorrà tin- 
gerli tutti affatto di quefto colore, ovvero quando 
fi adoprerà l’Oricello difciolto fidamente nell'acqua 
comune k 

ORGANO ( Arte di fabbricar 1’ ) 

L' Òrgano è* come fi fa, il più grande e il più 
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armoniòfo di tutti gli altri ftromenti , cosi ap-, 
punto denominato dalla voce Greca ofy*v 0 * , che 
lignifica lo ftromento per eccellenza . 

Di quello ftromento è ftato parlato nel fefto vo- 
lume di quefto Dizionario all'Articolo FABBRICA- 
ZIONE DEGLI ORGANI, deve fi fono {piegate 
tutte le diverfe parti , che lo compongono , e la manie- 
ra di fabbricarle, e di unirle infiemp; ma avendoli 
* allora omeflo di parlare della maniera di gettare, 
le Tavole di (lagno, e di piombo per far le can- 
ne , crediamo neceftario di dover metter qui quel- 
lo che s’è tralafciato allora fu quefto propofito * 
dopo che avremo brevemente efpofte le di ver le 
materie, ch’ entrano nella compofizione di un Or- 
gano . 

Delle varie materie ch'entrano mila 
fabbrica di un Organo . 

Le materie , che compongono un Organo fono il 
legno y il rame y ed il ferro , lo Jì agno ,tiil piombo , 

Il legno, che fi adopera nella fabbrica degli Or- 
gani è di due forte rifpetto ai diverfi ufi , ne’qua- 
li s' impiega . Quello , eh’ è deftinato per fare le. 
canne di legno, i fommieri , i talli , i regiftri; 
dev’ eflere di quercia , e della più perfetta quali- 
tà principalmente per la fabbrica delle canne , e 
de* fommieri; l'altra forte di legno è parimenti di 
quercia, ma men perfetto del primo, e quefto fer- 
ve per fare l’armadio dell’Organo ed alcune altre 
parti , che non ricercano un legno così perfetto 
come per elèmpio le tavole de' mantici ec. 

Il rame che fi adopera nella fabbrica degli Or- 
gani è 1’ ottone ridotto in tavole di diverbi grof- 
lezza > e in filo . 

Il ferro ferve a fare le zampe ò' i piedi de’ ci- 
lindri, • de’resiftri o regolati , e a diverfi altri ufi , 
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Lo ftagno dev’ eflere (lagno fino d’ Inghilterra ; 
tuttavia non potendotene avere di quella qualità 
fe ne può impiegare d'altra forte. 

Il piombo infine è il piombo ordinario mescolato 
con una duodecima parte di ftagno. 

Quelli due ultimi metalli fi riducono in lamine 
o foglie fiottili, lunghe, e larghe quanto fa d’uo- 
po , lo che fi fa nel modo feguente . 

Maniera ài gettare le tavole di fi agno o di piam- 
bo per far le canne dì Organa. 

Si prepara una tavola di legno di quercia lun- 
ga e larga quanto fa d’ uopo , e fi fa in gui- 
fia col mezzo di molte fpranghe inchiodate nella 
parte inferiore della tavola, che fiainfleflibilc: lo- 
pra di quella tavola, ch’efler deve perfettamente 
piana, fi dillende un pezzo di tela da coltrici, la 
quale fi attacca l'opra i lati con piccioli chiodi , 
in modo che fia ben tela; l'opra di quello pezzo di 
tela fe ne mette un altro , ma di tela men per-, 
fetta , e che l’ ufo abbia anche in buona parte lo- 
gorata per metà, e la tavola è preparata. 

In apprelfo fi prepara una calla fenza tondo > 
uno de’ lati della quale non deve efière appoggia- 
to folla tavola ; e 1‘ altro lato efisr deve piu ele- 
vato affine di compenfare il pendia della tavola» 
la quale s’inclina più o meno, foftenendola ad una 
delle lue eftremità con un cavalietto, e ne’diverli 
punti della lunghezza con zeppi, o conj ; e per 
impedire alla tavola di fcorrere, o sdrucciolare io- 
pra i fuoi foftegni , fi ritiene nella foa parte iu- 
periore col mezzo di una corda, che vi fi attac- 
ca, e eh’ è legata ad un rampone aflicurato nella 

muraglia. „ 

Preparata a quello modo la tavola , e collocata 
a calìa di fopra nella parte fuperiore > s’intona- 
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cane le giunture , o commerture , che -fa’ colla ta- 
vola di una o più mani di bianco di fpasoa ftem- : 
perato nell'acqua affine di chiudere perfettament* 
tutte le aperture , che le picciole inuguaglianze 
della tela lafciir potettero fra loro e le parti del- 
la carta, che fopra vi fi applicano. 

Intanto che fi fanno tutte quelle preparazioni il 
metallo che fi vuole gettare in tavola Ila liquefa- 
cendoli dentro ad una caldaia di fèrro limile iin 
tutto a quella de’ Piombaj . Quando il metallo, che 
fi vuol gettare, èftagno, fi mette dentro alla cal- 
daia un poco di pece ragia, e di fevo , tanto per 
purificare il metallo , come periavvivare le parti , 
che l’ardore del fuoco avrebbe potuto calcinare : 
fi fchiuma in appreflo il metallo liquefatto , tanto 
che non yì rimangano più fcorie ; c quando è raf- 
freddato a fegno, che una carta più in erto non 
prenda fiamma, fi cava fuori con una cucchiaia, 
c fi verfa dentro alla carta della quale fi ha co- 
perto il fondo con un foglio di carta per prefer- 
vare la tela. Durante quella operazione un opera- 
jo preme filila carta per impedire, che il pelo del 
metallo non lo faccia fcorrere innanzi che ne fi* 
baftevol mente riempiuta j 

Si conofce , eh’ è tempo di cavare la tavola d» 
fiagno, quando fi vede che comincia a granire, va- 
le à dire, quando fi formano de’piccioli grani nel- 
la fua fuperficie , come allora quando al contrario 
cominSa a rappigliarli il piombo , deve cavarli più 
caldo eh’ è polTìbile, ma non a fegno che porta in- 
fiammare un ruotolo di carta, che vi s’immergcf- 
fe dentro. 

Per cavare la tavola di llagao , o di piombo fi 
conduce la carta piena di metallo liquefatto lungo 
la tavola coperta di tela , fia tirandola camminan- 
do all' indietro, o fpiegnendola innanzi e premendo 
iòpra di elfa. Quando è arrivata abballo della ta- 
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vola , fi lafcia cader per terra ,. ovvero in un truo- 
gblo che (la collocato dirimpetto, il redo del me- - 
tallo. 

Mediante «fuefla operazione il metallo liquefat- 
to contenuto nella calla fi attacca alla tavola , e 
vi f orma un foglio più o men grolfo , fecondo che 
fi ha tirato la cada più o - men predo , o che là 
tavola è più o meno inclinata. i 

Cavate a quello modo le tavole, fi lafciano raf- 
freddare; fi sbavano in apprcfl'o quelle di (lagno, 
i cui orli fono cinti da un numero grande di aghi , 
i quali ferirebbero, omettendo di far quello , gli 
operaj; e fi fanno inruotoli pef fervirlene , come 
diremo qui appreflo. Si continua a fare lo dello fine 
a tanto che tutto il getto fia terminato. 

Le tavole più grandi , che fi facciano a quello 
modo, hanno 1 6 piedi di lunghezza (opra tre di lar- 
ghezza, oppure fidamente 18 pollici. Se le canne 
fimo di due pezzi , come fi fa per l’ ordinario , 
quando le canne hanno una certa grandezza; ficon- 
cepilce di leggieri che la tavola, e la caffi deb- 
bono elfer grandi in proporzione. 

Quando la tela , di cui è coperta la tavola , è 
nuova , le tavole , che vi fi gettano (òpra , fono il 
più delle volte difettol'e , o perchè 1’ Umidità della 
tela cagiona delie picciole bolle , o perchè i pic- 
cioli peli, che le fan edere vellutate , producono 
il medefimo effetto: è d’uopo allora tagliar le ta-' 
vole, e gettarle di bel huovo. 

Del modo di battere» ed appianare le Ta- 
vole gettate . 

Dopo che le tavole fono gettate nel modo, che 
abbiam detto, fi battono, e fi appianano fopra un 
tallo col martello rotondo , piano in una delle fue 
eftremità per appianare, e un poco convello nell’ 
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altra per battere. L’effetto di quelle due opera- 
zioni fi è di rendere il metallo più duro , e più 
forte , e per confeguenza più atto a, foftenere la 
forma che fe gli dà , mettendolo in opera. Si fa- 
prà di già , che lo (lagno è duriffimo da battere, 
laddove il piombo è dolciffimo . 

Del modo di brunire e piallare le Tavole . 

Dopo che le tavole fono battute e appianate fi 
diftendono fopra una panca la quale eflfer deve- 
uguale e lifcia battendole con un maglio. Le ta- 
vole di piombo cosi, dirtele fi brunifcono col bru- 
nitoio di acciajo. Dopo quella operazione fono del 
tutto finite, ma quelle di (lagno ricercano un po 
più di lavoro. 

Dopo che fi fono difteflè e battute (òpra la {anca col. 
maglio fi lifciano o puliscono con una certa pial- 
la, che ha la fuola di ferro, e il ferrosa piombo . 
La ragione di quella difpofizione fi è , che fe il 
ferro folfe obbliquo , morderebbe troppo, e porte- 
rebbe via tutta la tavola ; laddove bifogna , che no» 
fàccia che rafchiare un pò forte , e levare fol- 
tanto delle toppe fiottili di metallo . Con que- 
lla operazione fi agguagliano le tàvole nella loro 
groffezza , lo che u compie colla rafiera , o col ra- 
schiatoio degli Ebanifli . Quefta operazione fi fad’ 
ambi i Iati della tavola di (lagno , mentre quelie- 
di piombo nón fi piallano, fe non allora quando fo- 
no più grolle in un luogo che nell’altro; e il la- 
to piallato delle tavole di piombo fi mette (èmpre 
al di dentro della cana . * 

Devefi inoltre avvertire, che per piallare lo (la- 
gno, è d’uopo ugnere alcun poco col graffo la fuo- 
la della pialla ; e che per quelle di piombo bifo- 
gna bagnarla coll’ acqua , e rimettervene fpertb ; 
imperocché quanto più il piombo è bagnato , tanto, 
maggiori toppe di effo leva via la pialla, 
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Del modo di pulirle . 


Dopo tutt^ quelle operazioni fi puliTcono le ta- 
vole di ftagno in quella maniera . Si piglia dell’ 
acqua , e del fàpone , fi mette dell’ acqua l'opra la 
tavola , e fi sfrega col fapone : fi brupifce in ap- 
prefl'o col brunitoio , il qual eflcr deve fòrti fil- 
mo , e Jifcio oltre modo : s’ intonaca a tal effetto 
una tavola di abete di terra , e di olio ; vi fi sfre-, 
ga lopra il brunitoio fino a tanto che fia ben li- 
ccio, e pulito; fi afciuga con un pezzo di r afeli 
e fi brunifee pofeia la tavola di ftagno sfregandola 
in ogni fua parte col brunitoio’. 

Brunita che fia bene ugualmente la tavola , fi. 
fchiaccia del/ bianco di Spagna, che vi fi fpargefo-. 
pra : fi frega pofeia con un pezzo di rafeia infino 
a che la tavola fia ben luftrata : ed allora fi ha fi- 
nito del tutto di pulirla . Ognuno di già compren- 
de , che non fi pulifee a quello modo fe non la 
parte , che deve trovarfi nel di fuori della canna j 
imperocché il pulire il di dentro farebbe fattica 
vana, e fuperflua ed anzi non fi pulifee fe nonio 
ftagno , che deve fervire per le canne di moflra ^ 
cioè quelle che comparifcono di fuori . 

ORQANO IDRAULICO. 

L’ Organo Idraulico è una macchina muficale , in. 
forma di un armadio di organo, fatfa di metalla 
dipinto, e*dorato> che Tuona col mezzo dell’acqua. 
Se ne veggono molti in Italia di quelli ftromenti , 
nelle Grotte delle vigne, e degli orti, come per 
«Tempio a Tivoli, nella vigna di Elle. Dicefi che 
Ctefebe Aleffandrino , il quale viveva fotto il Re- 
gno di T olommeo Everrete , abbia inventato il pri- ' 
mo gli organi, che Tuonavano; comprimendo T a- 
*ia coll’ acqua; come tuttavia fi pratica. 
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Nel Gabinetto della Regina Criftina di Sve- 
zia , v’ è un bello , e grande medaglione di Va* 
lentiniano , fui cui rovefcio il vede uro di quelli 
Organi Idraulici con due uomini, uno a diritta, 1 * 
altro a fmiltra , i quali fembra , che trombino l k 
acqua , che il fa Tuonare , e (lieno attenti al fuor- 
no. Egli ha folo otto canne polle lopra un piede-*-; 
dallo rotondo. 

^Archimede ,e Vitruvio ci han lalciate delle de* 
fcrizioni dell’Organo Idraulico; e il P. Scoto nel* 
la fua Hydr aulita "Pneumatica deferive aaicoregli 
la fabbrica di quelli llromenti. \ 

ORGANZINO" 

L’ Organzino è una fpezie di feti , che fi ado- 
pera ne’ drappi di feta . L’ Organzino è una fec a 
montata, o torta à due, tre» e quattro fila; chia- 
mafi Organzino pèr dillinguerla dalla trama , per- 
ché ferve comunemente per la catena de’ drappi é 
a tal effetto fi perfeziona di vantaggio, e fe le dà 
più di filatura, e di torcitura , affinchè abbia più 
corpo, elTcndo la catena quella che più lòlfre nella 
fabbrica del drappo . Vedi 1 ’ Articolo Seta . 

L’ Organzino dedinato alla fabbrica de’ drappi 
fchietti, elTer deve il più fino , che pofla prepa- 
farfi io quella qualità di feta . Il fabbricatore co* 
nofee all’ occhio quello, eh’ è buono pei; la fabbri-' 
ca del drappo in opera , tanto ia quello , eh’ è ric- 
co, dbrrie in quello, che non Io è, perchè irt que- 
llo genere di drappi non fi compera » che il gu- 
fto, One ritrovafi per l’ordinario nella perfezione 
del difegno. Il drappo di qudìo non fi paga rela-- 
tivamente alla quantità, 0 alla qualità della feta, 
ma a mifnra che piace . Non è così del drappo 
fchietto , /»el qua'e.la materia dev’ efferc rifpar- 
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tniira, attela la modicità 0 tenuità del fuo prezzo. 

Effondo 1 ' Organzino la materia prima , di cui 
egli è comporto, è d’uopo fapere fceglierlo per diftin- 
guere la leggierezza, che con viene al genere di drappo 
che il faticatore lì propone di far efeguire, e per 
non ingannarfi nel fuo calcolo ne fa un faggio, il 
quale determinando la qualità delia materia , de- 
termina ancora il prezzo, perchè quanto più fino 
è 1 ’ Organzino tanto più egli è caro. 

La qualità degli Organzini Uni è da iS. danari 
fino a 48. Non fi conta più innanzi , ed anzi gli 
Organzini di 18. danari non fervono che per le 
ftamigne o ciarnbelloti di mezza iòta, non poten- 
do per la loro troppo grande finezza reggere al 
lavoro di un drappo Ichietto: e per quello i Fab- 
bricatori, che gl’ impiegano nelle ftamigne , o ne* 
ciarnbelloti , gli fanno unire nel mollilo con un fi- 
lo di lana perchè abbiano maggior confiftenza . 

Gli Organzini di 24. danari 28. ec. fino a 48. * 
fono propriamente parlando, quelli che fon defli- 
nati per i drappi fchietti . E’d’uopo diftinguerne il 
pefo per non prendere errore . Ogni balla ci Organ- 
zino dev’eflere di una qualità uniforme quantoal 
pelò. I! Fabbritatore , che ha bilògno^ di un Organ- 
zino di 24. danari , per efempio , prende in una 
balla un fafcio a cafo per farne il faggio , e fceglie 
nel falcio una mataflà , cui fa fciogliere . Tutta 
quella operazione, fa ordire una lunghezza di fef- 
fanta canoe con venti fili folamente: ordita quella 
porzione, la leva dall’ orditojo , e la pefa fulla bi- 
lancia dell’oro; fe pela tre danari, o un grolfo , 
allora l’ Organzino è di 24. danari; fe ne pela 4 . 
è di 32.; fe ne pefa 6. 0 2.grolfi , l’Organzino è 
di 48. danari. 

Il rifultato di quella operazione lì è, che ilfag» 
gio forma per 1* ordinario col fuo pelo la ottava 
parte della qualità dell’ Organzino , e ciò , pe*chè 
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le pezze , o catene de’ drappi fchietti tirando co- 
munemente tzo. canne , nell’ orditura', ogni] por- 
tata, di cui è comporta la catena, deve pefare ot- 
to volte il pefo del Tuo faggio, perciocché la por- 
rata è di 80. fili , il che fa il quarto quanto al fàg- 
gio, e la lunghezza di *20. canne, Io che fa un 
fecondo quarto di diminuzione fopra la lunghezza ^ 
t per confeguenza un’ottava parte fui tutto. 

L ’ Organzino ài S. Lucia è 1 ’ Organzino , che 
Viene da Melfi na . Quello Organzino è flimatifll- 
mo, particolarmente in Francia, dove i Fabbrica- 
tori non ne poflòno far a meno nella fabbrica del- 
le Ferrandine, de’ Moerri fchietti , delle Grifette 
e di altri drappi: 

O RICALCÒ. 

L’ Oricalco , preflo a’ Latini OricbaloUm , è uri 
metallo mirto j che pili non conofciamo. 

Dell' Oricalco naturale degli Antichi. 

L’Oricalco degli Antichi j e l’ottone de’Moder- 
ni fono due cofe molto diverfe . L* Oricalco degli 
antichi non ha nome preflo di noi , perchè non né 
abbiamo veruna cognizione. Oltre l’oro, l’ argen- 
to i il rame , Io (lagno , il ferro , il piombo , dice 
Lucrezio 1 . VI. ver. 1241, che fi trovarono fepa- 
rati ne’ coreggiuòli della terra, fi fece in alcuni 
luoghi di eflà un mefcuglio di molti di quelli me- 
talli, e quello metallo mirto fu riputato ilpiùpre- 
atiofo di ogni altro . Per quello Virgilio frammi- 
fchia F Oricalco all’ oro nella bèlla corazza eh’ e- 
gli dà a Turno « 
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Ipfc debinc auro fqu allevtem , alboque Oricalco 
CircUmdat loricam bumris vEneid. lib. XII, 
v. 87. 


„ Si pofe indoflo una magnifica corrazza d’oro 
w e di Oricalco bianco. “ Tlciuto ia molti luòghi 
delle fue Commedie ne parla come di una cola di 
Un grandiffinéo prezzo. Tlinio lib. XXXIV. Scff. 
t. conviene ancor egli della ftima generale, in cui 
era tenuto quello metallo ; ma aggiugue , che al 
fuo tempo più non fe he ritrovava. 

Deir Oricalco artificiale de' moderni. 

In mancanza della Natura fi ebbe ricorfoall’Ar- 
te, e fi ha fatto una fpazie di Oricalco coll’ oro, 
col rame, e colla calamina infieme mefcolati . Que- 
llo mefcuglio dell’oro, e del bronzo fece , che in 
apprefio fichiamafiè auricbalcum , voce, che i Co- 
pilli pofteriori i quali più non conofcevano 1 ’ Ori- 
calco naturale non han lafciato di mettere dapper- 
tutto dove hanno potuto negli .antichi Autori. 

Infine i noftri Metaliurgifti moderni anno com* 
pollo l’Oricalco col folo mefcuglio di rame , e di 
pietra calaminaria; ed hanno continuato a chiama- 
re quarto mefcuglio Auricbalcum , Qdorichalcum t 
Quindi l’Oricalco de’ moderni è U puro ottone . 
Vedi l’Articolo OTTONAJO. 

L’Elettio degli Antichi , oltre l’ambra, che li- 
gnifica ih Virgilio , in Tlinio lib. XXXIII. c. IV. 
lignifica un mefcuglio d’oro, e di argento , eh’ è 

3 nella fpezie di Oricalco, che fecondo Omero ri- 
vendeva alla luce affai più che l’argento. 

Il metallo, di cui parlali in Ezechiello c. 1. n. 
4. fotto alla parola ebrea hacbafmal è 1 ’ Oricalco 
degli antichi, e non quello da' moderni, checché 
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no dica il Boccarto , il quale ha ignorato , che il 
nolìro ottone è di moderna invenzione. 

Infine il Caracoli adoperato da’ Caraibi ne’ loro 
abbigliamenti} e di cui parla il P. Labat nel To- 
mo ìì. de’ Tuoi viaggi è forfè l’ Oricalco degli an- 
tichi . Quello è un metallo dell’ Indie > cheraflem- 
bra all’argento, indorato leggiermente con qual- 
che cofa di rifplendente , come le folle alcun po- 
co infiammato . Gli Orefici Francefi , e Inglefi , che 
fono neiniòle , han fatte moltifiìkie efpenenze per 
imitare quello metallo. Dicefi , che quelli che vi 
fi fono più approffimati > hanno naelfo nella loro le- 
ga fopra fei parti di argento tre parti di rame rof- 
lo purificato e una d’oro. Si fanno>di quello me- 
tallo anelli fibbie , pomi di canne , ed altre ope- 
re, le quali fono belliffime > quantunque inferiori 
a quelle del Caracoli degl’indiani. 

-.oy'i 

ORO. ' 

Noi abbiamo nell’ antecedente volume all'Arti- 
colo MINIERE dette sì poche colè intorno a que- 
llo metallo , che giudichiamó neceflàrio di farne 
qui di nuovo parola , trattando più particolarmen- 
te della fua miniera, e de’ lavori , che intorno ad 
ella fi fanno , con quella eilenfione , che fembra 
ricercare l’utilità, e l’ importanza della materia; 
innanzi di efporre le varie preparazioni di elfo e i 
diverfi ufi, ne' quali viene impiegato nell’ Arti. 

Delle particolari proprietà dell’Oro. 

% 

L’Oro è un metallo di un color giallo più o 
men vivo. Il fuo pefo fupera non folamente quel- 
lo di tutti gli altri metalli , ma ancora di tutti 
gli altri corpi della natura; egli Ha al pefo dell’ 
acqua nella proporzione incirca di 19 a 1. L’oro è 
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fiflò, ed inalterabile nel fuoco, all’aria, e nell’ac- 
qua; egli è di tutti i metalli quello, ch’è piùdutti- 
le , e malleabile; quando è puro è molle, e flef- 
ftbile e non punto fonoro; le parti , che lo com- 
pongono, hanno molta tenacità ; e quando fi rom- 
pe l’, Oro, fi vede, che quelle parti fono di una fi- 
gura prifmatica , e fomiglianti a de’ fili. Si fonde 
un poco più facilmente del rame , ma però dopo 
aver arraffato; quando è in fufione, la fua fuper* 
fide comparifce di un color verde limile a quello 
della pietra detta acqua marina , e in quella ope- 
razione, per quanto lungo, e gagliardo fiali il fuo- 
co, che s'impiega, nulla egli perde del pefo. 

Da tutte quelle proprietà i Chimici conchiudo- 
no, che l'oro è ir più perfetto de’ metalli. Egli è 
comporto di tre terre, o princip), che Beccher con- 
fiderà. come la baie de’ metalli , cioè il principio 
mercuriale, il principio infiammabile , e la terra 
vetrificabile tanto intimamente, e in una così giu- 
fta proporzione combinati , eh’ è importi bile fepa- 
rargli gli uni dagli altri . Per quello i Chimici an- 
tichi l’hanno chiamato Sol, oSole, e l’hanno rap- 
prelèntato lotto l’emblema di un cerchio. A quer 
Ilo metallo parimenti gli uomini fono coavenutidi 
attribuire il martìmo prezzo , confiderandolo come 
il fegno rapprefentativo più comodo che qualfivo- 
glia altro delle ricchezze. 

Dello fiato , in cui ritrova fi l’Oro nel/t 
miniere . 

Fino al prelènte non s’è per anche ritrovato T 
oro mineralizzato , vale a dire , nello llato di mi- 
niera , o combinato col zolfo, o coll' ar fenica ; e- 
gli fi fa fempre vedere nello flato metallico , che 
gli è proprio, ed è di un giallo più o menvivoin 
ragione della fua purità, e quello fi è quello, che 
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iddimandafi oro vergine , od oro nativo , ficcome 
abbiam di già accennato anche nell’ Articolo lo- 
praccitato . Quello metallo ritrovali in quello ita- 
to unito a molte terre e pietre; e (òtto ad un nu- 
mero infinito di forme differenti, le quali non han- 
no mai una regolare , e determinata figura . In fat- 
ti egli è ora in mafTe più o men grandi , ora in 
«grani , ora in foglie, ora in fili , e in ramulcelli, 
ed ora è fparfo nelle pietre, nelle terre , e nelle 
fabbie in particelle impèrcettibili . 

La pietra nella quale ritrovali piu comunemen- 
te l’oro, è il quarzo bianco , o grigio , e^ può 
confiderarfi come la matrice , ó la miniera piu or- 
dinaria di quello metallo. W allerto , ed alcunial- 
tri Mineralogifli hanno pretefo, che li trovafle an- 
cora nel marmo, e nella pietra da calcina ; ma 
ciò difcorda dall’efperienza; e v!è ragione di cre- 
dere, che le miniere d’oro di quef.-i fpezie fieno 
Hate fatte a capriccio , e col fine d ingannare al- 
cuni fuperficiali conofcitori. L’oro adunque ritro- 
vafi il più delle volte nel fallò, o in pietre della 
natura del fallò : fe ne incontra ancora nella pie- 
tra cornea, eh’ è una fpezie di giafpo: tuttavia ri- 
trovafi talvolta dell’oro in miniere men dure, ed 
anche nella terra , come diremo in appreso . A 
quelle forte di pietre dafiì mal a propofito il no- 
me di miniere d'oro , perchè l’oro , ficcome ab- 
biamo offervato , fi trova in effe fotto la forma , e 
il colore , che gli fono proprj , e fenza effere mi- 
neralizzato . Avvi nulladimeno in Ungheria una 
miniera, che fi domanda miniera d'oro colore di 
fegato , nella quaie vogliono alcuni Autori, che] i 
oro fia come mineralizzato : fi dice , eh è mini- 
ma ed Henckel fembra dubitare del fatto. Forfè 
Foro, che in effa ritrovafi , vi è Iparfo in cosi 
fottili particelle , che F occhio non può dilcer* 
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N Quantunque non abbiali ancora ritrovato l'oro 
bello flato di miniera , non fi ha tuttavia ragione 
di affolutamente forte nere effere importi bile , che 
quello metallo fi mineralizzi : in fatti fecondo 1’ 
oflèrvazione del Sig. Giufti > benché il zollò non 
polla combinarfi coll’oro, l’arfenico non laicia tut- 
tavia di penetrare quello metallo , e il fegato dì 
Solfo, eh’ è un’unione di zolfo, e di fale alleali 
filTo, opera validiflìmamente fopra l’oro ; dal che 
figli conchiude , che fiecòme ignoriamo tutti i mez- 
zi, che la natura può impiegare belle fue. opera- 
zioni , così non bifogna darli fretta di flabiiire re- 
gole troppo generali. Tutto quello, che può dirli 
fi è i che fino al preferite non s‘ è ritrovata mi- 
niera d’oro propriaménte detta. 

Trovanfi delle particelle d’oro accidentalmente 
hrefcolate con miniere di altri metalli . Così in 
Ungheria incontrali del cinabro, che cohtienealle 
volte una grande quantità di oro , il quale non lo- 
lamente appari fee in picdole pagliuzze , o ii^ fi- 
letti, ma è ancora mefcolato in guifa che l’oc- 
chio non può dillinguerlo . Avvi parimenti in Un- 
gheria una fpezie di piriti , che chiamali geijt o 
g*lft , alcune delle quali danno al faggio, lècondo 
il Sig. Giufti , una o due once d’Oro per ogni cen- 
to libbre j e lo Hello Autore aggiugne, chelame- 
defima cola fi Icorge in alcune piriti , che ritro* 
vanii nella miniera di Adelfors in Svezia, lo che 
fi oppone al fentimento del celebre Klenkel , il 
quale pretende nel XII. Capitolo della fua Tiriti 
logia t che le piriti non contengano giammai una 
Certa quantità d’ Oro , e che quello , che le ne ca- 
va, fia flato in effe predotto nell’ operazione , chfi 
fi ha fatta per eftraerlo. Inoltre ritrovali ancora 
dell’ Oro in alcune miniere d’ argento j di rame , 
di piombo, ® particolarmente in alcune minieredi, 

T .2 \ ffiffO- 


\ 


Digitized by Google 



29*" O- R O- 

ferro, il qual fembra avere una particolare affinità 
con quello preziolb metallo. 

L’Oro ritrovafi più comunemente in molte Ipe-. 
zie di terre, e di fabbie : èlparfoin efiè in malìe, 
che pelano talvolta molti marchi, ma più fpelfo e- 
gli è <n pagliuzze , e in molecole di di ver le 
forme, e grandezze; talvolta quelle particelle fo- 
migliano a delle lenti > e fono Hate rotondate dal 
moto delie acque, che le hanno porraté ne’luoghi, 
dove fi trovano; talvolta fono ricoperte di diffe- 
renti terre , e di foftanze , che nafcondono il loro 
color d' Oro, e fanno, che non fi riconolca . Al- 
cuni Autori pretendono, che fia cofa rarifima ri- 
trovare della fabbia, che non contenga una qual- 
che porzione d’Oro: e fopra di quella idea è fon- 
dato il lavoro, che il famofo Eeccher propofo agli 
Ollandefi , e che incominciò anche a mettere in 
elocuzione. Quello lavoro confifleva nel far fon- 
dere la fabbia del mare con dell’argento per uni- 
re a quello metallo l’Oro contenuto in quella fab- 
bia , che potevafi in apprelfo lèparare collo fparti- 
mento. Fedì Eeccheri minerà arenaria perpetua. 
Non ollante pare, che un tal lavoro debba diffi- 
cilmente dare quantità d’Oro ballante a pagare 
le lpele . 

E -rii è certo, che molti fiumi portano delle pa- 
gliuzze d’oro mfieme colla loro fabbia ; quello è 
un fatto, di cui non fi può dubitare. Alcuni pe- 
rò di quelli fiumi ne portano una maggior quanti- 
tà degli altri: così prelfo agli antichi il Pattolo 
eia famofo per la quantità d’oro cf'e portava col- 
le fue acque; e il Tago fu ancor egli rinomato pes 
quello cario. Il Reno, il' Danubio; il Rodano ne 
iomminittrano effi pure una quantità grande. Nell’ 
Africa, nell’ Indie Orientali, e nell’America mol- 
ti fiumi portano una grandiffima quantità d' oro 
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colla loro làbbia, e quella, che contiene dell’oro, 
è per lo più ruefcolata con particelle ferruginolc, 
e che fono attratte dalla calamita. 

t>e varj Vaefi che fommìniflrano dell' Oro* 

. Molti Autori hanno pretefo, che i paefi più cal- 
di follerò i più atti alla produzione dell’Oro; ma 
£are, che il calore del Soie niente più contribui- 
ta alla generazione di quello mettal lo, che a quel- 
la degli altri? di fatto tre vanii delle miniere d’ Oro 
copiofilfime in Ungheria, e in Tranfilvania ; fe ne 
trovano ancora , benché in pjcciola quantità , nella 
Svezia, nella Norvegia , in Siberia, e ne’ paeii fred- 
di, e lettentrionali ; molti fiumi di Francia, e di 
Germania ne portano infieme colle loro fabbie , e 
l’oro che vi fi trova , dev’ elfere fiato diftaccato 
. dalle montagne , e da’ filoni de’ luoghi circonvicini ; 
dal che fi vede che l’Oro ritrovali ancora ne’paefi 
freddi; Ma tuttavia èd’uopoconfelfare, che il me- 
tallo non vi s’ incontra in tant' abbondanza come 
ne’ climi caldi. 

Infatti trovanfi delle miniere d’ Oro ricchiffirue 
nell’ Indie Orientali ; e quelìo paelè fecondo ogni 
probabilità , era l’ Opbìr , donde Salomone cavava 
quello preziofo metallo, ed al di d’oggi fi dà an- 
cora nell’ Indie il nome d’ Ophlr ad ogni miniera 
d’Oro. L’Africa è piena di miniered’Oro: dal Se- 
negai particolarmente, dal Regno diGalam, e dal- 
la coda di Guinea, chiamata parimenti Co/la d’Oro 
fe ne cava la maggior quantità ; gli abitanti non 
fi danno la briga di andare a ceicar l’ero nelle 
montagne, e di fiaccarlo da’ filoni, che lo conten- 
gono, ma lavano foltanto la terra, e la fabbia de’ 
fiumi che ne fono ripieni , e di là cavane la pol- 
vere d’ Oro , che danno alle Nazioni Europee in 
cambio di altre mercatanzie , di cui fanno più con- 
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to che di quello metallo, eh’ è l’ oggetto della r»- 
ftra capidigia. 

Le Relazioni de’Viaggiatori ci fanno fapere, che. 
in certe Parti del Senegai , e del Regno di Galam 
tutto il terenno è pieno d* Oro , e che bada folo 
fmuovere la terra per ritrovare quefto metallo . I 
luoghi piu ricchi di quefto Paelè fono le miniere 
di Bambù , e di Tambavura , vicino al fiume di 
Gambia, come pur quelle di Nattacone, di Barn- 
bia, e di Smahila, che fono lontane 30 leghe all’ 
incirca dal Forte di S. Giufèppe di Galam. 

Nettuno ignora la prodigiofa quantità d’Oro, 
che gli Spagnuoli hanno cavato da due fecoli addie- 
tro dal Nuovo-Mondo: il defiderio fpezial mente d’ 
impottettarfi dell’Oro degli Americani fu quello , 
che ha loro ifpirato 1" ardore di far la conquifta 
di quefto ricco paefe , e dopo non hanno cettato di 
cavarne incredibili ricchezze. Il Perù, il Potosf , • 
e il Chili fono i paefi , che ne lòmminiftrano la 
magior quantità. L’Oro ritrovali quivi o in fi- 
loni, o in mafie diftaccate, e in particelle di dif- 
ferenti figure mefcolate negli Orati della terra, ebe- 
jie fpeflo alla fua fuperficie . Gli Spagnuoli chia- 
mano Lavaderos le terre , che contengono dell' 
Oro, e dalle quali cavafi quefto metallo col mez- 
zo del lavamento; {pette volte fembra a prima vi- 
lla che quefte terre non ne contengano punto; per 
accertarlène fi fanno delle fcavazioni in quefte ter- 
re , e vi fi fa entrar V acqua di un qualche ru- 
fcello ; mentre quella fccrre , fi fmuove la terra , 
affinchè la corrente dell’acqua la ftemperi e Ja di- 
fciolga , e la porti via più facilmente ; quando fo- 
no arrivati allo ftrato di terra, che contiene dell’ 
Oro, deviano 1 ’ acque , e fi mettono a fcavare a 
braccia df uomini , trafportano la terra carica d’ 
Oro in un lungo deftinato a farne il lavamento , 
e * tal effetto fi fervono di un bacino, che ha la 
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forma di un mantice di fucina; fanno fcorrere ra" 
fidamente l’acqua di un rufcello dentro a quefto 
bacino ». affinchè difciolga la terra » e diftacchi l’Oro , 
ch’è con effa mefcolato; rimenano continuamente 
ed agitano con un uncino di ferro ; feparano le 
pietre più grolle , e 1’ Oro pel fuo pelo cade in 
fondo del bacino frammifto ad una làbbia nera , e 
fina , eh’ è probabilmente fetruginofa . 

Il Sig. Frez'ter , Autore di un Viaggio del ma- 
re del Sud, donde noi abbiam tratti quelli fatti, 
prel'ume a ragione, che operando con si poca pre- 
cauzione debbano perderfi molte particelle metali- 
che, che fono trasportate dall'acqua; ed oflèrva , 
che potrebbefi ovviare a quella perdita , fe li fa- 
celfo quefto lavamento fopra piani inclinati guar- 
niti di pelli di montone, o di un drappo velluta- 
to, e groffolano di lana; il quale fervirebbe ari- 
tenere, e ad afferrare le picciole parti dell’Oro. 

A, quefto modo feopronfi talvolta in quelle ter- 
re delle mafie d’ Oro , che gli Spagnuoli chiamano 
*P epìtas , le quali pelano fovente molti marchi ; 
ma comunemente l'Oro è in polvere, in pagliuz- 
ze, e in piccioli granelli rotondi , e lenticolari . 
Per feparar l’Oro dalla fabbia ferruginofa, con cui 
è ancora mefcolato dopo quefto lavamento, fi met-. 
te in un gran piatto o tondo di legno , nel mez- 
zo del quale v’ è un’ incavatura di tre in quattro 
linee.fi rimena quefto piatto colla mano girandolo 
in un tino pieno di acqua, e dandogli di tratto ia 
tratto delle feoflè: in quella maniera quello , ch’era 
rimafto di terra, e di fabbia, effondo più leggiero, 
formonta gli orli del piatto , e fe n’ elee mentre 
l’Oro, come affili più pefante ». fe ne rimane nel 
fondo, dove vedefi comparire lotto il fuo color na- 
turale, e in particelle di diverfe figure , le quali . 
non abbifognano di ulteriore lavoro . 

Quella maniera di cavar l’Oro dalia terra è me» 

T 4 di. 


Digitized by Google 


ìmulini, come fi pratica al Chili, e neli’ altre par- 
ti dell' America Spagnuoìa chiamati colà Tr agi- 
ti) e s , de’ quali il Sig. Frezier ci ha data ne l JuO 
viaggia al mare del Sud la lèguente defcrizione. 

Defcrizione de' Mulini , che fi praticano nelT ri- 
merie a Spagnuoìa per ifcbiacciare la 
miniera d’Oro * 

Quelli mulini fono comporti di un truogolo , o 
di una gran pietra rotonda di cinque , o Tei piedi 
di diametro, e nella quale s’è incavato un canal 
circolare prefondo di diciotto pollici . Quella pie- 
tra ha un foro nel mezzo, nel quale fi colloca f 
alle prolungato di una ruota orizzontale * polla al 
di fopra, e cinta all’intorno da mezzecaflètte con- 
tro alle quali va ad urtar l’acqua per farla gira- 
re : con quello mezzo fi fa ruotolare hel canal cir- 
colare una mola collocata in piedi, che^corrifpon- 
de all’ alle della ruota grande : quella mola chia- 
jnafi in Spagnuolo yolteadora o la girante ! il fuo 
diametro ordinario è di tre piedi, t quattro pol- 
lici ; e la fua groflezza da dieci in quindici polli- 
ci . È’ traverlàta nel fuo cestro da un alfe fitto 
nell’albero grande, il quale facendola girare ver- 
ticalmente fchiaccia la pietra, che fi ha cavata dal- 
ia miniera eh’ è o bianca , o rorticcia , o nericcia , 
e che non mollra che poco o niente di Oro alP 
occhio . 

Quando quelle pietre fono un poto fchiacciate , 
vi fi verlà iòpra una certa quantità di mercurio , 
che fi unilce all’Oro . Frattanto fi fa cadere nel 
truogolo circolare un filetto di acqua condotta con 
rapidità da un picciolo canale per illemperaré, e 
feiogliere la terra ; cui l’acqua porta fuori per un\ 
buco fatto a bella porta. L’Oro unito al mercurio 
cade in fondo del truogolo pel fuo pelo, e riman 
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ivi trattenuto. Si macinano ciafcun giorno due mi- 
la e cinquecento libbre di minerale.; e quando fi 
ha finito di macinare , fi raccoglie quella palla d’ 
Oro, e di mercurio, che ritrovali nel fito più pro- 
fondo del truogolo; fi mette in una tela per Spre- 
merne il mercurio quanto più èpolfibile; e pofcia 
fi efpone al fuoco per feparare quello che relladi 
mercurio unito all’ Oro . Per finire di feparare af- 
fatto quell'Oro dal mercurio, di cui è impregnato, 
fi diftilla dentro a grandi florte; e quando s' è tol- 
to via tutto il mercurio , fi fa fondere dentro a 
’ de’ correggiuoli , e fi mette in lamine o in verghe . 
Vedi Voyage de la mer du Sud par M. Frezier . 

Rifpetto alle miniere di Ungheria , le principa- 
li fono a Schemnitz , e a Rremnitz ; dillaccafi qui- 
vi l’Oro dal filone, e l'efcavazione fi fa nello llef- 
fo modo che fi pratica in tutte l 1 altre miniere ; 
cioè fi difcende nella miniera col mezzo di pozzi , 
fi formano in cfla delle Gallerie ec. Vedi MINIE- 
RE. La roccia, o la miniera nella quale 1’ Oro è 
avviluppato , è o bianca , o nera , o rofficcia; fi 
fchiaccia fotto a de’pellelli di ferro, e fi lava come 
abbiam detto nell’ Articolo citato , ma ficcome que- 
lla miniera contiene delle materie flraniere , così 
fi mefcola con della calcina viva , e delle fcorie , 
e fi fa fondere in un fornello . 

Quanto all’Oro, che ritrovafi ne’ fiumi, fi ot- 
tiene lavando la fabbia del loro letto , fi fcelgono 
a tal effetto i luogi , dove il fiume fa degli ango- 
li > dove le acque vanno a percuotere con violen- 
za, e dove s’è raccolta della groffa fabbia , o ghia- 
ia. Quelli y che s’impiegano in quello lavoro chia- 
■ mafi Pagliaiuoli d'Oro. Primieramente fanno paf- 
far quella fabbia pel gratticcio, affine di feparare 
le pietre più grolle ; pofcia mettono la fabbia , eh’ 
è paffata, dentro a delle grandi tinozze piene d’ 
acqua; gettano quella fabbia coll’ acqua fopra af- 
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cuni pezzi di panno groflolano o fopra pelli d* 
montone tefe fopra un gratticcio inclinato. Coa 
quello mezzo l’ Oro , eh’ è per l’ordinario in parti- 
celle finifiìme,fi attacca colla fabbia più fina à pe-, 
li del panno, o della pelle di montone , la quale 
fi lava di bel nuovo per Spararne l’Oro, e la làb- 
bia. Per compiere dipoi fa feparazione dell' Oro 
dalla fabbia , alla quale è unito , fi fa il lavamen- 
to in una fcodella di legno, il cui fondo è guer- 
nito di fcanalature ; fi agita girandola ; la fabbia * 
eh’ è più. leggiera le ne va fermentando gli orli del- 
la fcodella , e 1 ’ oro fe ne refia al fondo. L’Oro 
che fi ottiene con quello mezzo, è talvolta purif- 
fimo, e talvolta è mefcolato coll' argento, o col; 
inaine. 

Belle varie de nominazioni dell' Oro fecondo le 
fue diverge qualità , le fue preparazioni 
e gli ufi in cui fi adopera nell' *4r ti . 

Oro fino , od Òro puro . 

La purità, o la finezza dell’ Qro fi valuta per- 
CCrti gradi, che chiamanfi caratti . Quando l’Oro 
è perfettamente puro fi dice, eh’ è a 24. carati; 
fe contiene una vigefima quarta parte di lega, fi 
dice , eh’ è a 23 carati , e cosi di mano , in ma- 
no . L’ oro nella fua perfetta purità è tenero , e 
non può e fiere impiegato in certe opere . E per 
quello fe gli aggiugne una certa porzione di ar- 
gento , 0 di rame per dargli maggior durezza , e 
confiftenza. 

Gli Orefici fi fervono della pietra del tocco o 
di paragone per alficurarfi del grado di purità , o. 
del titolo dell’Oro, vale a dire , per difeoprire 
fe in elfo vi fia lega o no. A tal effetto sfrega- 
no l’Oro fopra la pietra di paragone , fulla quale 
v’ù d’ordinario un fegno fatto condell’Qro purif- 
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fimo perchè ferva di faggio , e di paragone , indi 
fi mette dell’acqua fòrte fopra il fegno , che fu 
faftò coll’oro, che fi vuol provare : quell’acqua for- 
te difcioglie tutti i metalli, a cui l’Oro può efle- 
re unito fenza toccar quello ultimò . Ma quella 
prova può «lìèr fallace, e non fa conofcere i me- 
talli llranieri , che pollóne elle re Itati fortemente 
dorati, o avviluppati nell’Oro . Per accertarféne 
fa di meltieri rompere la verga , e provarla alla 
coppella, 0 coll’antimonio. 

Oro baffo . 

L’Oro ballo è quello, eh' è al titolò di io, i2. 
fino a 19 carati. Ai di Cocco di quello titolo noii 
è più propriamente che una lega d’Oro. 

1 Oro ni tìtolo i 

Oro al titolo chiamafi quello, eh’ è al titolo di 
ao carati , o quello , eh’ è preferitto delle Leggi 
per i lavori d’Oro. 

Orò brunitoi 

L’Oro brunito è quello, che fi ha lifeiato ; e 
pulito con uno llromento di ferro , che chiamali 
brunitojoi s’è Oro lavorato, 0 ihdoratura lòpra il 
metallo; e con un dente di lupo, s’è indoratura a 
tempera, o acqua. Vedi Doratore 4 

Oro battuto , ed oro in foglia. 

E’ P Oro ridotto in fogli fottìi! e preparati per 
l’indoratura; quella preparazione fi appartiene al 
BATTILORO. Vedi quella voce. 

. - . v Ore 
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Ora in lamina. 

Così fi domanda l'Oro fchiacciato tra due ruote 
del mulino da ridurre in lamine, per effere impie- 
gar» ne’ galloni, o trine . Siccome non fi fanno, 
galloni d’oro per cagione del loro troppo caro prez- 
zo , e del loro foverchio pefo , così quella voce non 
può mtenderfi , le non dell’argento dorato, al qua- 
le l’ulo ha impropriamente conlecrato il nome d* 
Oro: fi dice Oro in lamina , Oro tirato t Orofi lato % 
gallone d'Oro , benché non fi tratti, che di gallo- 
ne di argento dorato , e delle parti , che Io com- 
pongono. 

Oro tirato. ■ «, 

Oro tirato fi dice dell’ argento dorato ridot- 
to in filo eftremamente minuto , e lottile ches‘ 
impiega per far bottoni , e alcune parti delle rica- 
mature . Vedi Tiratore d'Oro . 

Oro filato . 

Dicefi dell’argento dorato ridotto in lamine lot- 
tili e Orette filato dipoi al molinello l'opra la feta, 
il filo, o il crine per i galloni, e le ricamature. 
Vedi l'articolo qui innanzi citato. 

Oro fai fio . 

Si dice delle lamine, pagliuzze, filato , galloni 
ec. ed altri pezzi di rame dorato , e che imitai 
no l’Oro. 

Oro macinato. 

L’Oro macinato è quello, eh’ è fiato amalgama- 
to col mercurio per mettere fopra l’ opere di ar- 
gento, 0 di rame, che voglionfi lòlidamente dora- 
re. 
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re. Circa al modo di fare quello amalgama, vedi 
1* Articolo DORATORE e T Articolo OREFICE 
verlb il fine . 

Molti ftimano grandemente la Doratura di Ger- 
mania, perchè è più brillante i e fi fa con minore 
difpendio., ma quelli tali non confiderauo , che 1* 
argento di Germania elTendo di baffo titolo, eme- 
fcolato coll'ottone, è già pel fuo colore analogo 
a quello dell’Oro, e che per confeguenza non è 
da ftugire, che fi ricerchi minor quantità d’Oro, c 
prènda uri colore più brillante. I Tcdefchi adope- 
rano per dare alla lor doratura un Coloro vivo cer- 
te cere, la Cui compofizione è quali in tutto Umi- 
le a quelle, che furonò da voi efpoffe ridi' Arti- 
colo OREFICE , e delle quali perciò non faremo 
qui parola ; ed in vece riportéremo due Ricette 
per cónfervare la doratura de’ pezzi di Orificeria 
dorati, che dovrebbero rimetterli fui fuoco, le qua- 
li furono fperimentate con ottima riulcita. 

Ricette per cónfervare la doratura de' pezzi di 
argento dorato , fenza riporgli fui fuoco. 

Si fa , che quando iin pezzo di argento dorato 
fi rimette al fuoco , e vi fi fa arraffare , la do- 
ratura riéntri di dentro , e l’argento retta di us 
bianco fporco, in guifa che fa necelTariamenteme- 
ftieri indorarla di nuòvo. 

Le ricette feguenti confervana la doratura , nè 
fa d’uopo rimettere i pezzi in colore. 

La prima li è intonacare il pezzo di ocra , é 
lafciarvela leccar fopra innanzi di portarlo al fuo- 
co. 

La feconda fi è prendere una porzione uguale 
di fugo d’aglio, e di albume di ùovo* e farne una 
patta con del bianco di Spagna con cui s’ intona- 
ca il pezzo i quando la patta è fecca , fi porta al 

fuo- 
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fuoco, e fi falda lènza rifchio. Quella palla fervè 
ancora a mettere in colore un’opera d’oro , nella 
quale vi fono de’caftoni, od altre parti d’argento; 
s' imbratta 1’ argento di quefta palla , ed il co- 
lore non ha per quello mezzo neffun’ azione fopra 
di eflo . 

Oro in polvere. 

Così chiamali un Oro mefiTo in difloluzione , e ri- 
dotto in polvere , che fi adopera fulie indorature 
fuperficiali > come nel didentro delle tabacchiere d’ 
argento, e nel difotto di tutti i cartoni dell’oper# 
de Gioiellieri. 

Per far quella polvere pigliafi un grò fio , o fia 
l’ ottava parte di un’ oncia di Oro in calce , che 
fi precipita in una dilfoluzione comporta di due on- 
ce di acqua forte, di un groflo di fale ammonia- 
co, di due groflì di falnitro fino , e di un groflo 
di vitriolo minerale ; vi fi aggiungono inoltre do- 
dici , o quindici grani di rame di rofetta per ogni 
groflo d’Oro per dargli un color roflo . 

Quefta difloluzione fi fa in un matraccio a ba- 
gno di fabbia ; quando fia fatta , fi verfa goccia a 
goccia fopra llraccj vecchj di pannollino , che fi 
pigliano in proporzione della quantità del liquore ; 
quando quelli llraccj ne fono bene imbevuti , e s'è 
verlàta tutta la difloluzione dal vafo , fi lalciano 
feccare, iodi fi mettono fopra un piatto di maio- 
lica, e vi fi appicca il fuoco con Un folfanello , 
dal quale s’è tolto via il zolfo, e fi lalciano con- 
fumare appoeco appoco, e ridurli in cenere; e que- 
fta cenere è quella, che fi adopera per la doratu- 
ra in polvere, e che fi domanda Oro in polvere. 

Modo di adoperar VOro in polvere. 

Per adoperarla è d'uopo > che i pezzi abbiano 

ri- 
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ricevuto quel grado di pulitura, che chiamali Md~ 
d obito : allora fi piglia un turacciolo di fugherò 
ben fano, che fi bagna in acqua nettiflìma , s’in- 
tigne quello turacciuolo nella fcattoia della polve- 
vere d’oro, e fi diftende quella polvere lòprai pez- 
zi , sfregando col turacciuolo : non conviene ado- 
perar tropp’ acqua perchè la polvere fi dilava, e fi 
perde: fi riconolce alla villa, le lo Arato fia grof- 
fo abbaftanza; allora fi tralascia di sfregare co! tu- 
racciolo , e fi brunifce. Nell' opere grandi fi ado- 
perano de’ brunito) di g'afpo, e nell’ opere piccio- 
le un picciolo brunitoio .di acciajo pulito , e que- 
fta brunitura fi fa con acqua di fapone. 

Oro in Tufi a. 

Quella è una parta d’Oro , che può fervire ad 
un Artefice intelligente per riparare agli accidenti 
accaduti a un pezzo finito, e che non fi può rimet- 
tere al fuoco. 

Quello fegreto ritrovali efpofto nel Mercurio dì 
Trancia , pel mefe di Febbrajo 1745. Benché e- 
gli non fia per anche ridotto all’ultima fua perfe- 
zione, non oflante è utilifiimoqual egli fi è, eme- 
rita che ne facciamo parola , e lo comunichiamo 
al Pubblico. 

Piglianfi quattro parti d’Oro in calce puri filmo., 
e precipitato coll’acqua da fpartire : fi ammontic- 
chia fopra una picciola tavola di agata , e nel mez- 
zo vi fi fa una picciola affondatura col dito, nel- 
la quale fi verfano due parti di mercurio ravviva- 
to col cinabro, che fi ha avuta l’ avvertenza die. 
fattamente pefare. 

Tolto che fi ha meflo il mercurio in quella af- 
fondatura, vi fi getta dello fpirito di aglio, il qua- 
le incontanente fermenta col mercurio, ecoll'Oro; 
fi mefcola , e fi macina bene fen za perder tempo 

il 
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lì tacco coti una picciola pietra d’agata fino a tan* 
to che il mefcuglio fia leccato, e ridotto in poi-* 
vere. E’ d’uopo proporzionare la quantità di fpi- 
rito d'aglio alla quantità d’Oro ., è di mercurio* 
quantunque mettendovene troppo , non ne derivi 
verun altro ioconveniente * le non che infogna ma- 
cinare per più luogo tempo , perchè la polvere li 
fecchi . 


Maniera dì adoperar quefia Tnjìa . 

J - . . J - 

Per adoperar quella palla ridorca a quello modo 
in polvere lopra l'Oro, o (opra l'argento , fa d' 
uopo che il pezzo ila nettiflìmó, , e l’argento fi* 
nilìirtio: immediatamente, innanzi di applicarvi 1’ 
Oro preparato, fi sfrega con fugo di cedro, fifletn- 
pera in appreflò un poco di polvere , la qual è 
grigia, come cenere con dei fugo di cedro e s’ 
impiega fopra il pezzo d’Oro, o d’argento con un* 
efixema facilità , e quanto grolfa fi vuole , perchè 
non li ha , che a metterne molte mani una full’ 
altra, o lafciare fpelìite un poco il mefcuglio a- 
vanti di applicarlo j fi può ancora lavorar quella 
palla applicata, quando è lecca, con degli igrof- 
fatoj . ^ . , . , 

Applicata ch’è la polvere nel modo che abbiam , 
ora detto , e fi ha coperto il difegno innanzi la- 
vorato, li fa rilcaldare il pezzo fopra il fuoco di 
carbone pep fare fvaporar il] mercurio ; quanto 
più fi rifcalda tanto meno Vi refta di mercurio, e 
per confèguenza tanto più vivo è L’Oro di colore. 
Nondimeno reila fèmpre molto pallido , e farebbe 
colà affai utile ritrovare un mezzo di dargli colo- 
rei perchè farebbonfi con quella palla bellifli mi or- 
namenti , e con fomma facilità tanto full’ Oro che 
full’ argento. . . , 

Quando l’Oro è divenuto giallo fui fuoco , fi 
Tom. X. V sfre- 
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sfrega co] dito, e con un poco di fabbia macinata 
prende Juftro, ed allora fi può cefeilare , e ripa- 
rare come al folito ; fé non che egli è più molle 
e fpugnofo , e pérciò per lavorarlo è meglio af- 
fondarlo col cefello, che levarlo via col bulino . 
Rare volte fi diftacca ; ma' pure , le ciò avvenif- 
fe , farebbe facile rimettervene come fr ha fatte la 
prima volta. 

E’ d’uopo avvertire, che lo fpirito di aglio ha 
un puzzo infoffribile ; e bifogna ufar diligenza di 
non gettarne per terra , perchè due fole gocce , 
phe ne cadano, infettano la cafa per due giorni. 

Quello fpirito fi fa empiendo una Aorta di gu- 
fcj o baccelli d’ aglio peftati : fi iota bene la llorta 
col fuo recipiente , e fi diftilla a bagno di fabbia ,• 
fi adopera indiilintamente tutto il liquor chiaro , 
eh’ è pad'ato nel recipiente, («sparandolo fidamente 
dall’aglio fetido. Può elì'ere, che il fugo d’aglio 
fervide ugualmente bene . 

Quando fi ha (temperato col fugo di cedro più 
di polvere, che non abbifogna, o che non fi può 
adoperare fui fatto, ella non può più fervire per 
un’ altra volta dopo di efièrfi afeiutta , e feccata, 
e bifogna gettarla nell’acqua , dove fi precipita . 
La vanii Bell’ ideila acqua i pennelli, e la pietra , 
che fi fono adoperati ; l’Oro fi precipita , e fi 
può rifonderlo per farne nuova calcina. 

Quella calcina può farli o collo (paramento or- 
dinario dell’ Oro, e dell’argento, ovvero precipi- 
tando l’Oro in una didòluzione molto indebolita 
col mezzo della miniera di rame rodo pettifiìma , 
oppure indebolendo una didòluzione d’oro con 25. 
a 30. parti di vino di Sciampagna o di vino del 
Reno , od altro limile , ed elponendo il vafo al fo- 
le : e queda ultima operazione dà una calce finifà 
fimo, e di un bel colore. 


Ora 


Digitized by Googl 



Oro di Conchiglia. 

L’Oro di conchiglia fi fa colle tonditure della 
Foglia d’Oro, ed anche colle foglie fteflè macina- 
te, ed amalgamate in un gulcio di conchiglia con 
uri mordente. I Pittori fe ne fervono per opere 
punteggiate-, e gli Orefici talvolta per turate al- 
cuni buchi impercettibili , che fi fanno in una qual, 
che opera cefellata. Non fi può metterlo iti ufo, 
fe non per quelle parti dell’ Oro , che fi fanno 
greggie, eflèndo il fuo color giallo molto ad erte 
analogo, e non potendo accordarfi cori quello deli’ 
oro brunito, e lifciato. 

Ori) greggio . 

Oro greggio fi dice di quelle parti dell’Oro, ne’ 
lavori, che con erto fanno, le quali fono fiate am- 
maccate, e punteggiate col cefello, o coll’ammac- 
catojo , e che fono reftate col loro color giallo. 

Oro di Saggio. 

L’Oro di Saggio è l’Oro, eh’ è pattato pél fag- 
gio, e che dopo è finirti mo, è il di cui titolo fi 
avvicina di molto a 24 caratti. 

Oro di colore. 

Quello termine efprime i diverfi colori > cui s‘ 
è trovato il modo di dare all’Oro collegandolo, o 
melcolandolo con altri metalli. Si adoperano que- 
lli ori colorati particolarmente ne’ gioielli d’Oro * 
per rappreseti tare in erti con più verità i fugget- 
ti, che voglionfi efeguire, ed avvicinarli più eh è 
polfibile all’ imitazione delia natura . Se fi vuol# 

V 1 rap- 
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rapprefetare una cafa , fi adopera l’Oro bianco ; le. 
un albero, l’Oro verde; fé un drappo, l’Oro tur- 
chino, o l'Oro giallo; le carni li fanno per 1 ’ or- 
dinario coll’Oro rollo. Non li conofcono più che 
cinque Ori di colore; i quali fono 1 ' Oro bianca 
l'Oro giallo, r Oro roffo, f Oro verde , V Orogri- 
gio, o turchiniccio . 

Il Ora giallo è l’Oro fino in tutta. la fua purità v. 

Il Oro roffo è un Oro al titolo di 1 6 caratti col- 
legato con tre parti d’Oro fino fopra una di rame 
di rofetta . 

L' Oro verde è ancor elio al titolo di 16 carat- 
ti fatto con tre parti d’ Oro fino , e una parte di 
argento fino . 

Quell'Oro fino è quello, di cui un abile Arte- 
fice può più utilmente fervidi per le degradazio- 
ni di colore, perchè in quello apparifcono , e fi 
manifeflano più che in ogni altro. Il verde, di cui 
abbiam dato qui fopra k proporzione , fommini-; 
flrerà uu bel verde di prato . Mettete , ( confi- 
derando la totalità come z 4 ) 18, paivti di Oro fi- 
no fopra 6 di argento fino , ed avrete un verde 
colore di foglia morta; mettendo per contrario io 
parti di argento fino fopra 14 di Oro fino vi ver- 
rà fatto un verde d’acqua: tocca all’Artefice con- 
fultare le fue degradazioni , e i fuoi fuggctti per 
regolar le fue leghe.. 

L' Oro grigio 0 azzurro, o per meglio dire nè 
grigio, nè azzurro , ma turchiniccio fi fa colk 
melcolanza dell arfenico, o della limatura di ac- 
ciaio, elfendo il fumo dell’ arfenico pericolofilfimo 
fe ne fa pochiflimo ufo, ed accadendo fpefio, ch$ 
la limatura di acciaio fi brucia troppo prello , fi 
ha fperimentato, che riefce meglio che qualfivo- 
glia altra colà il groflb filo di ferro dolce , di cui 
fi piglia un quarto del pelo che fi vuol colorire, 
c fi getta, nel correggiuolQ. Quando l’Oro è inba T 

gno, * 


gno, o fia in fufione, egli fe ne impregna aJIor* 
preftiffimo*, fi leva il tutto dal fuoco fubito eh® 
fi vede eflfere fatta l'incorporazione; altrimenti 1* 
Oro bollendo a lungo lo rigetterebbe dal fuo fe- 
nó infieme colle feorié ; quello colore benché trop- 
po determinato è tuttavia il più malagevole a farli 
L’Oro bianco è molto impropriamente chiama* 
to Or®, non altro ellendo quello , che argento - 
quando però per diminuire , e fpegnere la fua vi-; 
vacità, non vi fi mefcoli alcun poco d’Oro, lo che 
di rado avviene. 

Oro in calco. 

Oro in calce fi dice dell’Oro ridotto in polvere 
con una qualche difloluzione . L’ Oro in calce è 
riputato il più fino di ogni altro ed, è quello , di 
cui fi fervono gl’indoratori : ma è Tempre cola pru* 
dente farne il faggio innanzi di adoperarlo, e non 
riportarli alla fede degli Affinatori o Spartitori , 

f >erchè poflòno colloro facilmente ingannare , ver- 
ando alcune gocce di vitriolo nelle loro difiolu- 
jtioni, e precipitandovi un poco d’argento fenz’ 
alterare il colore delle loro calcine, e fenza per- 
ciò che alla villa fi polla avvederfene. 

r 

Oro agro. 

Chiamafi agro ogni Oro , il quale fi rompe , o 
Crepa, lavorandolo forco al martello. Se non fi 
adoperalTe, che Oro fino, egli è certo che fareb- 
be più duttile ; ma ficcome 1* opere riunirebbero 
più pelanti, e non avrebbero tanta folidità > nè 
un così bel colore , bilògna allegarlo ( perchè of- 
lèrveremo qui di palfitggio che quanto più duri 
fono i metalli, tanto più lòno dillolti a ricevere 
una bella pulitura )'. Innanzi che li lavoraflè 1’ 

V 3 Oro 
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Oro di un «*ioi* cosi rodo, coni’ è quello, che fe- 
gli dà al prefente, l’Oro non era tanto fuggetto 
- contraere agrezza , perchè allora fi allegava, 
coll' argento in tutto , o in parte ; ma dacché 
li ha voluto avere un rodo ftraordinario , con- 
venne allegarlo col folo rame : ora ficcome 1‘ 

Òro non fi allega così facilmente col rame come 
coll'argento, è d’uopo impiegare il rame di To- 
lètta il più dolce, che fia pofiibile, e nel medefi- 
mo tempo il più rodo: non ottante , per quanto 
dolce fiali il rame, l’Oro difficilmente lo ricev^ 
nel fuo fieno , e bada vedere nel correggiuolo i 
contraili, che quella meficolanza cagiona per giu- 
dicare della ripugnanza, che ha l’Oro di allegarli 
col rame. Quando adunque k lega cagiona dell’ 
agrezza, ciò fi fcorge facilmente nel bagno ; ve- 
defi il bagno agitarli nella fua fuperficie, ora get- 
tare de’ fiori , ed ora formar da’ lampi : allora non 
è mezzo certo , e ficuro da indicare per indocir- 
!o: v'ha delle agrezze, che cedono al fàlnitro lo- 
lo gettatovi dentro i altre vogliono il fialnitro, « 
la borrace; un’altra fpezie ricerca il criftallo mi- 
nerale; in generale la borrace riefice meglio che 
qualunque altra cola , ma ha I inconveniente- d 
impallidir l’Oro ( Fedi intorno a ciò Y Articola, 
NITRO . ) Quando l’agrezza proviene da una 
qualche meficolanza di piombo , di llagno , di ca- 
lamuia, o di ottone, è facile l’ avvedetene, per- 
chè allora fi follevano fiopra la fiuperficic.delle bol- 
licene della figura a un dipreflo di una lente ; il 
mezzo d’indolcire quella fpezie di agrezza fi e 
mefcolarvi del fialnitro, e del zolfo. Nel relro toc- 
ca ad un Artefice intelligente riconolcere il luo 
metallo, e vedere dalla fpezie apparente , quali 
fiali meglio vi fi convengono ; ma egli non dee ver- 
fare il fuo Oro , fe prima non fi è accertato del- 
la fua duttilità dalla tranquillità del bagno : la 
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<3ual cofa fi oflèrva di leggieri , particolarmente al” 
bra che i Tali difciolti cuoprono del tutto la fu- 
fuperficie, e neffun lampo e neffuna bolla gli fe- 
para; allora l’Oro è certamente dolce. E’ dopo an- 
cora avvertire, che non lì dee toccar l'Oro in fu- 
lione con ferro, altrimenti li corre rifchio di ren- 
derlo agro, a differenza dell argento, cui il ferro 
addolcifce . Non effendo l’argento fuggetto a con- 
traere agrezze» fe fene dilcopre in lui alcuna , il 
falnitro, alcune croile di pane, e il fapone baila- 
iio a farla franile del tutto. 

Oro in bagno. 

Oro in bagno fi dice dell’Oro, eh’ è in piena fu- 
ftone nel coreggiuolo. 

Oro poro/o. 

Oro porolo lì dice di ogni Oro , che contiene 
cavità , o impurità nel fuo feno , le quali fi feo- 
prono nel lavorarlo; un tale inco veniente derivar 
dalla poca, cura, e diligenza ufata nel fóndere, e 
nel gettar l’Oro verfando l’Oro e 1’ argento nel 
canale . Quelli metalli contraggono fui fine dell’ 
operazione un poco di freddo, lo che forma fulla 
fuperficie delle verghe una fpezie di pelle : inol- 
tre i fali , che fi fono nielli a dilciogliere infieme 
Co’ metalli , e che hanno raccolte tutte le impuri- 
tà, fcolano. co’ metalli, fi radunano fulla fuperficie, 
e vi Formano delle cavità . Sarebbe fempre cofa 
prudente levar via quella prima pelle con un grof- 
ìò rafpatojo. 

Bifogna in appreflò ufar l’avvertenza, che l’ in- 
cudine, fòpra la quale fi batte, fia netta e pulita, 
che non abbia contratta alcuna ruggine , come nem- 
meno i martelli* che fi adoperano; fchivare rica- 
duta 
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duta di una qualche fporcizia fui pezzo , mentrec- 
chè fi batte ed aver attenzione battendo , e ri- 
baldando, che una qualche parte del metallo non 
fi pieghi fopra di fé ftefla, altrimenti fi addoppie- 
rebbe, e fpelfe Volte non fi verrebbe ad accorger- 
tene che alla fine dell’opera. Il mezzo più ficuro 
di rimediare a quell’ inconvenienti fi è /pagliare 
(«) fpelfo; e fé fi vede , che i metalli fono trop- 
po porofi , è meglio fondergli di nuovo , che per 
filiere a lavorargli, perchè per quanta fatica s’im- 
piegalfe, non li arriverebbe mai a dar loro una bei- 
la pulitura. 


Oro carico di f mugliò . 

Avviene fpelfo, che l’Oro è carico ; e pieno di 
particelle di fmeriglio, eh’ è una materia dura, e 
pietrofa, della quale nelfuna difibluzione ha potu- 
to purgarlo: Quello è un inconveniente tanto più 
pericolofo , perchè lo fmeriglio fi alloga tempre Pel- 
le vilcere dei metallo, e quando particolarmente 
è in piccioli grani, non fi Icopre , fe non alla fi- 
ne , ed allora^ per cosi dire , che non v’ è più ri- 
medio , elTendo l' opera giunta quali alla tua per- 

fezio- 


(a) Quello termine / pagliare lignifica levare 
dall’ Òro tutte le fporcizie, le addóppiature, e le 
porofità. Ciò fi confeguifce levando via, quando 1’ 
Oro è di una certa groffezza, con uno Icalpellet- 
to o punteruolo piatto tutta la fuperficie ; ed rii 
appprellb piegandolo , e ripiegandolo con un mar- 
tello di legno. Quella piegatura che fe gli dà {'co- 
pre tutte le cavità, e le fporcizie, che fono nell’ 
Oro; c feoperte che fi fono è agevole il toglierle. 
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fezione. Quando fi fa che l’Oro ha quello difet- 
to , per purgarlo del tutto , nelle Memorie dell' 
» Accademia delle Scienze di Tirici del 1727. tro- 
alì il metodo féguente. 

Maniera, di purgar /’ Ora dallo Smeriglio . 

Pigliate parti eguali d’Oro, e di bifmuto ; fon- 
detele infieme in un coreggiuolo, e verfate in un 
cono da regolo quello che potrà ufcire fcolando : 
pigliate pofcia quello mefcuglio liquefatto per giu- 
dicare della' quantità , che farà rimalta nel corego 
giuoio: aggiugnetevi la ItefTa quantità di bifmu- 
to, fate fondere il mefcuglio, verlàte come la pri- 
ma volta , e ripetete ancora tutta 1 ’ operazione 
fin tanto che tutta la materia fia ufcita del coreg- 
giuolo ben fluida, e difciolta. 

Si metterà quell’ Oro così impregnato di bifmu- 
to in una gran coppella grolla ben fòftenuta den- 
tro ad un’ altra fatta di terra di coreggiuoli . Si fa 
palTare per la coppella quello mefcuglio , fenza 
mettervi verun’ altra colà ; ma quando farà rap- 
pigliato , e condenfato , troverai!! ancora l’ Oro im- 
puro, e coperto di una pelle livida . Si metterà 
allora fopra ogni marco d’Oro tre once di piom- 
bo , e fi continuerà a far palìàr per la coppella fi- 
no a tanto che tutto il piombo fiafvaporato, o la 
coppella fe ne fia tutta imbevuta , ed, . impregnata . 
Dopo quella feconda operazione l’Oro non è anco- 
ra così bello com’efTer dovrebbe , benché fia di già 
men livido,. é meri agro: per compiere di purifi- 
carlo bifognà metterlain un coreggiuolo largo , che 
metterai!! in una fucina, in guila che il vento del» 
mantice porti la fiamma fui metallo; fi terrà qual- 
che tempo in fufione, e fi lalcierà di foffiare , quan- 
do l’Oro comincierà a fchiarirfi. Vi fi getterà in 
apprelfo in diverfe riprefè un poco di fublimate 
porrofivo, e verfo la fine un poco di borrace- 

Si 
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Si conolce, che l’operazione è del tutto finita, 
quando il metallo diventa calmo , e tranquillo, non 
manda più fumo, e la fua fuperficie è brillante» 
e lucida , allora fi può gettarlo in verga , e lavo- 
randolo fi troverà dolcilfimo. Se quello cattiverò 
contenere dell’argento, converrà trattarlo di van- 
taggio perchè l’argento non fi fepara da elio col- 
la coppella di piombo. 

Dopo che l’Oro farà fiato pattato la prima vol- 
ta per . la coppella col bifmuto , fi metteranno due 
parti di argento fopra una parte d'Oró , e fi farà 
pattare il tutto j>er la coppella fecondo 1’ arte col 
piombo: non làra allora d’uopo gettate tanto fu- 
blimato corrofivo nel coreggiuolo: e cavato che fi 
avrà l’Oro dalla coppella, fi Ipartirà l’argento al 
folito coll’acqua forte. 

Metodo piti facile per fare la fiejfa 

operazióne . 


Ma ficcome quelli metodi oltrepaflàno la capaci- 
tà degli Artefici ordinar) , i quali non hanno nem- 
meno nè il tempo, nè il comodo di mcttergl’in 
efecuzione , efporremo qui un mezzo, il quale ri- 
cerca poca lpefa, e diligenza per evirare, chi non 
s’incontri fmeriglio nelle parti grandi delle opere 
loro . 

Quello mezzo confitte nel fon- 
dere il loro Oro in un coreg- 
giuolo rotondo di figura conica 
appuntatili! ma, ai quale, facen- 
dolo fabbricare , fi fa rilèrvare 
un piede rotondo e piatto di fot- 
to , perchè polla ftarfene ben fer- 
mo e fodo nella catta , e della 
forma a un di pretto quìrappre- 
fencata . 
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Egli è certo , che lofmeriglio lì precipita Tempra 
al fondo; quindi quando l’Oro è liquefatto, e di- 
icioho , bi fogna lafciarlo freddare nel coreggiuolo , 
fpezzare il coreggiuolo , e tagliare il pezzo d’O- / 

xo fenduto : lo Smeriglio trovali dentro ad eflò 
raccolto. Si adoperano quelli pezzi d’ Oro così pu- 
rificati per opere di poca importanza , delle quali ut» 
folo lato dev'elìèr pulito. Siccome lo fmeriglio fi 
alloga fempre nell’ interno del metal o, e quelle ta-. 
li opere rellano fempre grolle , così lo fmerigli© 
trovafi racchiulò dentro a quelle grofièzze; e fea 
cafo fe ne Icoprono alcuni grani, quelli non poflb- 
»io offendere l’occhio; e fe ve ne follerò anche die- 
ci grani in un pezzo grò Ho non apparirebbero tan- 
to quanto un Solo granello nel mezzo di una la- 
dina , dove cagiona un’ orribile deformità perchè 
Sconcerta tutta l’ economìa , e il luftro della puli- 
tura . 


Oro da fcrivire , * di fcrittura. 

Vi fono due mezzi per ifcrivere in lettere d’O- 
ro. Ecco il primo, eh 'è il più femplice. 

Pigliate 20. foglie d’Oro , e quattro gocce dì; 
mele, e mescolatele inlieme, indi mettetele den- 
tro ad un calamajo o altro vafo di terra, o di ve- 
tro, e quando volete fervirvene llemperate il tut- 
to con acqua gommata. 

Il fecondo, che ricerca più di apparecchio è pre- 
tifamente un mordente per l’Oro, e per l’argen- 
to in rilievo lòpra la carta, o la pergamena. 

Pigliate un’ oncia di gomma arabica della piùbian- 
cha, e della più netta , che polliate ritrovare , e 
ridotta in polvere finillìma. 

Del zucchero candido feelto un’oncia ridotto pa- 
rimenti in polvere finiffima. 

fate dilciogliere il voflr* zucchero in una mez- 
za 
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za. foglietta di buono fpirito di vino , aggiugnetevi po- 
fcia la Yoftra gomma ben polverizzata , e ve la la- 
Icierete fino a tanto che iia ben difciolta, e iìrut- 
ta . Agiterete di tratto in tratto la botteglia , in- 
di vi metterete una porzione di buon miele tanto 
quanto una fava ; e le il mefcuglio vi riefce trop- 
po fluido , vi aggiugnerete tanto di gomma gotta 
quanto un pifelìo. 

Se quello mordente dee fervite per 1’ Oro, vi 
metterete tanto di carmino quanto bilògna per fa- 
re un rollò un poco carico . Se dee fervir per 1’ 
argento, vi aggiugnerete del bell'azzurro di Pruf- 
fia, del migliore che polla averli, e in quella quan- 
tità che li ricerca. 

Quell© mordente fi adopera con una penna o con un 
pennello per tutte le opere in lettere , dilègniec. e 
quando ha acquiilato un certo grado di aridità e 
di ffcccheza , allora metteteci fopra il vollro Oro* 
0 il vollro argento , eh' efièr deve tagliato della 
grandezza neceflària ; lè folle uri po troppo fecco , 
inumedendo quell© mordente col fiato egli afferre- 
rà , e riterrà l’Oro ec. 

Se fi condenlàlìèj bilògna metterci un pòdi ac- 
qua vite, e un pòco di miele per farlo {correre; 
e fe non aflferralle , o riteneffe abbauanza iàfà d’ 
uopo aggiugnervi un poco di gomma gotta. 

Non bilògna adoperare che l’Oro o l’ argento fi* 
no, il quale fi taglia con un coltello da Oro fo- 
pra un cufcino di cuojo . Due giorni dopo fi leve- 
rà via la fuperfioie deli’ Oro , o dell’ argento paf- 
fandovi fopra leggiermente del cotone . In capo a 
trenta giorni lì può con un buon dente di lupo da- 
re brunendo un bel lu Uro all’Opera . Enciclopedìa „• 
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